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ARGENTINA . . . Pesos 31 
AUSTRALIA ... $ 1,50 
AUSTRIA Se. 37 
BELGIO . . . Fr. Bg. 74
BRASILE Crs. 13 
CANADA . . $ Can. 2,10
CILE .... Esc. 3 000

DANIMARCA Kr. D. 11,50
EGITTO................Lira 1,30
ETIOPIA............................ S 4
FRANCIA . . Fr. Fr. 8,80
GERMANIA 0 . . . M. 5
GIAPPONE .... Yen 535
GRECIA Dinaro 32

INGHILTERRA . . Ster. 1 
ISRAELE .... Lira 8,20 
JUGOSLAVIA . . . Din. 31 
LIBANO................Lira 5,10 
LIBIA....................Din. 0,70
LUSSEMBURGO . Fr. 74 
MALTA . . . Sterlina 0.70

NORVEGIA Kor. N. 11,40
OLANDA . . F. Ol. 5,20
PERÙ' . Soles 103
POLONIA .... Zloty 160
PORTOGALLO Esc, P. 50
SPAGNA . . . Pesetas 115
SUD AFRICA . Rand 1,70

SVEZIA................ Kr. S. 9
SVIZZERA . . Fr. S 6,50
TURCHIA................Lira 30
RUSSIA .... Rublo 7,50
URUGUAY . . . Peso 2100
U.S.A.......................... S 2,10
VENEZUELA . . Bolivar 9
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Europea Americana

(valvole al più avanzato 
livello tecnologico) 

FIVRE lascia a voi la scelta

|1AGNE>| 
iUrEI>’

e alte fi

40 anni di esperienza e l’altissimo livello tecnologico nei processi di lavorazione 
garantiscono tutta la nostra produzione. Cinescopi per televisione. 
Vàlvole riceventi. Valvole trasmittenti e industriali. Linee di ritardo 
per televisione a colori. Componenti avvolti per televisione in bianco e nero 
e a colori. Condensatori elettrolitici in alluminio. Quarzi per basse 
equenze. Unità di deflessione per Vidicon. Tubi a catodo cavo.

Interruttori sotto vuoto. Microcircuiti ibridi a film spesso.
Fivre Divisione Elettronico della F.l. MAGNETI MARELLI ■ 27I00 PAVIA - Via Fabio Filzi I - Tel 31144/5 • 2Ó79I • Telegrammi. CATODO-PAVIA

FIVRE E*  QUALITÀ’ TECNOLOGICA





OLTRE 
I LIMITI

Grazie alla sua incredibilità — disse Eraclito — la verità si sottrae alla conoscenza. 
Ma siamo forse ad una svolta decisiva delle possibilità umane rispetto al problema 
della conoscenza? Il 1973 ha reso attuale l’interrogativo. Lo ha specialmente focaliz­
zato poiché, virtualmente, la tensione diretta al superamento dei limiti umani è ope­
rante nell’umanità da sempre.
In Italia abbiamo assistito allo spettacolo televisivo in cui Paolo Stoppa, da maestro 
par suo, ha interpretato il personaggio del veggente olandese Croiset. Spettacolo se­
guito con grande interesse e, oseremmo dire, con profondo rispetto.
Nelle Marche si è svolto un congresso di parapsicologia con l’intervento di eminenti stu­
diosi, in cui si è parlato della «cattura di voci e suoni del passato».
Noi, che ci occupiamo di scienza e di tecnica, siamo un po’ fuori da questo ramo di 
ricerche. Meno fuori, però, di quanto crediamo. A nostra insaputa, siamo preparatori 
del terreno sul quale altri fanno esperimenti e pervengono a nuove scoperte, partendo 
da ipotesi di lavoro delle loro speciali conoscenze. L’affascinante campo dell’ignoto 
(nel quale è coinvolta la nostra stessa esistenza) viene ora affrontato con maggior de­
cisione e su basi più solide, grazie all’elettronica.
Si dischiudono orizzonti nuovi, si affrontano dimensioni che, fino a non molto tempo fa, 
eravamo soliti considerare soltanto nell’ambito della fantascienza. E, diciamolo franca­
mente, propendevamo a ravvisare più la fantasia che la scienza, soprattutto perché la 
prima apparizione dei nuovi concetti è stata letteraria. Ma quante volte la letteratura 
ha precorso le scoperte scientifiche! Tralasciamo il solito Verne, vissuto nel secolo 
di esplosione degli studi scientifici, e ascendiamo all’altissima vetta di Dante, che intuì 
con due secoli di anticipo su Colombo resistenza di terre oltre le Colonne d’Èrcole 
(Inf. XXVI) e preconizzò il cinematografo e la televisione addirittura tridimensionale 
(Purg. XIV).
Ora siamo agli approdi della scienza, ed è presumibile che fra cinque anni vi saranno 
forse più richieste di tecnici elettronici che disponibilità di essi. E’ quindi essenziale 
tenersi informati della evoluzione continua di questa scienza. E quale miglior mezzo 
dell’abbonamento alle nostre riviste? Noi siamo qui pronti all’appuntamento, pronti 
col nostro benvenuto di doni. Vi attendiamo, numerosi come sempre.
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ELETTRONICA

SYSTEM

PRODUZIONE
STRUMENTI 

ELETTRONICI

MILANO
Via Moscova, 40/7 
Tel. 667326 - 650884

ROMA
Via Saluzzo, 49

Tel. 727663

PRODUZIONE TES:

Alimentatori stabilizzati - Analiz­
zatori - Distorsiometri - Genera­
tori BF - Generatori AM-FM - Ge­
neratori sweep-marker - Milli- 
voltmetri elettronici - Misuratori 
d’impedenza - Misuratori di cam­
po - Misuratori di potenza d'usci­
ta - Misuratori wow e flutter - 
Multimetri elettronici e digitali - 
Oscilloscopi a larga banda - 
Ponti RCL - Prova transistori - 
Voltmetri elettronici fet.

nuovo oscilloscopio 
doppia traccia Mod. 0371
2 canali identici A e B — Banda passante dalla DC a - MHz 
— Sensibilità Y 10 mV pp/cm — Sensibilità monotraccia 
1 mVpp/cm — Asse tempi da 0,1 ns a 20 ms/cm — Fun­
zionamento trigger o ricorrente — Sensibilità x 100 mV 
pp/cm — Espansione equivalente 5 diametri — Asse Z 
soppressione con - 25 Vpp — Tubo 5” schermo piatto — 
Semiconduttori impiegati n° 77 —■ Elevata affidabilità — 
Garanzia 1 anno, tubo compreso — Prezzo molto competitivo
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VOLETE GUADAGNARE DI PIU ? ECCO COME FADE
Imparate una professione «ad alto guadagno». Imparatela col metodo più facile e 
comodo. Il metodo Scuola Radio Elettra: la più importante Organizzazione Euro - 
pea di Studi per Corrispondenza, che vi apre la strada verso professioni quali:

Le professioni sopra illustrate sono tra 
le più affascinanti e meglio pagate: la 
Scuola Radio Elettra ve le insegna per 
corrispondenza con i suoi 
CORSI TEORICO - PRATICI
RADIO STEREO TV - ELETTROTECNICA 

oppure una semplice cartolina postale, 
segnalando il vostro nome cognome e 
indirizzo, e il corso che vi interessa. Noi 
vi forniremo, gratuitamente e senza al­
cun impegno da parte vostra, una splendi­
da e dettagliata documentazione a colori.

ELETTRONICA INDUSTRIALE 
HI-FI STEREO - FOTOGRAFIA
Iscrivendovi ad uno di questi corsi rice­
verete, con le lezioni, i materiali neces­
sari alla creazione di un laboratorio di 
livello professionale. In più, al termine 
del corso, potrete frequentare gratuita­
mente per 15 giorni i laboratori della 
Scuola, per un periodo di perfeziona­
mento. Inoltre con la Scuola Radio Elettra 
potrete seguire i
CORSI PROFESSIONALI
DISEGNATORE MECCANICO 
PROGETTISTA - IMPIEGATA D’AZIENDA 
MOTORISTA AUTORIPARATORE 
LINGUE - TECNICO D’OFFICINA 
ASSISTENTE E DISEGNATORE EDILE
Imparerete in poco tempo ed avrete ot­
time possibilità d’impiego e di guadagno. 
CORSO - NOVITÀ’
PROGRAMMAZIONE ED ELABORAZIONE 
DEI DATI
NON DOVETE FAR ALTRO
CHE SCEGLIERE...
...e dirci cosa avete scelto.
Inviateci la cartolina qui riprodotta (rita­
gliatela e imbucatela senza francobollo),

Scuola Radio Elettra
Via Stellone 5/536
10126 TORINO

imiMTM GRATIS TWIÍ Li MOMMINM REUINE
A1CKII!_______________________

(segnare qui il corso o i corsi che interessano)
MITTENTE:
NOME______________________________________________
COGNOME__________________________________________
PROFESSIONE ETÀ --------------  

VIA N. 

CITTÀ __________________________________________ _—.

COD. POST PROV
MOTIVO DELLA RICHIESTA: PER HOBBY □ 

PER PROFESSIONE O AVVENIRE □X



Bestsellers

componenti 
discreti e 
circuiti integrati 
per applicazioni 
civili

dispositivi 
di potenza 
per applicazioni 
professionali 
e civili

componenti 
discreti per 
applicazioni 
professionali

circuiti 
integrati per 
applicazioni 
professionali

I nostri Data Book.
La raccolta di tutti i dati tecnici e le 

caratteristiche dell’intera produzione 
di semiconduttori SGS-ATES

Per ordinazioni:
Electronic Pitting, Ancona Pescara
Marcucci ■ Milano
Ballarmi - Padova
Zaniboni - Bologna

Eme- Roma
Rossi - Genova-Napoli
Transpart ■ Torino
E presso l’organizzazione GBC Italia

SGS-ATES Componenti Elettronici SpA 
Via C. Olivetti 1 - 20041 Agrate B.
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La caratteristica più interessante del 
nuovo oscilloscopio Telequipment mo­
dello D67 è il suo prezzo. Per molto 
meno di un milione di Lire esso offre 
due canali a 25 MHz di banda e sensi­
bilità di 10 mV/cm con una precisione 
di misura di ± 3%.
Una elevata luminosità della traccia è 
assicurata dal tubo a raggi catodici che 

ha una tensione di post-accelerazione di 
10 kV e uno schermo piatto di 8x10 cm. 
Le basi dei tempi sono due, in modo 
da poter ottenere il funzionamento con 
ritardo, e i fattori di deflessione possono 
essere variati da 2 sec/div a 200 nano 
sec/div.
L’osservazione di ogni dettaglio delle 
varie forme d’onda non presenta pro­

blemi, anche in presenza di forti jetters 
sui segnali. L’esame dei segnali televisivi 
viene facilitato da appositi circuiti di 
stabilizzazione nei canali del trigger.
In più l’oscilloscopio D67 ha le alimen­
tazioni adeguatamente stabilizzate e gli 
stadi d’ingresso a FET, il che pratica- 
mente elimina i fastidiosi spostamenti 
lenti della traccia. Tutti i suoi circuiti 
5ono transistorizzati.

20146 MILANO - Via dal Gracchi, 20 • Tel. 4996 • 
Telex: 32634 Silstar

00198 ROMA - Via Palslello, 30 ■ Tel. 855.366 ■ 869.009 • 
Ind. Telegr. SILVERSTAR - Telex: 61511 Silstar

10138 TORINO - Piazza Adriano, 9 ■ Tel. 540.075 • 543.527 • 
Ind. Telegr. SILVERSTAR

INTERPELLATECI. INVIANDOCI IL TAGLIANDO COMPILATO
MITI ENTE

^jiL/ETstoJ-, ffè/

NOME

COGNOME 

vi A N

CITTA’

Cod. Post

Desideriamo ricevere:

TELEQUIPMENT

Via dei Gracchi, 20
20146 MILANO

la visita di un vostro collaboratore i_;
materiale informativo □



STRAORDINARIA 
OFFERTA SONY
LA QUADRIFONIA
AL PREZZO
DELLA STEREOFONIA

ACQUISTANDO 
UNA DELLE TRE 
COMBINAZIONI HI-FI 
QUI ILLUSTRATE 
AVRETE ANCHE

IL DECODER 100
CHE VI PERMETTERÀ
DI TRASFORMARE
LA COMBINAZIONE STEREO
IN UNA COMBINAZIONE
QUADRIFONICA

NON PERDETE 
QUESTA OFFERTA 

SONY!

: QUESTO 
'èilDECOm

RICHIEDETE I PRODOTTI SONY Al RIVENDITORI PIÙ QUALIFICATI
Distributore esclusivo per l’Italia FURMAN S.p.A. - Via Ferri 6 - 20092 Cinisello B.



COMBINAZIONE 
STEREO HI-FI mod.
10 + 10W RMS

COMBINAZIONE 
STEREO HI-FI mod. 1010 
15+15W RMS

COMBINAZIONE 
STEREO HI-FI mod. 1055 
23+23W RMS
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Un nuovo modo
dire hi-fì

Giradischi stereo 
Beogram 1001

Diffusore acustico 
Beovox 1001

COMBINAZIONE
901

Diffusore acustico 
Beovox 1001

Sinto-amplificatore 
Beomaster 901

IN VENDITA PRESSO I MIGLIORI RIVENDITORI

Dove altri si fermano, inizia l’alta fedeltà 
B&O. Ecco perché gli intenditori acquistano 
un impianto Hi-Fi B&O. Tutti gli apparecchi 
B&O sono studiati, progettati e realizzati in modo <
da offrire le più brillanti prestazioni unite ad una perfetta 
praticità e ad una linea modernissima ideata dai più famosi 
designer del mondo. I materiali ed i componenti sono tutti di
qualità selezionata, per cui la sigla B&O è conosciuta come marchio 
di garanzia.



Costruì

ascoltati

MEGAFONO

MICROFONI ■ DIFFUSORI A TROMBA ■ COLONNE SONO­
RE ■ UNITA’ MAGNETODINAMICHE ■ MISCELATORI ■ 
AMPLIFICATORI BF ■ ALTOPARLANTI PER HI-FI ■ COM­
PONENTI PER HI-FI ■ CASSE ACUSTICHE

42029
S. Maurizio REGGIO EMILIA
Via Notari
Tel. 40.141 - 2 linee
20149 MILANO
Via Alberto Mario 28
Tel. (02) 468.909 - 463.281

RCF



campagna abbonament

ALIMENTATORE STABILIZZATO
3 V|4,5 V 6V|7,5V 12Vcc|1 AV

a cura dell’Ing. Gianfranco LIUZZI

c ome nelle migliori aspet­
tative, eccoci puntuali a 
parlare del secondo pro­

getto di questa simpatica campa­
gna abbonamenti.

Spero che l’amplificatorino pre­
sentatovi il mese scorso abbia in­
contrato il vostro favore, e pertan­
to sono lieto di informarvi che, 
salvo imprevisti, la basetta per fi­
lodiffusione è quasi pronta: la esa­
mineremo insieme, su queste pa­
gine, quanto prima.

Sarei, in verità, anche curioso 
di sapere se il discorsetto franco 
ed imparziale sulla convenienza 
dell’abbonamento sia stato ben ac­
colto: non potendo, come vorrei, 
dialogare direttamente con voi, a- 
spetterò che mi rispondano, in vo­
stra vece, i moduli di conto corrente 
che ci perverranno, con le vostre 
adesioni.

Come vi dicevo nella scorsa pun­
tata, è nostra ferma intenzione pre­
sentare articoli assolutamente ine­

diti ed all’avanguardia, assieme al­
le solite realizzazioni per chi co­
mincia ed agli articoli specializzati 
e di informazione tecnica, redatti 
con la collaborazione delle mag­
giori riviste estere.

Questo è un programma senz’al­
tro ambizioso, ma penso che voi, 
essendone i diretti beneficiari, do­
vreste esserne soddisfatti, aiutan­
doci, con il vostro consenso, ad 
attuarlo. Il vostro aiuto, piutto­
sto concreto, può consistere anche

Fig. 1 - Schema elettrico completo dell’alimentatore stabilizzato. Solo il trasformatore Tl, il fusibile FI ed il commu­
tatore SI andranno montati esternamente al circuito stampato.

1644 DICEMBRE — 1973



IL CIRCUITO STAMPATO D! QUESTO ALIMENTATORE 
SARA' INVIATO IN OMAGGIO AGLI ABBONATI 1374

nel sottoscrivere o rinnovare il vo- 
'stro abbonamento, piuttosto che es­
sere costretti mensilmente a lunghe 
attese per poter acquistare la vo­
stra rivista in edicola. E’ noto infat­
ti che la rivista giunge agli abbonati 
con notevole anticipo, rispetto alla 
data di consegna alle edicole, per 
cui, abbonandovi, potrete essere 
fra i primi a leggere e realizzare 
gli articoli novità che vi presen­
teremo nel prossimo anno!

Ma torniamo al progetto di que­

sto mese, costituito, come dice il 
titolo, da un alimentatore stabiliz­
zato a varie tensioni di uscita, par­
ticolarmente adatto ad alimentare 
qualsiasi tipo di radio, registratore, 
mangianastri o giradischi, normal­
mente funzionante a pile. Dato 
l’aumento di prezzo delle pile, que­
sto alimentatore vi consentirà un 
notevole risparmio, quando userete 
il vostro «riproduttore di suoni» in 
casa, o in qualsiasi luogo ove sia 
disponibile una presa luce.

Ancora, se il vostro apparecchio 
è fornito di pile ricaricabili, con il 
nostro alimentatore potrete prov­
vedere anche alla ricarica, che av­
verrà in un tempo molto breve, 
grazie alla notevole corrente che 
lo stesso può erogare, alle varie 
tensioni.

E’ ovvio che il circuito potrà 
essere molto utile a tutti coloro 
che si interessano di riparazioni, in 
quanto li libererà dalla schiavitù 
di avere sempre a disposizione i

ELENCO DEI COMPONENTI
Numero 

dì codice 
GBC

ELENCO DEI COMPONENTI
Numero 
di codice 

GBC

Tl : trasformatore 12 V/l A
Fi : fusibile 1,6 A
RI : resistore da 220 il
R2 : resistore da 330 iì
R3 : resistore da 390 il
R4 : resistore da 470 il
R5 : resistore da 560 il
R6 : resistore da 680 il
R7 : resistore da 220 il
CI ; condensatore elettrolitico

da 2.000 jiF/16 V
C2 : condensatore da 47 nF/160 V

HT/3630-00 
Gl/1814-00 
DR/6201-22 
DR/6201-33 
DR/6201-39
DR/6201-47 
DR/6201-56 
DR/6201-68 
DR/6201-22

BE/2590-30 
BA/2220-22

C3 : condensatore elettrolitico 
da 500 jxF/16 V

RS1 : ponte 50 V/2 A WG005 
DI : diodo zener 1ZSA3,6
D2 : diodo zener 1ZSA5.1
D3 : diodo zener 1ZSA6,8
D4 : diodo zener 1ZSA8.2
D5 : diodo zener 1ZSA10
D6 : diodo zener 1ZSA13
Ql : transistore 2N3O55
SI : commutatore 6p/2v
1 : dissipatore
1 : portafusibile

BE/2590-10
YY/0477-40
YY/1590-01
YY/1590-05
YY/1590-08 
YY/1590-10.
YY/1590-12
YY/1590-15
YY/0266-50
GN/1576-02
GC/1593-00
GI/0550-Ó0
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TABELLA 1 - Valori di «ripple espressi in 
mVpp in corrispondenza di diver­
si valori di tensione e corrente

TABELLA 2 - Variazione delle tensioni nomi­
nali al variare della corrente di ca­
rico. (Possono aversi variazioni 
rispetto ai valori riportati, dovute 
alle tolleranze dei diodi zener).

Corrente 
\in uscita

Tensiones,, 
nominale \

0,1 A 0,5 A 1 A

'S. Corrente 
x. in uscita

Tensione^, 
nominale x.

0,1 A 0,5 A 1 A

3 V 4 mV 7 mV 9 mV 3 V 3,1 V 3 V 2,9 V

4,5 V 4 mV 7 mV 9 mV 4,5 V 4,6 V 4,5 V 4,4 V

6 V 3 mV 6 mV 8 mV 6 V 6,1 V 6 V 5,8 V

7,5 V 4 mV 8 mV 10 mV 7,5 V 7,6 V 7,5 V 7,3 V

9 V 4 mV 8 mV 10 mV 9 V 9,2 V 9 V 8,5 V

12 V 4 mV 9 mV 10 mV 12 V 12,2 V 11,8 V 10,5 V

vari tipi di pile, per provare i diver­
si apparecchi. Sarà infatti sufficien­
te porre il commutatore sulla ten­
sione di alimentazione dell’apparec­
chio in prova, collegare i due mor­
setti di uscita dell’alimentatore ai 
due capi dell’alimentazione, fra cui 
si inseriscono normalmente le pile, 
rispettando ovviamente la polarità! 
Infine, qualsiasi sperimentatore e- 
lettronico avrà sempre a disposi­
zione, realizzando questo alimen­
tatore, tutte le tensioni necessarie 
per alimentare i circuiti in costru­
zione.

Come vedete, si tratta veramente 
di un circuito molto versatile ed 
economico, che non mancherà di 
mostrare la sua utilità nelle occa­
sioni più disparate. Non vi nascon­
do che anch’io, pur possedendo dei 
signori alimentatori, stabilizzati ed 
integrati, spesso ricorro al nostro 
servizievole alimentatorino.

Lo schema elettrico, riportato in 

fig. 1, mostra la notevole sempli­
cità del circuito, costituito solo da 
7 resistenze, 2 condensatori, 6 dio­
di zener, 1 raddrizzatore a ponte ed 
1 transistore, oltre, ovviamente, al 
trasformatore, che verrà montato 
esternamente al circuito stampato. 
La tensione di 12 V/I A, presente 
al secondario del trasformatore Tl, 
viene inviata, tramite un fusibile 
di protezione contro i corto-circuiti 
in uscita,- al raddrizzatore a ponte 
RS1. All’uscita del ponte avremo 
quindi una tensione pulsante, che 
viene livellata dal condensatore elet­
trolitico Cl da 2.000 pF/16 V. Ai 
capi di questo condensatore sono 
disponibili 15 V continui, da cui 
ricaveremo le varie tensioni di usci­
ta, tramite i vari diodi zener. Con 
il commutatore SI possiamo infat­
ti selezionare una per volta le varie 
coppie di resistenza-diodo zener, 
che andranno a polarizzare la ba­
se del transistor Ql. In uscita a­

vremo pertanto una tensione pari 
a quella di base, stabilita dal diodo 
zener scelto, diminuita della Vbe, 
ovvero caduta di tensione tra base 
ed emettitore, che è di circa 0,5 V. 
Ecco spiegata quindi la ragione per 
cui i diodi zener sono stati scelti 
di tensione uh poco più alta di quel­
la richiesta in uscita. Le varie re­
sistenze RI... R6 servono a far 
scorrere nei diodi zener, una cor­
rente di circa 15 mA, in modo da 
farli lavorare tutti nelle stesse con­
dizioni, e quindi nella stessa re­
gione delle caratteristiche. Si po­
trebbe infatti usare una sola resi­
stenza di caduta, commutata sui 
vari diodi, ma in tal caso avremmo 
i diodi di tensione minore che la­
vorerebbero con correnti superiori 
a quella nominale e quindi al li­
mite della zona di caratteristiche 
lineari, cioè con forti variazioni del­
la tensione di zener, al variare del 
carico.
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Il transistore Q1 serve a co­
mandare la tensione in uscita, tra­
mite la polarizzazione di base, va­
riabile con l’inserzione dei vari dio­
di zener, ed anche come filtro elet­
tronico, per ridurre il ronzio resi­
duo a valori molto ridotti, grazie 
anche al condensatore C3, come si 
vede dalla tabella 1. In essa sono 
riportati i valori del ronzio resi­
duo o «ripple» in uscita, alle va­
rie tensioni e per diverse condizio­
ni di carico. Il condensatore C2 in­
serito fra i due terminali di uscita 
serve ad eliminare eventuali ar­
moniche ad alta frequenza, men­
tre la resistenza R7 serve come ca­
rico fittizio, al fine di stabilizzare 
il funzionamento del circuito an­
che con carichi molto ridotti. Na­
turalmente, nel caso abbiate biso­
gno di un numero minore di tensio­
ni in uscita, o al limite di una sola 
tensione per alimentare un solo tipo 
di apparecchio, potete eliminare i 

diodi zener e le resistenze non di 
vostro interesse, senza bisogno di 
altre modifiche al circuito. Come 
anche è possibile ottenere tensioni 
diverse da quelle da noi scelte, 
sempre comprese tra 0 e 12 V, in­
serendo un diodo zener di tensio­
ne pari a quella di vostro interes­
se, aumentata di 0,5 V, per il mo­
tivo sopra spiegato. La resistenza 
di carico potrà essere di valore 
eguale a quella da noi usata per il 
valore di tensione più vicino a 
quello da voi scelto.

E veniamo al montaggio del cir­
cuito stampato. Come sempre è con­
veniente per questo seguire lo sche­
ma pratico di fig. 2, in cui sono 
riportati anche i collegamenti al 
commutatore SI. Per non fare con­
fusione fra tanti fili è bene osser­
vare con attenzione le lettere ripor­
tate sul circuito stampato ed a 
fianco dei terminali del commuta­
tore. Per gli altri componenti, nulla 

da segnalare, se non fare attenzione 
alle polarità dei diodi, del ponte 
(verificate che i due terminali della 
tensione alternata si trovino al cen­
tro, fra i terminali di + e — ) e 
del condensatore elettrolitico. Il 
circuito, il trasformatore, il com­
mutatore ed i pochi altri compo­
nenti potranno essere racchiusi in 
una scatoletta metallica, preveden­
do anche una presa di massa, a cui 
collegare il + o il —, a seconda 
che il circuito da alimentare abbia 
il positivo o il negativo a massa; 
questo per ridurre al minimo il 
ronzio dell’alternata, purtroppo on­
nipresente, e sempre pronto a di­
sturbare l’ascolto in qualsiasi fo­
noriproduttore.

Termino, riportandovi, in tabel­
la 2 le variazioni delle tensioni in 
uscita, al variare della corrente as­
sorbita dal carico.

E come sempre, buon lavoro e 
a risentirci fra un mese.

DICEMBRE — 1973 1647



IDEE 
ELETTRONI CHE

un insolito articolo che vi ispirerà 
giochi - gadget - trovate

di Gianni BRAZIOLI

N
egli U.S.A., in Inghilterra 
ed in altre nazioni «moder­
ne» i negozi che vendono 

esclusivamente Gadget hanno a- 
perto i loro battenti vent’anni fa: 
subito dopo la seconda guerra mon­
diale.

Se studiamo il processo di for­
mazione di queste attività, noi ve­
dremo che sono esistiti prima i 
«Novelty Stores» semicartolerie 
che vendevano profumi e giocatto­
li poi, i «Modern gadgets» ed infi­
ne, i «Gadgets; negozi che se esita­
no un profumo, si può...esser certi 
che la bottiglia contenga un’essenza 
che fa odore di maiale fritto, o che 
non sia possibile stapparla, o che 
contenga un liquido del tutto ino­
doro ma capace di emanare strane 
scintille e riflessi interni una volta 
che sia agitato.

Da noi non vi è stato un proces­
so di evoluzione continuo. Siamo 
andati dalla tabaccheria che vende­
va i piccoli gabinetti istoriati di fra­
si sconcie alla sofisticata «Bouti­
que» che, arredata in «modern-spa- 
ziale-psichedelico», offre strani o- 
metti di cartone, macchinette per il 
moto perpetuo dalle tante palline 
multicolori; pifferi orientali dal 
suono impossibile, finti crani mum­
mificati da ipotetiche tribù del Rio 
delle Amazzoni, incredibili lampa­
dari ed altro.

Le vetrine di questi negozi sono 
sempre una sorpresa; sia per la 
merce offerta, sia per le minigonne 
che adornano le commesse (solita-

L’elettronica ben si presta, 
con i «Gadget», gli apparec­
chi di utilità, i giocattoli, a 
creare originalissimi «articoli 
da regalo».
Tra l’altro, con un po’ di fan­
tasia, la nostra scienza con­
sente di realizzare «cose» che 
nemmeno la più costosa e 
moderna boutique può offri­
re ed allora, perché non ne 
approfittiamo per fare magni­
fiche figure con amici e paren­
ti, nel contempo risparmian­
do?

mente biondissime, longilinee, sofi­
sticatissime) che si possono intrav- 
vedere fra le macchine turbinanti 
del tutto superflue, i lampeggiatori, 
i Posters.

Ora, anche le botteghe delle 
«Gadgeteries» sono certo un sim­
bolo di evoluzione della nostra 
provinciale Italietta; ma un «sim­
bolo», appunto, perché provate ad 
accedervi!!!

Il grifo antipatico di George 
Moustaki malstampato su di un car­
tone vi sarà proposto per la modica 
cifra di 5.000 lire, un aggeggio tur­
binante con sei palle cromate rive­
lerà un cartellino che reca il prezzo 
di «appena» 42.000 lire; un «fi- 
schiacoso» fotoelettrico abbinato ad 
una bizzarra scultura comporterà 
l’esborso di 100.000 lire... e di se­
guito.

Ora, se voi non siete Knock- 
down per via delle minivertiginose 
minigonne, per via delle auree ca­
scate di capelli morbidamente mos­
si dagli zeffiri delle macchine or­
bitanti; per via degli immancabili 
occhi cerulei delle dotte e raffinate 
vendeuses, certamente rifiuterete o- 
gni cosa, Moustaki in testa, almeno 
che non vogliate costruire con il 
suo posters una base per un futuro 
museo degli orrori personali. Rin­
savendo, cercherete magari di otte­
nere il numero telefonico della lun­
gochiomata lunare commessa, ma 
funzioni o non funzioni, la mossa, 
certamente per i Gadgets vi rimet­
terete alle vostre capacità.

Sussultate? E perché?
Voi certo potete realizzare dei 

giocattoli, delle macchine, degli ap­
parati psichedelici che nemmeno 
quel negozio è in grado di offrire: 
basta un pochino di fantasia ed un 
pizzico di scienza: elettronica, na­
turalmente.

In questo articolo vi suggerire­
mo 7 idee per «doni insoliti».

Di qualcuno vi daremo solo la 
base, lasciando alla vostra esperien­
za la realizzazione pratica. Di qual­
che altro invece vi suggeriremo 
circuito, valori, tutti i dati per una 
realizzazione felice.

I circuiti presentati non sono o- 
riginali, né devono necessariamente 
esserlo: ciò che conta non è nella so­
stanza in via squisitamente elettro­
nica, ma nel profilo della sola, pu­
ra, utilizzazione; nell’idea.
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IDEA NUMERO 1
Ottimo per fidanzate romantiche. 

Recipe: Prendete una pila da 67,5 
V, un condensatore, una resisten­
za, una lampadina al neon. Realiz­
zate con questi quattro pezzi un o- 
scillatore a rilassamento. Montate­
lo in un contenitore del genere che 
si vede nella figura 1. Poiché la fi­
danzata sarà certo al corrente del­
la vostra capacità in elettronica, di­
tele che si tratta di un «ricevitore 
sintonizzato sul battito del vostro 
cuore», e che il lampeggio rappre­
senta il monitore! Finissimo, ma da 
impiegare con attenzione, come la 
Angostura nel cocktail. Una ragaz- 
zotta pratica e dotata di poca fan­
tasia (quante ve ne sono oggi, quan­
te!) potrebbe ridervi in faccia, ed 
osservare che l’aggeggio và bene 
per segnalare le interruzioni strada­
li. Cautela, quindi: e psicologia.

IDEA NUMERO 2
Beat, Beat, come è Beat, questo! 

Vi proponiamo uno straordinario 
«Musicoso» ideale per il fratello 
con la barba, universitario; la fan­
ciulla che ama Paco Rabanne; il 
professore evoluto che apprezza 
Schòemberg, la dodecafonia, Weiss, 
l’arte astratta, Nono e le sue diva­
gazioni polemiche. Ideale anche per 
l’architetto «informale», per il mi­
stico della musica indiana; per 
«bizzarri» diversi e per giovani in 
genere, categorie piuttosto affini.

Per modelle, fotografi alla mo­
da... e via dicendo.

Controindicazione: signori che 
amano Mozart, il Barocco, che te­
mono l’infezione del modernismo; 
attempate signorine; persone nega­
te alla fantasia, ragionieri e bancari 
in genere che amano il grigio dop­
piopetto con la cravatta sottile scu­
ra e le scarpe studiosamente lucida­
te.

Ciò premesso, ecco «il coso»: 
figura 2.

Il complesso è formato da tre di­
versi oscillatori UJT.

Ciascuno ha un altoparlante pro­
prio ed indipendente ed é control­
lato, per la frequenza, da un foto- 
resistore: FRI per TRI, FR2 per 
TR2, FR3 per TR3.

Ogni circuito ha la impostazione 
più classica: l’altoparlante è colle­

gato sulla prima base (Bl) ; un con­
densatore da 100.000 pF dà il 
«tempo» di ripetizione degli impul­
si che formano il segnale acustico. 
Un «trimmer» (Rel-Re2-Re3) con­
sente di situare per ciascun oscil­
latore una gamma propria di fun­
zionamento, diversa da quella degli 
altri due.

Il funzionamento del tutto é il 
seguente.

A livelli di luce «normali» leggi 
di ambiente, tutti e tre gli oscilla­
tori lavorano e tutti e tre gli alto­
parlanti irradiano una nota. Poiché 
(fig. 3) i fotoresistori sono posti 
«in alto» sul contenitore, verso la 
direzione logica di provenienza del­
la luce, passando una mano sopra 
al Gadget, essi sono diversamente 
influenzati dalle variazioni di lumi­
nosità incidenti. All’istante, le tre 

note mutano e le combinazioni 
sonore sono pressoché infinite.

Se la mano si muove lentamente 
o se si muovono le dita, i raggi di 
luce di volta in volta producono 
fischi e ronzìi diversi. Una persona 
fantasiosa può «giocare» per ore, 
con un apparecchio del genere: im­
piegando una mano o ambedue, 
potrà creare eccezionali «concerti 
di musica elettronica causale: più 
Hip di cosi!....

E’ da notare che il nostro stra­
nissimo «musicogeno» può essere 
«suonato» anche da lontano (!) 
con una pila a torcia, proiettando la 
luce su uno, due, tre fotoresistori 
e «spazzolando» opportunamente 
con i raggi luminosi.

La costruzione di questo Gadget 
è molto, molto semplice: la figura 
4 indica il circuito stampato.
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Fotoresi stori

Fig. 3
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La «vestizione» dipende unica­
mente dalla fantasia del costrutto­
re, ma logicamente saranno da pre­
ferire scatole decorate in stile mo­
dernissimo: floreale, se é gradito, 
o «spaziale»: o come si vuole.

Il collaudo é semplice: illuminan­
do FR1-FR2-FR3 i suoni emessi da 
Apl-Ap2-Ap3 debbono «danzare».

La gamma di variazione sarà si­
tuata regolando i trimmers Rel- 
Re2-Re3: se si preferisce un tim­
bro più stridulo il valore dei tre do­
vrà essere diminuito se si preferisce 
un timbro più grave la resistenza sa­
rà quasi tutta o tutta inserita. Certa­
mente i migliori effetti si ottengono 
però con un oscillatore regolato per 
una gamma di suoni più cupa e gli 
altri due volti «in acuto».

Veda, anzi, ODA, comunque chi 
legge.......

IDEA NUMERO TRE

E’ noto che il bambino é porta­
to a soprovvalutare ogni hobby pa­
terno, e, specialmente se non ha 
termini pratici di raffronto, egli 
considererà sempre «magico» il pro­
dotto di tale hobby; dal modelli­
smo all’elettronica.

Tra i nostri lettori, chissà quan­
ti papà vi sono, e chissà quanti di 
essi vorrebbero riaffermare la loro 
capacità con un progetto pratico 
ma al tempo economico; che non 
costringa al sacrificio di troppo 
materiale, o di una cifra ingente.

Ora, da poco tempo ha fatto la 
sua apparizione nelle vetrine dei 
«giocattolai» più aggiornati una 
automobile elettrica controllabile 
per via «luminosa»; tramite la clas­
sica pila a torcia. Questo balocco 
costa circa 12.000 lire: non poco 
davvero.

Nei medesimi negozi sono però 
presenti anche delle automobilette 
«comuni» che sono semplicemente 
azionate da un motorino elettrico 
senza altri attributi. Queste ultime, 
solitamente «Made in Hong-Kong», 
costano appena 1500 lire, ma pos­
sono essere facilmente rese «foto­
elettriche» con un transistore un 
diodo, un relè ed una FR: un bana­
lissimo attivatore classico.

Certamente il lettore ha in qual­
che cassetto i materiali necessari 
per realizzare il circuito di figura

5, appunto l’attivatore, ed acqui­
stando il modesto giocattolo da 
1500 lire potrà in tal modo «im­
preziosirlo» e renderlo a livello del­
l’automobile per «bambini ricchi» 
rammentata.

Il vantaggio, non sarà solo uni­
voco, ma addirittura duplice; il 
buon papà, non mancherà infatti 
di far notare al bambino che il con­
trollo «luminoso» é opera sua, ot­

tenendo in tal modo una enorme 
gratitudine e dando al pargolo l’im­
pressione di poter disporre di una 
«cosa che gli altri non possono ave­
re»: un pezzo unico ottenuto grazie 
alla formidabile capacità paterna.

IDEA NUMERO QUATTRO
Chi non ha un parente interes­

sato alla fotografia?
Chi non ha il bizzarro amico che 

parte per una gita a Lucca equipag­
giato come per una spedizione, lu­
nare armato di innumerevoli mac­
chine fotografiche, scatole contenen­
ti obbiettivi, esposimetri appesi al 
collo, intere scorte di pellicole ed 
assortimenti di filtri?

Per questo «Photo-Bug» (absit 
injuria verbis: in U.S.A., gli appas­
sionati li chiamano comunemente 
così) nessun dono può essere ac­
colto meglio di quello che gli ser­
ve nell’hobby scelto ed adorato.

Ed allora, cosa vi può essere di 
meglio se non un «monitore di lu-
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ce» per la camera oscura?
Questo apparecchietto (circuito 

nella figura 8) può essere costruito 
con soli TRE pezzi, e non è un 
Gadget, ma uno strumento (oh; là 
là!) pratico ed utile. Il suo impiego 
é la «ricerca di ricreare una in­

tensità luminosa già stimata come 
buona» in precedenza. Più detta­
gliatamente, diremo che quando si 
«stampano» le fotografie, l’ingran- 
ditore deve emettere una luce de­
finita: non scarsa, altrimenti le po­
se sono scialbe; non eccessiva, al­
trimenti risultano «bruciate».

Spesso l’amatore che «stampa» 
da solo le pose fa più prove, per 
ottenere la luce esatta, salvo pro­
durre in seguito tutte le copie desi­
derate sotto la intensità sperimen­
tata come ottima.

Ora, con il nostro apparecchiet­
to, non occorre volta per volta ri­
petere le prove. Basta ricordare che 
un dato negativo «vien bene» con 
una data luce, corrispondente al 
numero segnalato attorno alla sca­
la di Ri.

Come si vede, RI (fig. 8) è un 
reostato interposto tra la pila sola­
re PC e l’indicatore MI.

MI, a sua volta, è un milliampe- 
rometro (fig. 9) munito di un rife­
rimento centrale.

Essendo PC un generatore di ten­
sione comandato dalla luce, ben si 
comprende che con l’apparecchino 
si può misurare la luce che serve 
per stampare correttamente la co­
pia, portare Ri sino al punto in 
cui l’indice sale esattamente a me­
tà scala e leggere il risultato sul 
riferimento numerico marcato at­

torno alla manopola del potenzio­
metro. Ponendo che il numero sia 
«10», in seguito per ristampare 
quel negativo senza tante prove, si 
potrà mettere l’indicatore sotto al- 
l’esposimetro, ruotare RI su «10» 
ed aprire il diaframma per quanto 
occorre ad ottenere che l’indice tor­
ni a metà scala: semplice?

Pensiamo di sì, ma ottimo e di 
grande effetto, specie se il «segna- 
lacoso» sarà montato in una sca­
toletta nient’affatto Hip, ma seve­
ramente professionale, sì da dar 
l’impressione, anche a prima vista, 
che si tratti veramente di.... «una 
cosa seria».

Per stimolare l’effetto «profes­
sionale» desiderato, é raccomanda­
bile che la scala dei numeri da por­
re attorno alla manopola del reo­
stato sia tracciata usando dei ca­
ratteri decalcatali a cera: la figura 
10 illustra altri dettagli pratici.

IDEA NUMERO CINQUE

Ideale per la casa: prendete un 
pupazzo come quello che si vede 
nella figura 11, coloratelo vistosa­
mente incernieratelo su di una base 
rigida, munitelo del microswitch 
che si vede nella figura 12, collegate 
l’interruttore ad un registratore.

Sulla «cassetta» di quest’ultimo 
registrate una voce ruggente che di-
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ca «ma porco mondo non sai leg­
gere?» o cose del genere.

L’effetto sarà sorprendente, spe­
cie con una registrazione azzeccata, 
che può essere un mixaggio di voce 
adirata, abbaio e sirena della poli­
zia.

Certo, questo é un regalo un pò 
costoso: ma si noti che non occor­
re un «vero» registratore per otte­
nere l’effetto: basta un «lettore di 
musicassette» anche di infima qua­
lità, reperibile per 10-12.000 lire 
e meno.

IDEA NUMERO SEI

Questo é un pensiero cattivis­
simo, nient’affatto natalizio.

Ma divertente.
Se conoscete qualcuno che pos­

sieda un cane, e volete fargli un re­
galo «sui generis» uno scherzo-do­
no prendete una tromba carneva­
lesca, privatela dell’ancia (fig. 13) 
ed al posto di questa montate nel­
l’imboccatura un fischietto ultraso­
nico del tipo in vendita presso le 
armerie.

Accompagnate il dono con un bi­
gliettino che dica: «Per ottenere la 
serenata del cane soffiate per circa 
5 minuti ad intervalli nella tromba, 
dopo le 21».

Il risultato?
Semplice, il destinatario del. 

«dono» (?) eccitato dalla curiosità 
seguirà le istruzioni, ed il cane ir­
ritatissimo dall’ultrasuono (che l’es­
sere umano non può udire) si met­
terà a saltare da ogni parte, e ma­
gari anche ad abbaiare con gran 
forza, provocando un finimondo di 
proteste da parte del vicinato.

Il buffo, o l’aspetto comico, se 
vogliamo, è che il padrone dell’ani­
male non capirà assolutamente il 
motivo di tanta ira da parte di Fido 
(pochissimi conoscono i Schietti ad 
ultrasuoni e le loro caratteristiche) 
ed allibirà!

IDEA NUMERO SETTE

Uffà, d’accordo, l’idea numero 
sei è perfida, ma ogni tanto, un pic­
colo scherzo ci vuole, andiamo! Ma 
torniamo in un idilliaco clima Na­
talizio ed al nostro Pierino casalin­
go. Ha egli una bicicletta? Certa­
mente sì. Ed é munita la sua bici-

Fig. 12

Fig. 15
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eletta di regolamentare impianto di 
illuminazione? Speriamo di sì.

Ebbene, se per le Feste volete 
veder Pierino tutto felice, perché 
non gli regalate un contachilometri 
da ciclo?

Idea folle? No, non troppo! Pen­
sate all’orgoglio del ragazzino che 
possiede (lui solo) la bici con tan­
to di indicatore della velocità, e 
pensate anche a come potrà even­
tualmente essergli utile l’indicatore 
durante le gite, oltre che per pavo­
neggiarsi.

Come si realizza il contachilo­
metri?

Facile. Se l’impianto d’illumina­
zione é presente, il generatore sarà 
la cosiddetta «dinamo», che poi in 
effetti é un alternatore, mossa dal 
copertone anteriore.

Questo dispositivo, quando ruo­
ta, eroga una tensione pari a 2-7V, 
a seconda della velocità del suo al­
berino, quindi della ruota che lo 
comanda. Sia minore la velocità del 

Fig. 16

mezzo e minore sarà la tensione, 
come ben sa ogni ciclista che deve 
calare la luce del fanale in curva 
ed in molte altre occasioni in cui 
sarebbe utile, rallentando, ottenere 
una maggiore luce.

Ebbene, per realizzare il conta- 
chilometri, basterà allora prendere 
un rettificatore a ponte, un conden­
satore, una resistenza, un milliam- 
perometro, et voilà! La figura 14 
mostra il relativo circuito, del tutto 
elementare.

Il montaggio del contachilometri 
può essere effettuato in una scato­
letta plastica che contenga ogni par­
te; affrancata al manubrio sopra al 
fanale, nella posizione dove le mo­
tociclette hanno il loro tachimetri.

L’unica parte «noiosa» di questa 
realizzazione é la taratura della sca­
la dello strumento, che deve essere 
effettuata a «paragone» con una 
moto o altro mezzo dotato di un 
indicatore tradizionale.

Se però il ragazzo è spiritoso, 
non può essere scartata a priori 
l’idea di realizzare una scala «Hip» 
o «Fantastiscala» che rechi all’ini­
zio: «Dai fiaccone, pedala!» per 
poi riportare al centro: «Beh, mica 
male!« ed in seguito «Veloce!» poi 
«Campionissimo!» ed in fine «Vai 
piano che ti rompi l’osso del collo, 
a questa andatura!» O frasi analo­
ghe, logicamente scritte con un ca­
rattere piccolino: fig. 15.

IDEA SETTE BIS

Recipe: Collegare in serie al gene­
ratore (fig. 16) un diodo Zener che 
alimenti un cicalino quando la ten­
sione erogata superi i 6-7V; logi­
camente si dirà al pargolo che quan­
do il cicalino suona la velocità mas­
sima é raggiunta.

L’indicatore servirà ottimamente 
per le corse tra amici; infatti solo 
chi riesce a far suonare l’avvisatore 
sarà considerato un forte ciclista. 
Peccato che questo genere di gare 
conduca presto alla distruzione del­
la bicicletta ma é certo meglio ave­
re un ragazzo soddisfatto ed una 
ciclo scassata, che un pargolo im­
bronciato ed annoiato, il solito «pia- 
gnoncino» che «non sa cosa fare».

Dimenticavamo, scusate: Buon 
Natale!
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ELENCO DEI COMPONENTI

CIRCUITO DI FIGURA 1/B

B : pila da 67,5 V, oppure da 90 V 
CI : condensatore stiroplastico da 150.000 pF 
LpN : lampada al neon da 67,5 V 
RI : resistere da 4,7 Mfl, Vi W - 10%.

NOTA: Il valore di RI deve essere aggiustato a seconda della cadenza del 
lampeggio desiderata, eventualmente in unione al valore del Cl.

CIRCUITO DI FIGURA 2

B : pila da 9 V
Api : altoparlante da 0,2 W - 40 D
Ap2 : come Api
ApJ : come Api
Cl : condensatore ceramico da 100.000 pF/15VL
C2 : come Cl
C3 : come Cl
FRI : fotoresistore da 0,2 W
FR2 : come FRI 
FR3 : come FRI 
RI : resistere da 100 fi, Vi W - 10% 
R2 : come RI 
R3 : come RI
Rei : trimmer potenziometrico lineare da 25.000 fi 
Re2 : come Rei 
Re3 : come Rei

CIRCUITO DI FIGURA 5

B : pila da 9 V
DG1 : diodo al silicio EC401 (SGS) o equivalente 
FRI : fotoresistore da 0,2 W
RY1 : relè tipo per radiocomando, bobina da 47 fi 
Si : interruttore unipolare
TRI : transistore NPN al silicio, BC108 o similare

CIRCUITO DI FIGURA 8

MI : microamperometro da 500 pA fs. (vedi testo)
PC : pila solare al silicio o al selenio International Rectifier B2/M, B4/M 
RI : potenziometro lineare da 5.000 fi

ASSEMBLY DI FIGURA 12 

MS : microswitch con azionamento a leva

CIRCUITO DI FIGURA 14

DG1 : diodo al Germanio o al Silicio per segnali, OA95, 1N914, EC401 
e simili

DG2 : come DG1
DG3 : come DG1
DG4 : come DG1
Cl : condensatore elettrolitico da 1 pF/25 VL 
MI : indicatore a bobina mobile; 1 mA fs.
RI : resistere da 8200 fi, Vi W - 10%

Saldatore a matita 
alimentato direttamente 
con tensione di rete 
220 V - 16 W
ERSA Tip 16
per radiotecnica ed elettronica - 
non ha bisogno di trasformatore - 
tensione 220 V con presa di terra - 
tempo di riscaldamento circa 60 s - 
cavo flessibilissimo - punta molto 
sottile - potenza 16 W - possibilità 
di scelta fra una vasta gamma di 
punte, anche del tipo protetto 
a lunga durata ERSADUR - 
peso < 30 g

Saldatore con punta 
in rame nichelato 
ERSA TIP 16 a 220 V: LU/3620-00

G.B.C. Italiana - RECIV division 
Divisione Elettronica Civile
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TRIANGOLO
DI SEGNALAZIONE 

STRADALE
A LUCI ROTANTI a cura di FRANTOS

Riportiamo in questo articolo 
un circuito lampeggiatore, 
che fa accendere in sequenza 
12 lampadine, accoppiato a 
un triangolo di segnalazione 
per autoveicoli.

utti i nostri lettori avranno 
potuto constatare personal­
mente l’utilità del triango­

lo di segnalazione in caso di sosta 
forzata della macchina.

Spesso però, specialmente di 
notte, il triangolo normale è scarsa­
mente visibile; per questa ragione 
presentiamo un triangolo di segna­
lazione fornito di 12 lampadine di 
bassa potenza che si accendono se­
condo una sequenza regolare.

Il principio su cui si basa questa 
frequenza di accensione è identico 
a quello impiegato per le insegne 
luminose.

L’accensione e lo spegnimento 
delle lampadine vengono program­
mati con un sistema che utilizza 
degli elementi logici T.T.L.

Vediamo ora le caratteristiche 
tecniche e tecnologiche di questi 
elementi.

LOGICA T.T.L.

La sigla T.T.L. significa «Tran­
sistor - Transistor - Logic», ciò vuol 
dire che lo stadio d’ingresso di que­
sti circuiti è formato solamente da 
transistori.

Vediamo quali sono i vantaggi 
dei circuiti T.T.L.:
1) Tempi di risposta brevi (dell’ 

ordine di 10 ms).
2) Buona immunità al rumore.
3) Possibilità di collegare diversi 

circuiti fra di loro senza rag­
giunta di componenti supple­
mentari e senza prendere par­
ticolari precauzioni.

4) Possibilità di collegare all’u­

scita di uno di questi elementi 
almeno 10 ingressi di altri ele­
menti.

5) Prezzo d’acquisto molto basso, 
dovuto anche alla grande richie­
sta.

La maggior parte dei circuiti in­
tegrati che si impiegano normal­
mente si presentano in contenitori 
«dual in line», cioè come quello 
raffigurato in fig. 1. Si tratta di un 
corpo sagomato che racchiude il 
circuito integrato vero e proprio, 
le cui uscite sono disposte su due 
linee parallele. La disposizione e il 
collegamento sul circuito stampato 
sono abbastanza facili da effettuare. 
E’ necessario però conoscere la di­
sposizione di ciascun terminale, e 
questo si può vedere in fig. 2. Il 
punto di riferimento è rappresen­
tato dalla piccola tacca che si trova 
su tutti i circuiti integrati.

PORTE AND e PORTE NAND

Le porte di tipo AND vengono 
definite tali quando all’ingresso di 
un circuito si ha un cambiamento 

Fig. 1 - Dimensioni d’ingombro di un circuito integrato in contenitore «dual in line».
Fig. 2 - Numerazione dei piedini del cir­
cuito integrato.
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di stato, l’informazione ritrovata in 
uscita è allo stesso livello di quella 
esistente agli ingressi.

Di conseguenza si può affermare 
che i livelli d’ingresso e di uscita 
sono in fase.

I circuiti integrati impiegati nel 
nostro circuito sono di tipo NAND, 
cioè il cambiamento di stato pro­
voca all’uscita un livello inverso a 
quello che si trova all’ingresso.

CIRCUITI D’IMPIEGO

Il montaggio in questione impie­
ga 4 circuiti integrati così ripartiti:

1) Due circuiti integrati tipo 
SN7400N (vedere fig. 3) ; ognuno 
di questi comprende 4 porte NAND 
a 2 ingressi.

In fig. 3 è riportata anche la 
tabella di riferimento di ciascuna 
porta con la quale si può ricavare 
lo stato all’uscita S in funzione dei 
livelli applicati a ciascuno dei due 
ingressi É1 ed E2.

Il livello 0 corrisponde ad una 
uscita nulla rispetto al negativo dell’ 
alimentazione (in realtà qualche 
decina di volt) e il livello 1 cor­
risponde a una tensione di uscita 
positiva rispetto al negativo dell’ 
alimentazione (da 3 a 4 V).

2) Il circuito integrato SN7413N 
(fig. 4), è un doppio trigger di 
Schmitt.

Ciascuno di questi trigger è una 
porta NAND a 4 ingressi che ha 
un guadagno molto elevato. Come 
tutti i trigger di Schmitt, la curva 
ingresso-uscita ha la forma di una 
isteresi.

In pratica, la tensione necessaria 
all’ingresso per fare diminuire il 
potenziale di uscita è inferiore a 
quella che fa aumentare questo po­
tenziale di un valore molto diverso. 
Questo principio richiama la curva 
di isteresi di un circuito magne­
tico, come si può vedere in fig. 4/a.

3) Il circuito integrato SN7493N 
riportato in fig. 5 ha la funzione 
di divisore di frequenza (divide 
per 16). Sulle quattro uscite si tro­
vano i segnali di frequenza divisi 
per 2, 4, 8, e 16. Questo circuito 
è formato da 4 flip-flop di tipo 
«Master-Slave». Il primo flip-flop è 
separato dagli altri tre in modo che 
il circuito possa essere usato per 
altri scopi. Nel nostro caso sono 
montati in cascata fra di loro.

Fig. 3 - Circuito interno del circuito integrato SN7400N con relativa tavola della 
verità.

El E2 s

0 0 1

0 1 1

1 0 1

1 1 0

Fig. 4 - Schema elettrico interno del circuito integrato SN7413N.

Una porta a due ingressi NAND 
permette di mettere il contatore a 
zero per mezzo dell’applicazione 
di un livello 1 sui suoi ingressi. 
Ricordiamo che il flip-flop «Ma­
ster-Slave» possiede 2 circuiti bi- 
stabili, uno il «Master» assoggetta 
l’altro, lo «Slave».

In un flip-flop normale il cam­
biamento di stato si effettua invece 
al momento della salita dell’impul­
so di comando.

In un flip-flop «Master Slave» 
la salita dell’impulso non provoca, 
dei cambiamenti di stato in uscita. 
Il cambiamento di stato si effettua 
alla ricaduta dell’impulso. La ta­
vola della verità riportata in fig. 5 
indica lo stato delle quattro uscite, 
A - B - C e D secondo il nu­
mero dell’impulso applicato. Natu­
ralmente lo stato delle uscite viene 
inteso al momento in cui l’impul­
so diminuisce.

TRIANGOLO
DI SEGNALAZIONE

Passiamo ora alla descrizione 
vera e propria del nostro circuito. 
In fig. 6 abbiamo riportato un e- 
sempio di realizzazione del trian­
golo di segnalazione dove sono sta­
te applicate le 12 lampadine. Que­
ste 12 lampadine impiegate in 4 
gruppi di 3 si illuminano alterna­
tivamente secondo una sequenza 
che darà l’impressione di luci ro­
tanti.

SCHEMA TEORICO

In fig. 7 è riportato lo schema 
elettrico del lampeggiatore. Come 
si può vedere, il primo trigger di 
Schmitt del circuito integrato SN 
7413N, è montato come multivi-
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Fig. 4a - Curva d’isteresi di un circuito 
magnetico.

bratore la cui frequenza è data dalla 
costante di tempo RC. In pratica, 
il trigger serve per invertire all’ 
uscita il segnale che era applicato 
all’ingresso, si recupera quindi, at­
traverso il resistore R, la tensione 
di uscita per applicarla all’ingresso 
con un tempo di ritardo proporzio­
nale alla costante di tempo del 
circuito RC.

Il secondo trigger dello stesso 
circuito integrato serve a mettere in 
forma i segnali di uscita del primo 
trigger in modo da ottenere dei se­
gnali rettangolari. Ricordiamo che, 
nel caso del nostro circuito, i 4 
ingressi di ciascun trigger sono col­
legati fra di loro. I valori di R e 
di C riportati sullo schema (300 fi 
- 470 pF) fanno oscillare il sistema 
su una frequenza di circa 6 Hz.

Quando si vuole variare la fre­
quenza, è consigliabile non variare 
il valore del resistore se non per 
piccoli valori (± 30 - 40 il), es­
sendo questo valore adattato alla 
impedenza d’ingresso del circuito. 
Sarà quindi conveniente agire sul 
condensatore C diminuendo il suo 
valore se si vuole aumentare la fre­
quenza, aumentandolo invece se 
si vuole una frequenza più bassa.

Si ottengono così dei segnali ret­
tangolari aventi un’ampiezza di cir­
ca 3 V che vengono applicati all’ 
ingresso del circuito integrato SN 
7493N, divisore per 16. Solo le 
uscite F/2 e F/4 vengono usate 
per la decodifica che precede l’ali­
mentazione delle lampadine. Que­
ste due informazioni vengono quin­
di prelevate nei punti A (F/2) e 
B (F/4) del circuito divisore di 
frequenza.

Nel nostro caso, per effettuare 
una decodifica a 4 uscite, avremo 
bisogno di segnali negati che scri­
veremo 5 e B. Le informazioni 
A e B si faranno passare attraverso 
2 porte NAND che ci daranno i 
due segnali negati.

Si dispone _così_di 4 informa­
zioni: A, B, A e B che verranno 
applicati 2 a 2 a 4 porte NAND 
a 2 ingressi (SN7400N) che da­
ranno in uscita 4 segnali ritardati 
nel tempo, la cui frequenza sarà 
uguale a un quarto della frequenza 
pilota.

Sono queste 4 informazioni che 
vanno a pilotare, attraverso i punti 
di base, i 4 transistori 2N2219 se­
guiti dai transistori 2N1711. Que­
sti alimentano a loro volta i quat­
tro gruppi di tre lampadine. E’ 
necessario ricordare che se i cir­
cuiti integrati vengono alimentati 
a 5 V, le lampadine e i transistori 
sono alimentati a 12 V; di conse­
guenza si avrà un cambiamento di 
livello all’uscita dei transistori. 

Numero 
dell’impulso Uscita A Uscita B Uscita C Uscita □

0 0 0 0 0
1 0 0 0 1
2 0 0 1 0
3 0 0 1 1
4 0 1 0 0
5 0 1 0 1
6 0 1 1 0
7 0 1 l 1
8 1 0 0 0
9 1 0 0 1

10 1 0 1 0
11 1 0 1 1
12 1 1 0 0
13 1 1 0 1
14 1 1 1 0
15 1 1 1 1

Fig. 5 - Circuito interno del circuito integrato SN7493N con relativa tavola della 
verità.

DUE PROGRAMMI POSSIBILI

Agendo in modo adeguato sull’ 
invertitore 1, si possono effettuare 
due programmi diversi di lampeg­
gio. Vediamo quindi cosa succede 
nelle 2 posizioni di questo inver­
titore:

1) Posizione bassa:
l’invertitore mantiene l’ingresso del­
la porta NAND allo stato zero. L' 
uscita di questa porta darà dunque 
uno stato 1 in permanenza; questo 
permette di polarizzare le porte in­
vertendo le informazioni A e B in 
modo tale che queste informazioni 
vengano ritrasmesse all’uscita come 
A e B.

Tenendo l’invertitore in questa 
posizione, il ciclo di funzionamento
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delle lampadine darà l’impressione 
della rotazione delle luci attorno 
al triangolo.

2) Posizione alta:
l’invertitore 1 alimenta l’ingresso 
della porta per l’uscita del divisore 
per 16 del circuito integrato SN 
7493N. Durante un semiciclo, que­
sto ingresso avrà un livello 1 e 
quindi tutto funzionerà come se 
si fosse in posizione bassa. Duran­
te l’altro semiciclo, sarà applicato 
un livello 1 che avrà come effetto 
di bloccare le 2 porte invertendo 
le informazioni A e B.

La prima porta di decodifica 
verrà anch’essa bloccata e alla sua 
uscita si troverà un livello 0 in 
permanenza.

Il transistore 2N2219 sarà dun­
que bloccato e il 2N1711 diverrà 
conduttore e alimenterà le lampadi­
ne che si troveranno alle tre som­
mità del triangolo.

Gli altri 3 circuiti di decodifica, 
faranno lampeggiare le loro lampa­
dine rispettive in momenti diversi 
le une dalle altre, provocando un 
lampeggiamento.

Fig. 6 - Esempio di disposizione delie 
lampadine sul triangolo di segnalazione.

ALIMENTAZIONE

Il circuito richiede una alimen­
tazione di 12 V, cioè la tensione 
della batteria dell’autoveicolo. A 
questo scopo sarà necessario effet­
tuare una presa sulla macchina 
oppure sfruttare la presa dell’accen- 
disigari. Per alimentare gli integrati 
sarà sufficiente prelevare una parte 
della tensione di batteria, con 1’ 
aiuto di un diodo Zener che dovrà 
dare circa 5 V e non superare per 

nessuna ragione il valore minimo 
di 4,75 V e quello massimo di 
5,25 V.

Il diodo Zener dovrà sopportare 
delle variazioni di corrente di un 
centinaio di mA e quindi dissi­
pare circa 1/2 W. Il diodo usato 
nel nostro circuito ha una potenza 
nominale di 1 W e quindi ha un 
buon margine di sicurezza. I di­
sturbi parassiti provenienti dagli 
altri circuiti della macchina ven­
gono eliminati da un condensatore 
ceramico da 47 nF collegato in pa­
rallelo al diodo Zener e da un altro 
condensatore da 100 uF.

REALIZZAZIONE PRATICA
*

In fig. 8 è riportato lo schema 
di cablaggio del circuito e in fig. 9 
il relativo circuito stampato.

Dopo aver sistemato i vari com­
ponenti sulla piastrina, si effettuano 
le saldature. Le quattro uscite di 
collettore dei transistori 2N1711 
dovranno essere collegate ciascuna 
a un gruppo di 3 lampadine colle­
gate in parallelo.

Fig. 7 - Schema elettrico del circuito lampeggiatore. I resistori sono da 1/4 W. Le lampadine sono da 12 V/l W. Il fusibile 
è da 1,6 A ritardato. Il commutatore è di tipo unipolare.
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1

Fig 8 - Disposizione dei componenti sulla piastrina a circuito stampato.

Fig 9 - Circuito stampato.

I quattro gruppi di lampadine 
sono così costituiti:
— lampadine 1,5 e 9
— lampadine 2,6 e 10
— lampadine 3,7 e 11
— lampadine 4,8 e 12.

Il punto comune delle 12 lampa­
dine dovrà essere collegato al posi­
tivo dell’alimentazione a 12 V dopo 
il fusibile. I due terminali dell’in­
vertitore che vanno al circuito 
stampato saranno rispettivamente 
il punto comune e il punto di con­
tatto detto «posizione alta».

Il terzo punto di questo inverti­
tore (posizione bassa) sarà collega­
to al negativo dell’alimentazione 
che arriva al circuito stampato. Il 
terminale positivo sarà collegato al­
l’uscita del fusibile e il terminale 
negativo direttamente al terminale 
della batteria.

Su un’altra piastrina isolante se­
parata si potranno montare il de­
viatore e il portafusibile, come è 
riportato in fig. 10. Il collegamento 
alla batteria si effettua per mezzo 
di un cavetto a due conduttori. La 
scelta della sistemazione e del fis­
saggio dei diversi elementi sul trian­
golo è lasciata all’iniziativa dei let­
tori. L’unica raccomandazione che 
facciamo è quella di prevedere una 
copertura isolante per proteggere i 
circuiti in caso di pioggia.

MESSA A PUNTO

11 dispositivo dovrebbe funzio­
nare immediatamente. Dopo diver­
se ore di funzionamento, i transi­
stori di uscita hanno mantenuto 
una temperatura di funzionamento 
accettabile e quindi non è neces­
sario disporre alcun dissipatore 
di calore.

Anche la frequenza di funziona­
mento che determina il tempo di 
lampeggiamento dell’insieme è ri­
sultata esatta. Naturalmente, le 
dispersioni nei valori dei compo­
nenti, specialmente nei condensa- 
tori elettrolitici, possono determi­
nare una variazione nella frequenza 
di funzionamento.

Ricordiamo però che, se si vorrà 
variare questa frequenza, si potrà 
cambiare il valore del condensato- 
re C fino ad ottenere la frequenza 
di lampeggiamento desiderata.
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I MODULATORI 
ELETTROACUSTICI 

DI LUCE
a cura di L. FERRARI

G eneralmente, si utilizzano 
quattro modulatori, cia­
scuno dei quali comanda 

un gruppo di lampade del medesi­
mo colore.

Affinché tutti i gruppi di lampa­
de non siano modulati nello stesso 
modo, si può comandare ogni mo­
dulatore per mezzo di differenti 
fonti elettro-acustiche. Un gruppo 
può essere così comandato dal rit­
mo di una tromba, un altro dal rit­
mo della batteria e così di seguito... 
Ciò presuppone che si abbiano a 
disposizione tanti microfoni, pre­
amplificatori e logicamente gruppi 
di lampade da modulare (fig. 1). 
Quando non si dispone che di una 
sola fonte di musica (un solo mi­
crofono) o quando si riproduce 
della musica registrata, si può co­
mandare ciascun modulatore per 
mezzo di una banda di frequenze 
della stessa musica.

L’insieme di frequenze può co­
sì essere frazionato in parecchie 
bande, con l’aiuto di filtri appro­
priati che lasciano passare solo la 
banda desiderata.

L’uscita di ciascuno di questi 
filtri comanderà un modulatore, 
cioè un gruppo di lampade di un 
colore (fig. 2).

I modulatori elettroacustici di luce consentono di far variare l’in­
tensità luminosa di uno o diversi gruppi di lampade incandescenti, 
per comando manuale oppure al ritmo di una musica. In questo 
ultimo caso, l’apparecchio è comandato per mezzo di un segnale 
a bassa frequenza, prelevato da un preamplificatore, da un am­
plificatore oppure da un banco di comando (regia).

COMPOSIZIONE

Ogni modulatore si compone di: 

— Un gruppo di comando a di­
stanza.
— Un blocco di potenza al quale 
sono collegate le lampade.

Fig. 1 - Schema di principio: in generale si utilizzano quattro modulatori, ognuno 
dei quali comanda un gruppo di lampade dello stesso colore.
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Fig. 2 - Ogni modulatore si compone di un blocco di potenza e di un gruppo di> 
comando a distanza che si possono collocare su di un banco di regia.

Il gruppo di comando può esse­
re installato su di un banco di co­
mando (regia). Esso comprende: 
— Una leva che permette di pas­
sare dal comando manuale al co­
mando automatico. Nella posizione 
media si spegne l’illuminazione 
del gruppo di lampade in esame.
— Un potenziometro a cursore che 
consente di regolare la potenza del 
gruppo di lampade quando si co­
manda automaticamente.
— Una manopola che permette di 
regolare la potenza del gruppo 
quando si comanda manualmente.

— Un indicatore di colore.

Il blocco di potenza, comandato 
per mezzo del gruppo di comando 
è alimentato a 220 V 50 Hz in mo­
nofase, preferibilmente in trifase. 
La sua potenza nominale è di 2 

kW ma si possono costruire appa­
recchi per qualsiasi altra potenza.

FUNZIONAMENTO

L’intensità luminosa aumenta 
via via che l’intensità sonora au­
menta e viceversa. Tuttavia se l’in­
tensità sonora diminuisce al di sot­
to di un certo livello, i comandi 
manuali si rimettono automatica- 
mente in servizio fino a quando il 
suono aumenta di intensità. Si evi­
ta così che le lampade si spengano 
tra due audizioni.

INSTALLAZIONE

Prima di incominciare l’installazio­
ne è prudente informarsi che la 
rete luce possa facilmente fornire 
la necessaria potenza al complesso 
delle lampade installate. Per esem­

pio, se si hanno quattro gruppi di 
2 kW, la potenza totale raggiun­
gerà in certi momenti gli 8 kW.

Il secondo punto da verificare, è 
la fonte di bassa frequenza. Ci vuo­
le una tensione di circa 1 V in 
B.F. per il massimo di luce. Un se­
gnale di questo livello è normal­
mente disponibile all’uscita di un 
preamplificatore o di un amplifica­
tore. Si può installare il banco di 
comando ad una qualsiasi distanza 
dalle luci.

Lo stesso dicasi per il contenito­
re dei blocchi di potenza. E’ neces­
sario che il cavo che trasmette gli 
impulsi di comando sia blindato. 
Ricordiamo che bisogna prevedere 
un disgiuntore all’ingresso della re­
te, per proteggere tutta l’installa­
zione. Ricordiamo ugualmente che 
è preferibile effettuare l’installazio­
ne in trifase per evitare di pertur­
bare la rete con delle brusche va­
riazioni di tensione.

PROGRAMMATORE

Oltre al sistema di modulazione 
della luce per mezzo del suono, si 
può installare un programmatore 
che è realizzato su una piastra, stu­
diata per essere montata vicino al 
gruppo di comando. Essa compor­
ta:
— 6 tasti, di cui uno solo alla vol­
ta può restare innestato. Essi per­
mettono di scegliere sei programmi 
di illuminazione.
— 24 potenziometri rotativi desti­
nati a regolare l’intensità della luce 
di ciascuno dei quattro gruppi di 
lampade che abbiamo preso per e- 
sempio, e questo per ciascuno dei 
sei programmi previsti. La regola­
zione di questi ventiquattro tasti 
è fatta in anticipo. In seguito, per 
passare da un programma di illu­
minazione ad un altro, sarà suffi­
ciente premere il tasto corrispon­
dente. Il tempo di passaggio da un 
colore ad un altro può essere rego­
lato da un potenziometro situato in 
basso sulla piastra. Questo dispo­
sitivo è indipendente dal coman­
do automatico e le regolazioni del­
le combinazioni di illuminazione 
sono fisse. Il dispositivo può essere 
utilizzato tanto nella illuminazione 
di scene che in quella di diversi 
tipi di locali come bar, club, ecc.
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amplificatore lineare 
per la banda 2 - IO m

a cura del dott. A. RECLA
radioamatori

Nei trasmettitori installati a 
bordo di veicoli la tensione, 
come è noto, è di 6, 12, 24 V. 
In questi casi si impone l’uso 
dei transistori e lo stadio 
che presenta le maggiori dif­
ficoltà è lo stadio d’uscita. 
Nel presente articolo diamo 
un esempio di calcolo di uno 
stadio finale di un trasmetti­
tore.

□ 1 presente articolo tratta 
del calcolo applicato ad 
uno stadio finale lineare 

impiegabile nella banda da 2 a 
10 m. Siccome però gli stadi a 
transistori forniscono la massima 
potenza solo con adattamento cor­
retto, il calcolo viene applicato alla 
fase di entrata e di uscita. Il cal­
colo si riferisce ai due transistori 
RCA 2N3375 e 2N3632. I risultati 
per quest’ultimo sono posti fra pa­
rentesi.

CONSIDERAZIONI 
FONDAMENTALI

Poiché lo stadio di uscita deve 
funzionare in classe B, l’angolo di 
circolazione della corrente è di 90°. 
La tensione di alimentazione Ub 
viene fissata in 24 V, e la corrente 
di picco Ipp a 1,5 A per il 2N3375 
e 3A per il 2N3632. Il consumo di 
corrente continua (Pin) si calcola 
con I = 0,33 Ipp, ossia I = 0,5 A 
(1 A). Il valore di picco dell’onda 
fondamentale è ict = 0,5 Ipp = 

= 0,75 A (1,5 A). Con questi da­
ti è possibile calcolare gli altri va­
lori importanti.

La resistenza di carico del collet­
tore Re è:

Ub 24
Re - ------- = ------- = 32 il

ici 0,75
(16 il).

Per la massima potenza d’uscita 
Pout diviene:

Ub2 242
Pout = ---------  = ---------  = 9 W

2Rc 64
(18 W), 
e il rendimento t] risulta:

Pout 9
7] = ---------  = — = 0,75 =

Ptn 24-0,5
= 75% (75%).
la potenza dissipata è:

Ptot = Pin --- Pout + Pp, 
dove Pp è la potenza di pilotaggio. 
Con una potenza di pilotaggio di, 
per es., 1 W risulta Ptot =12—9 
+ 1 = 4W (7 W). Siccome in 
pratica sono necessarie delle poten­
ze di pilotaggio maggiori occorre 
provvedere ad un buon raffredda­
mento.

Fig 1 - Circuito d’ingresso.

CIRCUITO D’INGRESSO

La Tig. 1 mostra il circuito d’in­
gresso che adatta la resistenza RI 
= 60 Lì alla resistenza di base Rbb 
del transistore (10 il per il 2N3375 
e 5 il per il 2N3632). Per un buon 
rendimento viene fissato un fattore 
di merito Qb = 5.
Si ottiene:

= 109 il (68 il);

R2(Qb2 + l)i Xci

Xc2 — ---------------------  1-----------
Qb Qb-Ri

1 __  , 10- (25 + 1)
_W9 ~ 5
5-60 .

= 78 il (33 il).

Fig. 2 - Schema del circuito d’ingresso.

DICEMBRE — 1973 1663



TAB. I - Valore dei componenti impiegando il 2N3375

80 m 40 m 20 m 15 m 11 m 10 m 2 m 0,7 m

C, 400 pF 200 pF 100 pF 75 pF 55 pF 50 pF 10 pF 5 pF
c, 560 pF 280 pF 140 pF 105 pF 75 pF 70 pF 14 pF 7 pF
L, 2,2 iiH 1,1 ,pH 0,55 pH 0,42 pH 0,3 pH 0,28 pH 0,055 pH 0,026 pH
C, 360 pF 180 pF 90 pF 65 pF 47 pF 45 pF 8,5 pF 4,25 pF
C5 720 pF 360 pF 180 pF 135 pF 95 pF 90 pF 18 pF 9 pF
L, 4,5 pH 2 jiH 0,8 pH 0,6 pH 0,55 pH 0,5 pH 0,04 pH 0,015 pH
L, 6,4 pH 3,2 pH 1.6 pH 1.2 pH 0,85 pH 0,8 pH 0,16 pH 0,08 pH

TAB. Il - Valore dei componenti impiegando il 2N3632

80 m 40 m 20 m 15 m 11 m 10 m 2 m 0,7 m

C, 700 pF 350 pF 125 pF 120 pF 100 pF 62 pF 12 pF 6 pF
C, 1300 pF 650 pF 325 pF 240 pF 170 pF 162 pF 32 pF 16 pF
L, 1,2 pH 0,6 pH 0,3 pH 0,21 pH 0,16 pH 0,15 pH 0,03 pH 0,0015 pH
C. 700 pF 350 pF 125 pF 120 pF 100 pF 62 pF 12 pF 6 pF
C5 1300 pF 650 pF 325 pF 240 pF 170 pF 162 pF 32 pF 16 pF
La 7 pH 2,5 pH 0,8 pH 0,6 pH 0,4 pH 0,3 pH 0,03 pH 0,005 pH
L, 3,2 ;pH 1,6 pH 0,8 pH 0,6 pH 0,45 pH 0,4 pH 0,08 pH 0,04 pH

Fig. 5 - Schema del circuito dell’ampli­
ficatore lineare.

TAB. Ili - Dati di avvolgimento delle bobine per la banda 2 m e 10 m

Bobina Spire Filo 0 
mm

Lunghezza 
bobina

Banda 2 m
L, 2 1 mm CuAg 9 5
La 3 1 mm CuAg 9 7
l4 6 1 mm CuAg 9 20

Banda 10 m
L, 8,5 1 mm CuAg 9 20
La 11 1 mm CuAg 9 20
U 14 1 mm CuAg 9 20

Fig. 4 - Esempio di circuito per la commutazione a relè della banda 2 + 10 m.

CIRCUITO DI USCITA
Nella fig. 2 è rappresentato il cir­

cuito di uscita. Esso adatta la resi­
stenza di carico del collettore Re = 
= 32 il (16 il) alla resistenza di 
uscita di antenna RA = 60 il. La 
bobina L3 compensa la capacità di 
uscita Co del transistore (ca. 
20 pF). Per il calcolo delle reat­
tanze fu scelto Qb = 4.
XC4 = Qb Rc = 4-32 = 128 Q 
(64 il) ;

Ra
Xcj = -----------------------------------

Ra ■ ( Qb2 + 1 ) 
----------------------------1

Re • Qb2
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60

60-(16 + 1)

32-16

= 62,5 il (35 il).

Per XL3 si ottiene:

Xc4
XL3 - ----------------

Qb-Rc 
---------  + 1

Xco

Con Co = 20 pF (Xco = 50 fi 
per 2 m rispettivamente 260 il per 
10 m) si ottiene:

Xij = 36 il (28 il) per 2 m

Xl3 = 85 il (51 il) per 10 m.

Per Xl4 si ottiene infine:

Re
Xu = Xc4 • 1 + -----------

Qb-Xcs

= 128 • 1 +
32

4-62,5

= 144 il (70 il).

I valori risultanti dai calcoli co­
sì effettuati per le bobine e i con­
densatori sono stati riportati nella 
tabella I (per 2N3375) e II (per 
2N3632).

IL CIRCUITO COMPLETO

Il circuito completo dell’ampli- 
ficatore lineare è rappresentato in 
fig. 3. A seconda della banda desi­
derata si scelgono i valori corri­
spondenti dalla tabella I o IL Per 
la banda 2 m come trimmer si usa 
un 30 pF e per la banda 10 m un 
150 pF. I dati di avvolgimento del­
le bobine per la banda 2 e 10 m 
sono indicati nella tabella III.

L’elevato prezzo del transistore 
giustifica anche una commutazione 
a relè fra 2 m e 10 m. Molti ama­
tori ricevono la banda di 2 m e 
la banda 10 m, utilizzando il rice­
vitore da 10 m come convertitore.

Cartuccia magnetica
Con puntina in diamante per dischi 
microsolco
Tipo: stereo
Livello di uscita a 1 kHz:

5 mV a 5 cm/sec 
Risposta di frequenza: 20 20.000 Hz
Pressione sul disco: 2 5 g
Y 930

RC/0548-00

Cartuccia magnetica
Con puntina in diamante per dischi 
microsolco
Tipo: stereo
Livello di uscita a 1 kHz: 5 mV
Risposta dì frequenza: 20 20 000 Hz
Bilanciamento canali: 2 dB
Separazione canali: 20 dB
Cedevolezza: 10 x 10~6 cm/dyne
Pressione sul disco: 1,5 2,5 g

RC/0549-00

Cartuccia magnetica
Con puntina in diamante per dischi 
normali e microsolco
Tipo: stereo
Livello di uscita a 1 kHz:

5 mV a 5 cm/sec 
Risposta di frequenza: 20 20.000 Hz
Cedevolezza: 10 x 106 cm/dyne
Separazione canali: 20 dB
Pressione sul disco: 2 g
Y 950

RC/1062-00

REPERIBILE PRESSO TUTTI I PUNTI DI VENDITA ¿frac?

Cartuccia magnetica
Con puntina in diamante per dischi 
normali e microsolco
Tipo: stereo
Livello di uscita a 1 kHz:

5 mV a 5 cm/sec 
Risposta di frequenza: 20 -r 20.000 Hz 
Cedevolezza: 7 x 106 cm/dyne
Separazione canali: 20 dB
Pressione sul disco: 2 4- 4 g
Y 980

RC/1064-00

Cartuccia magnetica
Con puntina in diamante per dischi 
normali e microsolco
Tipo: stereo
Livello di uscita a 1 kHz:

5 mV a 5 cm'òec 
Risposta di frequenza: 20 ~ 20.000 Hz 
Cedevolezza: 10 x 105 cm/dyne
Separazione canali: 20 dB
Pressione sul disco: 2 g
Y 990

RC/1066-00

Cartuccia magnetica
Con puntina in diamante per dischi 
normali e microsolco
Tipo: stereo
Livello di uscita a 1 kHz:

4 mV a 5 cm/sec 
Risposta dì frequenza: 20 20.000 Hz
Cedevolezza: 10 x 106 cm/dyne
Separazione canali: 20 dB
Pressione sul disco: 2 g
Y 995

RC/1068-00
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WATTMETRO 
A RADIOFREQUENZA

di Giuseppe CONTARDI

In questo articolo descrivia­
mo un carico fittizio, o dum- 
my load, con accoppiato un 
wattmetro a radiofrequenza 
e un ros-metro.
Questi apparecchi, necessari 
alla messa a punto dei rice- 
trasmettitori e delle antenne, 
sono anche reperibili in com­
mercio ma con prezzi più che 
rispettabili. Per un wattmetro 
veramente buono bisogna 
spendere almeno 100.000 lire 
che, per uno strumento, non 
è poco!
Il costo complessivo dell’ap­
parecchio che vi presentia­
mo, completo di ros-metro, si 
aggira sulle 65.000 lire e con­
siderato che un ros-metro de­
cente costa circa 30.000 lire 
il prezzo è giustificato.

A ffinché un trasmettitore 
funzioni nelle migliori con­
dizioni deve essere ade­

guatamente «caricato». Normal­
mente questo carico si ottiene 
mediante una appropriata antenna, 
che risuona sulla frequenza di emis­
sione del trasmettitore. Doven­
do accordare o riparare un tra­
smettitore, e non avendo a dispo­
sizione una antenna funzionante 
sulla frequenza di emissione del tra­
smettitore, ci si trova in difficoltà 
in quanto non si può caricare ade­
guatamente l’uscita del TX. A que­
sto punto viene in aiuto il carico 
fittizio, che, contrariamente all’an­
tenna, la cui frequenza di risonan­
za è determinata dall’induttanza e 
dalla capacità propria, o più sem­
plicemente dalla lunghezza, è un 
carico puramente resistivo e di con­
seguenza completamente aperiodi­
co.

Infatti, come tutti ben sapete, 
l’impedenza dell’antenna dipende 
da un grande numero di fattori: 
dall’altezza del tetto, dai dati fisici 
(lunghezza), dagli isolatori usati 
per fissare l’elemento radiante, dal­
la posizione rispetto alla terra e 
anche dalla frequenza.

Quindi per avere un’impedenza 
costante per un vasto campo di fre­
quenze non resta che usare un ca­
rico puramente resistivo e anti-in- 
duttivo.

Con il carico fittizio oltre ad 
avere la possibilità di caricare il 
trasmettitore per una vasta gamma 
di frequenze, si evitano compieta- 
mente le emissioni inutili che al­
trimenti si avrebbero con l’anten­
na, cosa questa molto utile onde 
evitare di creare QRM inutili sul­
le bande dilettantistiche già fin trop­
po piene.
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In figura 1 è visibile lo schema 
elettrico dell’apparecchio.

Questo carico fittizio è stato cal­
colato per avere un impedenza d’ 
ingresso di 50 il. Questa impeden­
za, essendo il dummy load pura­
mente resistivo e non induttivo, 
coincide con la resistenza.

Per avere 50 il ho utilizzato 94 
resistori da 4700 il collegati in 
parallelo; devo precisare che 94 
sono i resistori teorici necessari, in­
fatti 4700 : 94 — 50, ma, a causa 
delle tolleranze, ne sono stati suffi­
cienti 92. La dissipazione così ot­
tenuta è di 92 x 2 = 184 W; per 
aumentare questa dissipazione si 
raffreddano i resistori mediante 
dell’olio per trasformatori, così si 
può anche arrivare a dissipare, per 
brevi istanti, potenze dieci volte 
superiori di quelle possibili se fos­
sero raffreddati in aria, abbiamo 
quindi la bellezza di 1800 W di 
dissipazione.

I resistori devono avere una tol­
leranza del 5% con 2 W di dissi­
pazione a 70 °C ed isolamento in 
lacca.

Per evitare di superare la tempe­
ratura massima di 70 °C ho messo 
all’esterno della scatola del carico 
fittizio, un termostato che, quando 
la temperatura dell’olio supera i 
50 °C, fa accendere una spia rossa, 
posta sul pannello frontale.

IL WATTMETRO

Quando il carico fittizio è col­
legato ad un trasmettitore, ai capi 
delle resistenze si sviluppa una ten­
sione a radiofrequenza. Detta ten­
sione è direttamente proporzionale 
alla potenza erogata dal trasmetti­
tore: infatti, sapendo che W = I x 
V, si ottiene mediante opportune 
sostituzioni che: W = I2 x R op­
pure che W — V2/R.

Impiegando la seconda formu­
la possiamo calcolare la V. Si 
avrà che V = W x R. Con questa 
formula si può trovare la tensione 
presente sulle resistenze in funzio­
ne della potenza e della resistenza 
di carico.

Questa tensione è però alterna­
ta e per renderla misurabile biso­
gna raddrizzarla, con l’aiuto dei dio­
di DI D5. E’ stato necessario 
usare 5 diodi in serie al fine di po-
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Fig. 2 - Quando i valori d’impedenza dell’antenna, dell’uscita del trasmettitore e 
della linea sono perfettamente identici non esiste alcun fenomeno perturbatorio 
ed il rendimento della linea è del 100%.

Fig. 3 - Se l’antenna non rimane nella frequenza di emissione, cioè quando la sua 
impedenza è diversa da quella d’uscita del trasmettitore e da quella del cavo, l’ener­
gia AF non viene totalmente irradiata dall’antenna perché una parte ritorna at­
traverso il cavo (onda riflessa) nello stadio finale del trasmettitore.

ter usare dei comuni OA95. Que­
sto accorgimento si è reso necessa­
rio per aumentare la tensione mas­
sima sopportabile dai diodi, infat­
ti per gli OA95, la massima tensio­
ne di funzionamento è di soli 90 V, 
mentre noi sulla portata di 1000 
W abbiamo una tensione di ben 
223,6 V.

Oltre a questi 5 diodi vi è un 
condensatore ceramico da 1 nF col­
legato in parallelo all’uscita che ser­
ve per eliminare ogni componente 
residua di radio frequenza in modo 
da avere in uscita una tensione 
continua.

Oltre a ciò è inserito un filtro 
passa-basso, formato da una impe­

denza in ferrite: la notissima 
VK 200 della Philips.

Per misurare questa tensione con­
tinua si impiega un microampero­
metro da 100 pA fondo scala, usa­
to come voltmetro.

Al' fine di avere direttamente la 
lettura in watt dovrete tarare lo 
strumento in modo che, ad ogni por­
tata corrisponda a fondo scala la 
tensione propria della portata watt­
metrica; questi valori sono natu­
ralmente validi se l’impedenza di 
carico è esattamente di 50 Sì.

Sempre per avere una lettura 
diretta dei watt ho provveduto a 
rifare la scala dello strumento, in 
seguito quando descriverò la messa 
a punto dirò, se non volete ripor­
tare la scala da me disegnata, come 
risolvere il caso.

E’ importante non omettere i 
diodi D6 e D7 posti in parallelo al­
lo strumento, essi servono da pro­
tezione contro i sovraccarichi e 
devono essere necessariamente al 
germanio, quelli al silicio hanno 
una tensione, oltre alla quale en­
trano in conduzione, più elevata di 
quelli al germanio.

I resistori che determinano le 
portate del wattmetro sono R2 - 
R8 e, in fase di taratura, sono 
quelli che andranno regolati.

Con ciò anche il wattmetro è fi­
nito. Parliamo ora della protezione 

Fig. 4 - Piano di foratura del pannello frontale in scala 1 :2.
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contro l’aumento della temperatura.
Il cuore di questo dispositivo è 

costituito da un interruttore termi­
co, questo interruttore, reperibile 
presso ogni sede della GBC con 
la sigla GL/0010-00, scatta a 
50 °C e porta 2 A a 220 V.

La chiusura di questo interrut­
tore causa l’accensione di una spia, 
posta sul pannello frontale. Al fine 
di rendere indipendente dalla rete- 
luce questo circuito, e di conse­
guenza tutto il wattmetro, ho usato, 
per alimentare la lampadina, 4 ac­
cumulatori al nichel-cadmio posti 
in serie con un apposito circuito 
di ricarica.

Il funzionamento del carica bat­
terie è il seguente:
La tensione, dopo essere stata ri­
dotta dal trasformatore a 12 V, 
viene raddrizzata da 4 diodi al si­
licio IODI, collegati a ponte, ulte­
riormente livellata dal condensatore 
elettrolitico C7 ed infine stabiliz­
zata dal diodo zener DIO. Il tran­
sistore BC107 (TRI) provvede a 
regolare il flusso di corrente che 
attraversa il transistore AC181K 
(TR2) ; questa corrente è funzione 
della resistenza RIO da 27 il Quin­
di via via che gli accumulatori si 
ricaricano la tensione ai loro capi 
aumenta progressivamente, ma nel­
lo stesso tempo diminuisce anche 
la tensione di base di TRI, questa 
diminuzione fa sì che il transistore 
TR2 eroghi una corrente perfetta­
mente costante, come viene richie­
sto per gli accumulatori al nichel- 
cadmio.

La figura 2 mostra un perfetto 
adattamento d’impedenza tra i vari 
elementi. In questo caso il rendi­
mento del trasmettitore è massimo 
poiché l’antenna rende il 100%.

La figura 3 illustra il caso in cui 
l’antenna non presenta una impe­
denza uguale a quella degli altri 
due parametri (impedenza di usci­
ta del trasmettitore e impedenza 
caratteristica della linea). In que­
sto caso l’antenna non risuona sul­
la frequenza di lavoro del trasmet­
titore e quindi riflette parte della 
radiofrequenza generata.

Ciò che a noi interessa è il rap­
porto delle onde stazionarie, quin­

di il rapporto fra l’impedenza di 
carico è l’impedenza della linea.

Se consideriamo che Zo = impe­
denza caratteristica della linea 
Zr = impedenza di carico, si hanno 
le seguenti formule:

se Zo < Zr R.O.S. = Zo/Z,

Se Zo > Zr R.O.S. = Zr/Zo

Se un trasmettitore venisse fat­
to funzionare con R.O.S. infini­
to, ovvero con rendimento uguale 
a zero si avrebbe il surriscaldamen­
to ed il rapido esaurimento della 
valvola finale e, nel caso di un 
circuito a transistori, questi defun-

IL ROS-METRO

Il ros-metro serve a misurare 
le onde stazionarie presenti in una 
linea di trasmissione. Queste si 
formano quando fra le varie parti 
di una linea trasmittente esiste un 
disadattamento di impedenza.

Consideriamo ora un trasmet­
titore, un cavo coassiale e un’an­
tenna aventi tutti un’impedenza 
caratteristica di 50 il. In questo 
modo si ha un perfetto adattamen­
to e quindi non si producono onde 
stazionarie; è però sufficiente va­
riare uno di questi parametri che 
la linea di trasmissione diventa 
fonte di onde stazionarie.

CARATTERISTICHE TECNICHE

Dummy load
Gamma di frequenza:
Impedenza d’ingresso:
Massima potenza dissipabile: 
Stazionarie alle bande radiantistiche: 
80 - 40 - 20 - 15 m: 
10 m:
Portata del wattmetro:

2 - 60 MHz 
50 il

2 kW

1 : 1
1 : 1,2

2-5-10-100-200-500-1000 W

Ros-metro
Gamma di frequenza:
Minimo pilotaggio: 1 W

2 - 144 MHz 
(misura eseguita sui 15 m)
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Fig. 5 - Sviluppo laterale del contenitore del dummy load. Nel disegno non sono riportati i fori di fissaggio delle piastre 
con le resistenze. Tutti i fori filettati sono da 3 mm di diametro.

Fig. 6 - Coperchio del contenitore del dummy load. Tutti i fori sono da 3 mm di 
diametro.

Fig. 7 - Supporto per le resistenze di carico. Tutti i fori sono da 1,5 mm di dia­
metro.

gerebbero rapidamente rendendo 
necessaria la loro sostituzione, con 
gran dispiacere del portafoglio.

II circuito elettrico del ros-metro

Esso è sostanzialmente costituito 
da uno spezzone di filo, ottenuto 
privando della calza schermante un 
pezzo di RG8U e utilizzando solo 
il «centrale» senza togliergli l’iso­
lamento.

Attorno a questo spezzone di filo 
verranno poi fissati, mediante del 
nastro isolante, due pezzi di filo di 
rame, disposti a 180° l’uno dall’al­
tro. Sulle linee secondarie, in quan­
to possiamo considerare il ros-metro 
come un trasformatore, si formano 
per induzione due tensioni: una 
corrispondente alla potenza diretta, 
l’altra alla potenza riflessa.

La potenza riflessa è presente so­
lo se vi è un disadattamento di im­
pedenza quindi si identifica con le 
onde stazionarie. Le due linee se­
condarie sono chiuse verso massa 
mediante due trimmers da 1 kil 
che servono a determinare l’impe­
denza delle linee e di conseguenza 
la precisione del ros-metro.

La tensione indotta nelle due 
linee viene rivelata e resa continua 
rispettivamente da D8 e D9 e da 
CI e C2, dopo di che, attraverso 
un interruttore e un potenziometro, 
viene inviata al microamperometro 
che provvede a misurarla.

I dati fisici delle linee del ros- 
metro sono i seguenti:

— Lunghezza della linea centrale 
80 mm;
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— Lunghezza delle linee laterali 
60 mm;

le linee laterali sono realizzate con 
filo isolato in plastica del diametro 
di 0,8 mm.

LA PARTE MECCANICA

Il contenitore da me usato ha 
le seguenti dimensioni: 260x200x 
xlOO.

Per tenere la sonda di carico 
a bagno d’olio è necessario taglia­
re, in corrispondenza di essa, 
115 mm della squadretta di an­
coraggio superiore, state attenti a 
non tagliare anche il pezzo di la­
miera che regge il longherone, in­
cominciate quindi a tagliare a 
12 mm dall’inizio del supporto.

In figura 4 è visibile il disegno 
di foratura del pannello frontale, 
su di esso vengono fissati, oltre ai 
due microamperometri MI, M2, il 
commutatore del wattmetro II, il 
potenziometro PI, l’interruttore 13 
e la lampada spia L. Sul pannello 
posteriore sono fissati i tre bocchet­
toni coassiali e la presa di alimen­
tazione del carica batterie.

Per fare i fori degli strumenti, vi 
consiglio di utilizzare un seghetto 
da traforo, con esso otterrete dei fo­
ri precisi e senza sbavature.

Queste sono le uniche operazioni 
meccaniche richieste. Ora passo a 
descrivervi il contenitore del carico 
fittizio.

Questa scatola va curata in modo 
particolare perché viene riempita 
di olio e quindi deve essere a 
tenuta stagna. E’ stata ricavata 
da un foglio di ottone crudo di 1 
mm di spessore, in figura 5 è visi­
bile il suo sviluppo laterale, mentre 
in figura 6 il suo coperchio, per 
il fondo è necessario realizzare una 
piastra come da figura 6 senza fori.

Il coperchio è fissato alla scato­
letta mediante 20 viti da M3, ricor­
datevi quindi che i fori nella scato­
la non vanno fatti di 3 mm ma di 
2,5 mm e poi filettati a M3.

La figura 7 mostra il disegno 
della piastra di sostegno dei resi­
stori di carico, di questo pezzo do­
vrete realizzarne 4, in modo da ot­
tenere due piastre come illustrato 
in figura 8.

Un particolare lavoro meccanico 
va fatto sul bocchettone coassiale,

Fig. 8 - Quando avrete saldato le resistenze otterrete due gruppi simili a questo 
disegno.

Fig. 9 - Sviluppo dello schermo del ros-metro. I fori è consigliabile farli dopo la 
piegatura della scatola.

infatti per renderlo stagno è neces­
sario mettere alcune gocce di plas- 
t-pair in corrispondenza del contat­
to centrale, sul retro di esso, ricor­
datevi prima di fare ciò, di saldare 
sul centrale uno spezzone di calza 
metallica ricavata da un pezzo di 
RG 58, dopo di che potrete saldarlo 
alla scatola.

Oltre a questo bocchettone do­
vrete saldare sulla scatola anche 
due passanti che serviranno a por- Fig. 10 - Supporto del circuito stampato.
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Fig. 11 - Squadretta di supporto 
del commutatore II.

tare all’esterno la tensione continua 
raddrizzata dai diodi D1-D5.

Le piastre con i resistori vengo­
no fissate alle pareti mediante del­
le viti da M3 e sono distanziate 
da esse di dieci mm. L’interruttore 
termico è fissato all’esterno della 
scatola mediante una squadretta di 
ottone. Nella realizzazione di questa 
parte dovrete fare delle saldature

Fig. 12 - Longheroni di ottone che servono a reggere il trasformatore, le pile e il carico fittizio.

Fig. 13 - Circuito stam­
pato visto dal lato rame. 
Il disegno è in scala 
1 : 2.

USCITA

Fig. 14 - Disposizione 
dei componenti sul cir­
cuito stampato.

ben fatte, con l’ausilio di un salda­
tore a gas e con un saldatore elet­
trico da almeno 100 W. Se non di­
sponete di saldatore a gas potete 
riscaldare la scatola mediante un 
ferro da stiro posto sopra di essa 
oppure ponendola su un fornello 
a gas, dopo di che potrete fare age­
volmente le saldature anche con 
saldatori attorno ai 50 - 100 W.

Usate in corrispondenza delle vi­
ti delle rondelle di fibra e non di­
menticatevi di interporre tra scato­
la e coperchio l’apposita carta per le 
guarnizioni. Se disgraziatamente 
dovesse perdere olio da qualche vi­
te potrete eliminare la perdita u- 
sando del mastice apposito ad esem­
pio il Pik.

Se starete attenti a questi miei 
consigli in circa tre ore riuscirete 
a finire il vostro carico fittizio. Pas­
siamo ora alla realizzazione del ros- 
metro. Per questo strumento è ne­
cessario fare un contenitore, che 
serve da schermo, (vedere disegno 
alla figura 9) anch’esso è ricavato 
da un foglio di ottone di 1 mm di 
spessore. Dopo averlo piegato viene 
saldato a stagno. I fori filettati cor­
rispondono esattamente ai fori della 
squadretta di rinforzo del conteni­
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tore; per fare uscire i fili del ros- 
metro dovrete fare due incavi in 
corrispondenza di essi.

Non dimenticatevi di fare in 
corrispondenza dei trimmers di ta­
ratura, dei fori in modo da poterli 
facilmente regolare senza togliere 
lo schermo.

In figura 15 è illustrato il mon­
taggio pratico del ros-metro. Sono 
ancora necessarie due squadrette 
e due supporti. La prima squadret­
ta regge il circuito stampato (ve­
dere figura 10). La squadretta di 
figura 11 regge il commutatore di 
portata del wattmetro. Infine vi so­
no due longheroni d’ottone che si 
avvitano alla scatola, e servono per 
reggere il trasformatore, le pile, e 
il carico fittizio. Il loro disegno è 
visibile alla figura 12. Con questo 
anche la parte meccanica è termi­
nata e passiamo quindi all’assem­
blaggio.

La figura 13 rappresenta il cir­
cuito stampato del carica batterie 
e del wattmetro, esso va realizzato 
in fibra di vetro; per il montaggio 
dei componenti vedere la figura 14. 
Questa parte è completamente acri­
tica, dovete solamente avere la pre­
cauzione di usare per i resistori R2 
R8 dei tipi all’1% di tolleranza 
per avere la necessaria precisione 
delle portate del wattmetro. Se vo­
lete evitare di usare resistori di pre­
cisione potete usare dei trimmers 
e poi regolarli fino ad avere lo stes­
so valore delle resistenze sostituite.

Vi raccomando le saldature, fate­
le ben calde! Il transistore AC187 K 
necessita di aletta di raffreddamen­
to; avvitandolo direttamente a con­
tatto del telaio si evita l’uso dell’a­
letta.

REPERIBILITÀ’
COMPONENTI

Senz’altro vi sarete chiesti dove 
si possono trovare i vari componen­
ti.

Nell’elenco dei materiali i com­
ponenti reperibili presso le sedi del­
la GBC hanno a fianco il numero 
di codice, gli altri materiali sono 
reperibili rispettivamente presso: 
MEGA ELETTRONICA

per gli strumenti di misura, do­
vrete richiedere una scala tarata 
in S.W.R. per il ros-metro, e per 
il wattmetro una scala in bian-

TABELLA 1

R.O.S. Rendimento % R.O.S. Rendimento %

1 : 1
1 : 1,11
1 : 1,22
1 : 1,5

100 % (ideale)
99,5 %
99 %
96 %

1 : 2
1 : 2,6
1 : 5

89 %
80 %
75 %

TABELLA 2 - Punti di taratura della scala del wattmetro

0,lW = 2,24V

Scala 1” 2 watt

0,2W = 3,17V 0,3W = 3,87V 0,4W = 4,48V 0,5W = 5 V

0,6W = 5,48V 0,7W = 5,91V 0,8W=6,33V 0,9W = 6,71V lW=7,05V

1,2W = 7,75V 1,4W=8,37V 1,6W=8,95V 1,8W = 9,49V 2W=10 V

3W=12,25V

Scala 2° 5 watt

3,5W=13,23V 4W=14,15V 4,5W=15V 5W=15,82V

0,5W = 5 V 1W= 7.05V 1,5W= 8,66V 2W=10V 2,5W=11,18V

6W=17,33V

Scala 3“ 10 watt

7W=18,71V 8W = 20 V 9W = 21,22V 10W = 22,37V

1W= 7,05V 2W=10 V 3W=12,25V 4W=14.15V 5W=15,82V

100 W = 70,72

Altre portate

V 200W=100V 500 W = 158,2 V 1000 W = 223,6 V
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Fig. 15 - Montaggio pratico delle linee del ros-metro.

___________________
Fig. 16 ■ Scala del Wattmetro.

co sulla quale dovrete riportare 
quella da me disegnata (figura 
16).

Ditta REINAX
per l’olio da trasformatori, neces­
sario per il carico fittizio.

MESSA A PUNTO

Per la messa a punto del ros-me­
tro procedete nel modo seguente:

Tarate per la massima indicazio­
ne del microamperometro il trim- 
mer P3, per questa regolazione è 
necessario che il commutatore 13 

sia in posizione diretta; dopo 
di che mettetelo sulla posizione ri­
flessa e tarate per la minima lettura 
il trimmer P2.

Questa messa a punto è stata 
eseguita sui 15 m usando un rice- 
trasmettitore della Frontier e cari­
cando l’uscita del trasmettitore con 
il carico fittizio realizzato e descrit­
to in questo articolo.

Vi consiglio di regolare i trim- 
mers con lo schermo già montato, 
in quanto detto schermo influisce 
sul punto di taratura dei trimmers.

Dopo averlo tarato inserite in cir­
cuito un altro ros-metro (quello 
usato è l’Osker SWR 200) per con­
trollare la precisione di lettura.

In tabella 1 trovate il rendimen­
to della linea di trasmissione in fun­
zione delle onde stazionarie presen­
ti. Questa tabella è molto interes­
sante in quanto da essa si può sape­
re quanta radio frequenza irradia 
realmente una antenna.

Passiamo ora alla taratura del 
wattmetro. Se avete usato resistori 
di precisione e uno strumento da 
100 pA, non avete bisogno di nes­
suna taratura in quanto il valore 
dei resistori che determinano le por­
tate è stato determinato con l’au­
silio di un voltmetro digitale. Se 
invece volete risparmiare potete u- 
sare dei trimmers e poi regolarli per 
le varie portate.

Al fine di agevolare chi vuole 
usare i trimmers o chi desidera 
verificare la precisione di taratura 
potete trovare alla tabella 2 la cor­
rispondenza tensione-watt per un 
carico di 50 £2.

USO DEGLI STRUMENTI

Per misurare le onde stazionarie 
di una linea di trasmissione biso­
gna, dopo aver collegato il ros-me­
tro in serie alla linea, commutare 
13 in posizione «diretta» e median­
te PI portare a fondo scala l’indice 
dello strumento, dopo di che met­
tete il commutatore in posizione 
«riflessa» e sullo strumento leggere­
te così direttamente le stazionarie. 
State attenti quando fate la prima 
regolazione a non far sbattere vio­
lentemente a fondo scala l’indice 
del microamperometro.

Per misurare la potenza è suffi­
ciente collegare l’uscita del trasmet-
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ELENCO DEI COMPONENTI CODICE GBC

RI : 94 resistori in parallelo da 4,7 kil 2W DR/6602-47
R2 : 71 kil ottenuti con: 1 resistore da 51 kil 

1 resistore da 20 kil
DR/8303-51
DR/8303-20

R3 : 115 ki2 ottenuti con: 1 resistore da 100 Idi
1 resistore da 15 kil

DR/8304-10
DR/8303-15

R4 : 165 Idi ottenuti con: 1 resistore da 160 Idi
2 resistori da 10 Idi

DR/8304-16
DR/8303-10

R5 : 540 Idi ottenuti con: 1 resistore da 510 Idi
1 resistore da 30 Idi

DR/8504-51
DR/8303-30

R6 : 780 Idi ottenuti con: 1 resistore da 510 Idi
1 resistore da 270 Idi

DR/8504-51
DR/8504-27

R7 : 1,4 Mii ottenuti con: 1 resistore da 1 Mi 2 
2 resistori da 0,2 Mii

DQ/0575-10
DR/8304-20

R8 : 2,4 Mii ottenuti con: 2 resistori da 1 Mii 
2 resistori da 0,2 Mii

DQ/0575-10
DR/8304-20

R9 : resistore da 10 idi - 0,33 W DR/6103-10
RIO : resistore da 27 £2 - 0,33 W DR/6100-27
RII : resistore da 560 iì - 0,33 W DR/6101-56
R12 : resistore da 18 li - 0,33 W DR/6100-18
PI : potenziometro lineare da 10 Idi DP/1083-10
P2-P3 : potenziometri semifissi da 1 Idi DP/0112-10
C1-C2-C3 : condensatori da 1 nF BK/6202-10
C5-C4-C6 : condensatori da 1 nF BA/0360-24
C7 : condensatore elettrolitico da 500 p.F-25V BK/9401-47
Dl : D9 : diodi OA95 YY/4289-00
DIO : diodo zener 1N753A YY/1019-00
DII : D15 : diodi IODI YY/1964-00
TRI : transistore BC107 YY/6235-90
TR2 
Taf

: transistore AC187K
: impedenza in ferrite VK 200

YY/0067-01

B : 4 batterie in serie da 1,22 V 11/0150-04
1 : portapile GG/0890-00
L : portalampada GH/2280-00
1 : lampadina GH/0270-00
II : commutatore rotativo GN/0820-00
12 : microinterruttore termico GL/0010-00
13 : invertitore con leva a pera GL/3290-00
P : spina bipolare GE/1470-00
I : presa da pannello GQ/3140-00
T 
MI
M2

: trasformatore d’alimentazione
: microamperometro da 50 iiA f.s.
: microamperometro da 100 uA f.s.

HT/3585-00

TUBI
ELETTRONICI

titore all’ingresso del carico fittizio. 
Se non sapete più o meno le poten­
ze in gioco vi consiglio di mettere 
il commutatore sulla portata mas­
sima e poi ridurla fino ad arrivare 
a quella che più si addice alla mi­
sura.

Vi ricordo infine che tutti i col­
legamenti devono essere realizzati 
usando cavo coassiale di 50 il d’ 
impedenza, se le potenze in gioco 
sono inferiori ai 300 W potete usa­
re l’RG 58, se invece sono supe-

riori dovete necessariamente usare 
l’RG8U.

Se qualche lettore trovasse delle 
difficoltà nella realizzazione di que­
sto strumento mi scriva pure, il 
mio indirizzo è via Tolmezzo 12/2 
Milano. Gii risponderò tramite la 
rivista o privatamente.

BIBLIOGRAFIA
The Radio Amateur’s Handbook 
Carica batterie per accumulatori al 
Ni-Cd AMTRON.

SOCIETÀ ITALIANA 
COSTRUZIONI TERMOELETTRICHE

Richiedete Listino a:
SICTE - C.P. 52 Pavia
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UN RICEVITORE 
REFLEX A TRE

TRANSISTORI a cura di FRANTOS

L’interesse dimostrato dai 
nostri lettori per i radiorice­
vitori, ci ha spinto a pubbli­
care questo circuito a tre 
transistori. Oltre alle onde 
medie, modificando in modo 
opportuno l’antenna, si pos­
sono ricevere anche le onde 
lunghe.

□ 1 ricevitore che descrivia­
mo è di tipo reflex, come 
si può notare nello schema 

elettrico di fig. 1. Nei ricevitori ad 
amplificazione diretta, molto spes­
so si usa questo genere di circuito 
che consiste nel fare eseguire ad 
uno stesso transistore due funzioni, 
quella di amplificatore a radio fre­

quenza e quella di preamplificatore 
di bassa frequenza.

Il transistore TRI funziona co­
me amplificatore RF e preamplifi­
catore BF. Il primario della bobina 
LI viene accordato, per mezzo del 
condensatore variabile Cl, a secon­
da della frequenza da ricevere.

L2 trasmette le tensioni RF alla 
base del transistore TRI che, essen­
do un AF124 o AF125, possiede 
una frequenza di taglio più che suf­
ficiente per le funzioni di ampli­
ficatore RF.

L’alimentazione degli elettrodi 
del transistore TRI si effettua per 
mezzo di una bobina d’arresto L3, 
posta sul circuito di collettore che 
ha una elevata impedenza.

Il resistore RI serve a polarizza­
re in modo conveniente la base di 
TRI.

Allo scopo di aumentare la selet­
tività del ricevitore si effettua una 
presa sull’avvolgimento LI alla 4a 
o 5a spira dal lato massa e si col­
lega un condensatore variabile per 
regolare l’effetto di reazione. In fig. 
2 è riportata una possibile varian­
te da effettuare sullo stadio rivela­
tore. In esso si può notare che il 
condensatore variabile è stato so­
stituito con un potenziometro linea­
re da 50 kfì associato a un con­
densatore da 1 nF. Questo sistema 
permette, a condizione che i fili di 
collegamento restino molto corti, 
un dosaggio più preciso della rea­
zione. Le tensioni RF appariranno 
poi sul collettore di TRI grazie 
alla bobina L3 che presenta un’ 
impedenza elevata.

Il diodo DI funziona da rivela­
tore. Dopo quest’ultima funzione le

Fig. 1 ■ Schema elettrico del ricevitore reflex a tre transistori.
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tensioni BF vengono rinviate, per 
mezzo del condensatore C4, sulla 
base di TRI che funziona quindi 
da preamplificatore di bassa fre­
quenza.

Come si può vedere dallo sche­
ma, vi è un condensatore Cx colle­
gato fra l’emettitore e il collettore 
di TRI che evita i rischi di innesco; 
il suo valore massimo non dovrà 
superare i 47 pF.

Le tensioni di bassa frequenza 
vengono a questo punto applicate 
a un secondo stadio preamplifica- 
tore del tipo a emettitore comune 
semplificato. Il resistore R6, colle­
gato fra la base ed il collettore, 
effettua la polarizzazione quando il 
resistore di carico R5 ha un valore 
basso.

Le tensioni di bassa frequenza 
prelevate in questo punto potreb­
bero essere sufficienti per un ascol­
to in cuffia; nel nostro circuito in­
vece questi segnali di bassa fre­
quenza sono inviati ad uno stadio 
amplificatore che pilota un altopar­
lante, con un’impedenza di 150 il.

Per il buon funzionamento del 
circuito, è sufficiente un solo resi­
store di polarizzazione; un conden­
satore CR elimina il soffio fastidio­
so dovuto all’effetto di reazione, 
migliorando così la qualità della 
ricezione.

Il circuito è alimentato con una 
tensione a 9 V; la cellula formata 
da R4/C6 serve a prevenire un even­
tuale innesco dello stadio RF. Fig. 3 - Circuito stampato del ricevitore reflex a tre transistori.

Fig. 4 ■ Montaggio dei componenti sul circuito stampato.
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REALIZZAZIONE PRATICA

Se vogliamo ottenere dei buoni 
risultati è necessario curare in mo­
do particolare la costruzione delle 
bobine.

La bobina LI è composta da 44 
spire di filo da 0,1 0,2 mm di
diametro, avvolte su una barretta 
piatta di ferrite, larga 18 mm e 
lunga circa 50 mm. Però si può an­
che usare una barretta rotonda da 
10 a 12 mm di diametro se non si 
hanno particolari esigenze di spa­
zio.

Sia la bobina LI che L2 vengono 
montate sulla barretta di ferrite in 
modo da poter essere spostate, co­
sì da facilitare la ricerca dell’ac­
cordo. Per fare questo si può av­
volgere del nastro adesivo dalla 
parte non incollata e, sopra di esso, 
avvolgere le 44 spire della bobina 
LI con una presa alla 4a spira a par­
tire dal lato di massa dove si col­
legherà il condensatore variabile 
C2.

Le spire vengono tenute a posto 
dal nastro adesivo. La bobina L2 
può essere formata da 4 a 10 spire, 
che devono essere avvolte molto 
vicine alla bobina LI oppure anche 
sopra.

Se si volesse ascoltare la gam­
ma delle onde lunghe basta rad­
doppiare il numero delle spire sia 
di LI che di L2. La bobina d’ar­
resto L3 può essere realizzata av­
volgendo 60 4- 80 spire di filo da 
0,1 mm prendendo come supporto 
un resistore da 1 Mil, 1/2 W.

Nel caso si avessero problemi 
di spazio, ci si potrebbe acconten­
tare di un ascolto in cuffia e sosti­
tuire il condensatore CI con un 
condensatore fisso a mica il cui va­
lore potrà essere facilmente deter­
minato.

In fig. 3 è riportato un esempio 
di circuito stampato e in fig. 4 è 
visibile la disposizione dei compo­
nenti sul circuito stampato. Tutti 
i componenti sono montati di piat­
to, tranne il diodo Dl per il quale 
è necessario prendere qualche pre­
cauzione per non danneggiarlo du­
rante la saldatura.

Se è necessaria una realizzazio­
ne più compatta, si potranno elimi­
nare i componenti TR3, C8 e R7.

La messa a punto del ricevitore 
si effettua spostando la bobina 
L2 rispetto a LI e variando il valo­
re del condensatore C2. Se fosse 
necessario, si potrebbero invertire 
i fili di collegamento della bobina 

L2 fra la base del transistore TRI 
e C3; per l’accordo, nel caso si 
prenda per CI un valore di 180 pF, 
sarà sufficiente spostare il baston­
cino di ferrite.

ELENCO COMPONENTI

RI = 270 a 330 kil, 1/2 W 
R2 = 15 kil, 1/2 W
R3 = 4,7 kil, 1/2 W
R4 = 470 il, 1/2 W
R5 = 2,7 kil, 1/2 W
R6 = 220 kil, 1/2 W
R7 = 33 kil, 1/2 W
CI = 360 pF (variabile)

180 pF (fisso)
C2 = 25 4- 30 pF (variabile)
C3 = 22 nF a film
C4 = 5 p.F/6 V
C5 = 10 p.F/6 V
C6 = 100 jiF/12 V 
C7 = 10 jxF/12 V
C8 = 33 nF a disco
Dl = OA90, OA70
TRI = AF124, AF125, AF127
TR2 = AC125, AC126, 2N2904
TR3 = AC128, AC188
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F

di G. BOSCHETTI

FILTRI 
AD ELICA

attori tecnici, normativi e 
psicologici hanno contri­
buito in questi ultimi anni

ad incrementare notevolmente l’at­
tività sulle bande VHF ed UHF.

Indipendentemente dalla più o 
meno validità di alcuni di questi 
fattori è fuori dubbio che il 
«boom» attuale su queste gamme è 
strettamente legato ai grandi passi 
compiuti dalla tecnologia del semi­
conduttore che ha permesso di 
raggiungere mete, solo pochi anni 
fa, assolutamente impensabili.

Il fatto che siano oggi disponibili 
sul mercato svariati tipi di transi­
stori, anche di notevole potenza (1 
4- 30 W), operanti a frequenze su­
periori a 100 MHz a prezzi vera­
mente buoni ha provocato, come 
logica conclusione, una prolifera­
zione di apparati operanti sulle 
bande VHF ed UHF sia autocostrui­
ti che non.

In questo campo, a causa degli 
alti fattori di moltiplicazione è for­
se più sentita che altrove la neces­
sità di impiegare filtri passa-banda 
atti ad eliminare, o per lo meno 
ad attenuare fortemente, le spurie 
e i prodotti di moltiplicazione dei 
trasmettitori che, come al solito, 
non solo non servono, ma come 
spesso accade causano una quanti­
tà di inco venienti.

Il problema del filtraggio assu­
me un aspetto particolare nel caso 
dei ripetitori dove le frequenze di 
trasmissione e di ricezione sono 
vicine tra loro e le probabilità di 
rientri di RF sono semplicemente 
enormi, con grave pregiudizio per 
la sicurezza degli apparati. In que­
sto caso mettendo un filtro in tra­
smissione ed uno in ricezione l’in­
conveniente viene notevolmente 
ridotto.

E’ chiaro che questi filtri deb­
bono avere una banda molto stret­

ta (alto Q a carico) perché, essen­
do le due frequenze poco distanti 
tra di loro occorre attenuare enor­
memente fuori banda. A parte il 
problema particolare dei ponti, vo­
lendo fare un discorso generale ri­
guardante la realizzazione di filtri 
passa-banda per frequenze supe­
riori a 100 MHz si può dire che 
i sistemi normalmente adottati, per 
la loro semplicità concettuale, sono 
sostanzialmente due:

A costanti concentrate (in altre 
parole usando normali conden­
satori ed induttanze della tecnica 
tradizionale). Questo sistema, pre­
senta però il grave inconveniente 
che oltre ad un certo valore di Q 
non si può andare, per il fatto che 
le perdite intrinsiche dei compo­
nenti, man mano che si sale con 
la frequenza, diventano talmente 
elevate da precludere la possibilità 
di ottenere filtri passa-banda degni 
di tale nome.

A costanti distribuite, o cavità 
risonanti. Con questa tecnica si 
possono ottenere filtri ad altissimo 
Q, però la realizzazione meccanica 
è abbastanza delicata essendo ne­
cessario impiegare particolari co­
struttiva di una certa precisione e 
tolleranza. C’è inoltre da tenere 
conto del fatto che le dimensioni 
che assumono questi filtri possono 
essere tali da diventare, in alcuni 
casi, più grandi del complesso 
Tx/Rx.

Il perché di questo lo si può 
vedere dalla figura 1 dove è sche­
matizzato un filtro generico passa­
banda in cavità:

A) rappresenta l’asta risonante 
la cui lunghezza è rapportata alla 
frequenza di impiego della for­
mula:

A = X / 4
quindi per 144 MHz si avrà X = 
2,1 m e X/4 = 52 cm mentre 
per 432 MHz si avrà X = 70 cm 
e X/4 = 17,5 cm.

B) è la vite di regolazione, per 
centrare esattamente la cavità alla 
frequenza desiderata. In pratica la 
lunghezza dell’asta risonante è in­
feriore a X/4 perché esiste il cari­
camento capacitivo della vite B e, 
in piccola percentuale, quello del 
contenitore.

Per quanto riguarda il problema 
di iniettare ed estrarre il segnale 
esistono normalmente due sistemi 
di accoppiamento:
1) Capacitivo mettendo due piat­
telli (C e D) verso la sommità del­
l’asta risonante. Variando la distan­
za d, o le dimensioni del piattello, 
si possono realizzare tutti gli a- 
dattamenti desiderati.

2) Induttivo impiegando due 
«loop» E ed F posti all’estremità 
inferiore della cavità (questi
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Fig. 2 ■ Aspetto tipico di un risonatore 
ad elica in versione semplificata.

«loop» hanno un estremo colle­
gato a massa).

Per maggiori informazioni, ri­
guardanti gli accoppiamenti in ge­
nere, valevoli sia per filtri in ca­
vità che ad elica, vedere l’appen­
dice 1,

Come si vede, quindi, le dimen­
sioni possono essere notevoli ren­
dendo possibile l’impiego di questi 
filtri solo in casi in cui il proble­
ma dello spazio non sia quello 
principale.

Un sistema, forse poco conosciu­
to, che permette di ottenere filtri 

Fig. 3 - Q scarico dei risonatori ad elica (Qu).

ad alto Q con dimensioni ridottis­
sime è quello dei filtri ad elica.

Praticamente questi filtri non si 
discostano molto dai risonatori in 
cavità, del tipo di fig. 1, l’unica 
differenza è che l’asta centrale è 
formata da un solenoide a singolo 
strato.

Il risonatore ad elica consiste 
quindi in un solenoide a singolo 
strato, racchiuso in un contenitore 
di materiale conduttivo (ottone - 
invar - ferro) il contenitore può 
avere sezione circolare o quadrata 
(non ha grande importanza la for­
ma) ed un estremo del solenoide 
è collegato direttamente ad esso 
mentre l’altro è libero.

Il risonatore, assume quindi la 
forma illustrata in fig. 2 che è una 
rappresentazione semplificata per­
ché, in pratica, conviene avvolgere 
la spirale su un supporto isolante 
in modo da irrigidire il tutto.

I supporti migliori sono quelli 
di teflon, ma ad ogni modo anche 
se si usa altro materiale tipo rexo- 
lite, plexiglas, ecc. non è che i ri­
sultati peggiorino di molto; le dif­
ferenze si potrebbero notare solo 
nel caso che da simili tipi di filtri 
si pretendesse il meglio in assoluto 
e che l’impiego fosse a frequenze 
molto alte (~ 700 4 1000 MHz).

Il campo di frequenze entro cui 
possono essere convenientemente 
impiegati è veramente vasto e lo 

si può vedere dal diagramma ri­
portato in fig. 3 dove sono anche 
elencati i valori di Q ottenibili in 
funzione, oltre che della frequen­
za, anche del diametro del conte­
nitore.

L’impiego migliore è quello com­
preso tra le due linee tratteggiate. 
Per valori di Q e frequenze supe­
riori è conveniente usare le cavità 
mentre per valori di Q e frequenze 
inferiori è preferibile usare filtri a 
costanti concentrate.

I risonatori ad elica hanno 
svariate applicazioni: filtri prese­
lettori, elementi di sintonia nei 
ricevitori VHF ed UHF, special- 
mente quando la gamma da sinto­
nizzare non eccede il 10 4- 20% 
della frequenza di risonanza, filtri 
interstadio in amplificatori IF (70 
4- 100 MHz), elementi risonanti in 
oscillatori e trasmettitori, filtri a 
RF in VHF ed UHF, ecc.

Risonatori di questo tipo sono 
stati costruiti indifferentemente per 
frequenze di 2 MHz con conteni­
tori di 18 cm di diametro e per 
frequenze di 1000 MHz con con­
tenitori di 1,8 cm di diametro, sem­
pre con risultati più che lusin­
ghieri.

Nel grafico di fig. 4 sono ripor­
tate tutte le informazioni mecca­
niche ed elettriche basilari neces­
sarie per la progettazione di questi 
filtri.

Tenendo conto del grande nu­
mero di parametri presi in consi­
derazione e del vasto campo di ap­
plicazioni è possibile avere in pra­
tica una approssimazione del ± 
10% che è più che sufficiente.

Potendo ovviamente esistere con­
dizioni ottime di accoppiamento 
dei vari parametri tra di loro, ed 
essendo troppo laborioso e forse 
anche inutile, considerare tutte le 
possibili combinazioni, il grafico è 
realizzato per le condizioni ottime 
dei parametri principali d, D, b, 
B, do, v (vedere fig. 2).

L’ottimo di Q scarico si ottiene 
se vengono rispettate queste rela­
zioni:

0,45 < d/D 0,6 per b/d > 1

0,4 < do/-r 0,6 per b/d = 1,5

0,5 < do/T 0,7 per b/d = 4

do > 5 8.
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Fig. 4 - Nomogrammi per il calcolo dei filtri ad elica.
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dove 8 = effetto pelle (vedere ap­
pendice n. 2).

Altre condizioni generali che 
debbono essere verificate sono:

B = (b + D/2) 
t < d/2.

B è la lunghezza interna del 
contenitore mentre b è quella del­
la spirale; d è il diametro del filo 
impiegato e t è il passo dell’avvol­
gimento.

Per completare l’argomento, in 
fig. 5, viene riportato, mantenendo 
costanti tutti gli altri parametri, 
l’andamento del Q ottenibile in 
funzione del rapporto d/D, dal 
quale si può vedere che non è 
conveniente scostarsi da valori di 
questo rapporto dell’ordine di 
0,5 -i- 0,6.

A dimostrazione di quanto sia­
no versatili e possano essere inte­
ressanti questi filtri, con un cam­
po di applicazione veramente no­
tevole, vengono qui di seguito ri­
portati alcuni esempi di calcolo per 
diverse frequenze.

Gli esempi riguardano filtri sem­
plici a singolo risonatore, utili per 
applicazioni in cui necessiti filtrare 
una sola frequenza o, in ogni caso, 
una banda molto stretta.

Nel caso in cui sia necessario 
avere una banda passante piatta, 
dell’ordine di alcuni MHz, occor­
re usare filtri a due risonatori 
(calcolati singolarmente, nel solito 
modo) accoppiati capacitivamente 
tra di loro.

Maggiori dettagli per simili ap­
plicazioni si possono trovare nell’ 
appendice n. 3.

Fig. 5 ■ Andamento del Q„ ottenibile in 
funzione del rapporto d/D.
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Esempio n. 1.
Si suppone di voler costruire un 

filtro con fo — 10 MHz e con 
Qu = 1000. Dal grafico si ricava:

D = 6,3 pollici
N = 30 spire 
t = 0,174 pollici 
Zo = 1550 iì

Adottando un rapporto d/D u- 
guale a 0,55 e di b/d = 1,5 si 
ricava che:
b = 3,5 pollici, 
b = 5,2 pollici.

Il filo può essere di 2-3 mm 
di diametro. In queste condizioni 
la potenza di ingresso del filtro 
può essere dell’ordine dei 200- 
300 W.

La lunghezza del filo che rea­
lizza il solenoide è normalmente 
del 5 6% inferiore a quella
corrispondente al quarto d’onda 
a causa delle capacità esistenti tra 
spira e spira e tra l’elica ed il con­
tenitore.

Esempio n. 2.
Un filtro deve essere sintonizza- 

bile indifferentemente tra 140 e 
160 MHz per mezzo di un com­
pensatore posto alla sommità dell’ 
elica (fig. 6). Viene usato un con­
tenitore a sezione quadrata con i 
lati di 1 pollice (che equivale ap­
prossimativamente ad un conteni­
tore cilindrico con diametro di 1,2 
pollici).

La frequenza di risonanza, se. 
viene omesso il condensatore di 
accordo, è approssimativamente di 
240 MHz.

Dal nomogramma si ricava che 
la bobina ha 7 spire con un dia­
metro- di 5/8 di pollice, assumen­
do un rapporto d/D = 0,6. (con 
b/d = 1,5). Si vede inoltre che 
il Qu in queste condizioni è circa 
800 e che il passo di avvolgimento 
(t) è di 0,11 pollici.

La lunghezza dell’avvolgimento 
è di circa 1 pollice e l’impedenza 
caratteristica (Zo) è di 350 Sì.

Il trimmer dovrà avere una e- 
scursione da 1,5 a 2,5 pF all’incir- 
ca (un compensatore da 1 4- 8 
pF si presta ottimamente allo sco­
po) .

Un altro sistema di sintonia del 
risonatore è quello di usare al po­
sto del compensatore un diodo 

varicap variandone la polarizza­
zione che gli viene fornita dall’ 
esterno, tramite un condensatore 
passante (feed-thru) da 1000 4- 
5000 pF secondo lo schema di 
fig. 7.

Se il campo di sintonizzabilità 
è abbastanza piccolo si può adot­
tare il metodo di fig. 1 usando un’ 
asta (B) ; in questo caso l’estremo 
superiore del solenoide rimane a- 
perto. Questo sistema è il migliore. 
Al contrario se usiamo il compen­
satore, od il varicap, occorre im­
piegare componenti molto buoni 
(perdite intrinseche bassissime), 
poiché essendo direttamente colle­
gati al solenoide lo caricherebbero 
riducendone fortemente il Q e, di 
conseguenza, le prestazioni.
Esempio n. 3.

Si supponga di voler costrui­
re un filtro a 400 MHz con 
Q = 2000. Dal grafico si ricava: 
D = 2 pollici e N = 2,4 spire.

La bobina ha un diametro di 1 
pollice ed il passo di avvolgimento 
vale 0,75 pollici.

Fig. 6 - Sintonia del filtro ottenuta con 
un compensatore.

Fig. 7 - Altro sistema di sintonia del 
filtro che impiega un diodo varicap.

DC

Come si può constatare il pro­
getto di uno di questi filtri non è 
per niente difficile; se difficoltà ci 
debbono essere, queste si potranno 
eventualmente incontrare durante 
la fase di messa a punto o di inser­
zione del filtro nel circuito.

Il motivo è da ricercare nel fat­
to che, ad esempio, ben diffìcil­
mente le impedenze di chiusura 
del filtro saranno puramente resi­
stive, rendendosi necessario ritoc­
care i parametri del filtro fino ad 
ottenere l’adattamento e "la banda 
passante desiderati (conglobando 
i parametri reattivi esterni).

Una volta familiarizzato con 
questi filtri, si potrà effettuare 
qualsiasi modifica elettrica o mec­
canica con tutta tranquillità, adat­
tandoli alle esigenze che si incon­
treranno in pratica caso per caso.

Alcuni consigli che possono ser­
vire a raggiungere, o per lo meno, 
ad avvicinarsi ai risultati ricercati 
sono i seguenti:

1) assicurarsi innanzitutto qua­
li sono le impedenze sulle quali 
è chiuso il filtro, cercando inoltre 
di fare in modo che le parti reat­
tive (collegamenti eccessivamente 
lunghi, capacità verso massa, ecc.) 
purtroppo sempre presenti, siano 
le minori possibili.

2) Usare filo abbastanza grosso 
(2 4-3 mm di diametro) e se è 
possibile argentarlo, come pure il 
contenitore. Il problema dell’argen­
tatura è più sentito a frequenze 
molto alte (400 4- 1000 MHz) ; a 
frequenze inferiori si può eventual­
mente farne a meno.

3) Il Q scarico (Qu) di cui si 
è parlato in precedenza è il Q che 
presenterebbe il filtro ideale preso 
da solo, in pratica quando è inse­
rito nel circuito si deve parlare di 
Q a carico (QL) il quale è mi­
nore; il suo valore sarà tanto più 
vicino a quello del Q scarico quan­
to migliori saranno i componenti 
che realizzano i circuiti di adatta­
mento.

4) La perdita di inserzione può 
variare tra 0,5 a molti dB; dipende 
dal Q a carico che si desidera e 
dalla cura con la quale si sono 
realizzati gli adattamenti (o tra­
sferimenti di impedenza che dir si 
voglia).
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CONCLUSIONE
Questi filtri hanno notevoli pre­

gi che vanno dalla semplicità di 
calcolo alla facile realizzazione, 
dalle ottime prestazioni elettriche 
al costo praticamente inesistente.

L’unico inconveniente, come si 
è visto, sta nella corretta realizza­
zione degli accoppiamenti neces­
sari ad ottenere la banda deside­
rata, cosa che viene notevolmente 
ridimensionata una volta entrati 
nel merito della questione.

In campo professionale hanno 
notevolmente semplificato il pro­
blema del filtraggio alle frequenze, 
dove precedentemente erano impie­
gati risonatori a costanti concen­
trate od a cavità, risolvendo inol­
tre il problema dell’eccessiva per­
dita di inserzione dei primi e del 
notevole spazio e peso dei secondi.

La loro applicazione è molto va­
sta e comprende anche il campo 
delle apparecchiature militari (do­
ve notoriamente i requisiti tecnici 
richiesti sono molto stringenti) e 
ha dato un notevole contributo al­
la miniaturizzazione degli apparati 
elettronici.

Appendice 1
La parte tratteggiata (A) della 

fig. 8 rappresenta elettricamente 
un filtro dove Co ed Lo hanno 
valori tali da risuonare alla f0 
prefissata ed Rp rappresenta le lo­
ro perdite riportate in parallelo. 
Questo valore sarà tanto maggiore 
quanto minori sono le perdite in 
serie (Rs) dei componenti e tanto 
più grande il Qu.

Il filtro, in pratica, fa parte di 
un circuito, e si trova quindi chiu­
so su due impedenze ZI e Z2 nor­
malmente di valore molto basso ri­
spetto alla Rp, rendendo impossi­
bile il collegamento diretto perché, 
in tal caso, il Q scenderebbe a va­
lori irrisori.

Per ovviare a tale inconveniente 
si interpongono due capacità Cl e 
C2 (fig. 9) di valore tale che:

ZI + Xci — Rp 
Z2 + Xc2 — Rp

Ne consegue che il valore delle 
capacità è molto basso scendendo 
anche a valori inferiori al pF, se 
si vogliono ottenere alti valori di 
Ql.

Il metodo migliore per ottenere

Fig. 8 - La parte in tratteggio rappre­
senta un filtro.

Fig. 9 - Modifica al filtro di figura 8.

Fig. 10 - Altro sistema di filtro.

capacità bassissime con perdite in­
trinseche trascurabili è quello di 
usare piattelli di accoppiamento 
( in ottone, rame, ecc.) variandone 
opportunamente le dimensioni e la 
distanza dall’asta risonante (vede­
re fig. 1). Ciò non toglie che per 
frequenze basse dove il valore delle 
capacità richieste è sensibilmente 
alto si possa con una certa cau­
tela impiegare condensatori cera­
mici normali.

Fig. 11 - Due risonatori accoppiati capacitivamente tramite un’apertura nello 
schermo centrale di separazione.

Un altro sistema abbastanza in 
uso è quello del «loop» (spira di 
accoppiamento saldata tra il punto 
di inserzione (estrazione) del se­
gnale e massa) che, elettricamen­
te conduce ad una configurazione 
del tipo di fig. 10. Variando il tas­
so di accoppiamento e la forma 
della spira si possono ottenere 
tutte le condizioni desiderate.

Il loop va posto verso l’estre­
mità inferiore della bobina ed il 
suo piano deve essere perpendico­
lare all’asse della stessa.

Appendice 2
Effetto pelle

Per frequenze sufficientemente 
alte, 1^ distribuzione della corren­
te (a radio frequenza) in un con­
duttore non è uniforme ma è mas­
sima sull’esterno e minima al cen­
tro.

Il fenomeno si accentua aumen­
tando la frequenza arrivando ad 
interessare, per valori altissimi, so­
lo la superficie del conduttore (da 
qui il nome di effetto pelle).

Il suo valore è dato da:

S = 5033 /---------
' P • f 

dove:
8 = effetto pelle (in cm) 
p = resistività del conduttore (in 

ohm/cm3)
f = frequenza (in Hz)
fx = permeabilità magnetica
e per definizione rappresenta, in 
un conduttore, la profondità alla 
quale la corrente diventa il 36,8%
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TR-1300

IL PIACERE DI ASCOLTARE TUTTO IL MONDO
GAMME DI FREQUENZA:

I ig. 12 - Andamenti di due filtri generi­
ci: uno a due risonatori (linea unita) 
ed uno a 6 risonatori (linea tratteg­
giata) .

OM 530 4- 1.605 kHz
0C1 1,6 4- 3,5 MHz
0C2 3,5 4- 7 MHz
0C3 7 4- 14,1 MHz
OC4 14 4- 26,1 MHz

ACQUISTATE PRODOTTI SONY SOLAMENTE CON GARANZIA ITALIANA

del valore superficiale. Per il ra­
me si ha:

6,62 
8 = — ~

V f
In linea generale, si può quin­

di dire, che se si vuole ridurre al 
minimo le perdite (a radio fre­
quenza) in un conduttore, occor­
re far sì che tutta la corrente, o 
quasi, possa scorrere e questo lo 
si ottiene solo se il diametro è 
notevolmente maggiore di 8.
Appendice 3

Nel caso fosse necessario avere 
una banda passante di alcuni MHz 
occorre usare più di un risonatore, 
accoppiati tra di loro capacitiva­
mente.

Il numero di risonatori può an­
che essere elevato e dipende dalla 
piattezza, dalla larghezza della ban­
da e dall’attenuazione fuori banda 
che si desidera.

In fig. 11 è riportato l’esempio 
di due risonatori accoppiati capa­
citivamente tramite un’apertura 
nello schermo centrale di separa­
zione; variando la distanza tra lo­
ro od il tasso di accoppiamento 
si ottiene il QL desiderato.

In fig. 12 sono infine riportati, a 
titolo indicativo, gli andamenti di 
due filtri generici, uno a due riso­
natori (linea unita) e uno a 6 ri­
sonatori (linea tratteggiata) con 
f„ = 80 MHz.
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LA COSTRUZIONE 
Dl UN OSCILLATORE 

MODULATO
Dl CARATTERISTICHE SEMIPROFESSIONALI

prima parte di I2EO doti. Guido SILVA

a realizzazione di uno stru­
mento di misura elettroni­
co, dalle caratteristiche se­

miprofessionali non è certo da sug­
gerirsi, con i processi tecnologici 
oggi invalsi, a chi non possegga 
adeguata esperienza costruttiva. In­
fatti la tecnica dei circuiti stampati, 
l’impiego dei C.I. o quanto meno 
dei semiconduttori in tutte le loro 
versioni, pongono problemi che pos­
sono essere affrontati solo da chi 
ha dalla sua un’esperienza tutt’al- 
tro che trascurabile.

Abbiamo quindi esitato a lungo 
prima di proporre al lettore lo stru­
mento in oggetto. Poi ci ha confor­
tati l’idea che sviluppando conve­
nientemente la parte descrittiva a- 
vremmo potuto favorire non pochi 
lettori sufficientemente attrezzati.

Non ce ne vogliano quindi i più 
esperti se ci troveremo costretti a 
scendere in particolari che potreb­
bero sembrare più che ovvii.

Comunque, possiamo assicurare, 
gli interessati alla realizzazione, che 
il prototipo è valido e funziona re­
golarmente, a condizione che se ne 
rispettino tutti i dati costruttivi ed 
elettrici, ricavati dopo prove speri­
mentali durate parecchi mesi.

Unica premessa inderogabile: la 
costruzione è nata all’insegna della 
precisione elettro-meccanica. Sentia­
mo perciò il dovere di sconsigliare 
tassativamente chi non è in posses­
so delle necessarie doti di preci­
sione, di intraprendere la realizza­
zione dell’apparato. D’altra parte, 

la costruzione così accurata dello 
attenuatore di uscita, che presenta 
caratteristiche veramente inconsue­
te in realizzazioni non totalmente 
professionali, non avrebbe ragione 
di essere se non venisse attuata una 
rigorosa schermatura dei circuiti 
critici, schermatura valida, solo in 
quanto meccanicamente ottenuta a 
1/10 di mm.!

Ciò premesso, passiamo all’esame 
dei circuiti elettrici.

DESCRIZIONE
DELLE CARATTERISTICHE 
ELETTRICHE DEL COMPLESSO

L’apparato comprende un oscil­
latore libero tipo Hartley, con col­
lettore a massa, che copre la gam­
ma che va da 150 kHz a circa 
60 MHz in 6 sottogamme. Segue 
un amplificatore-separatore con u- 
scita sull’emettitore che, di conse­
guenza, consente la resa in RF su 
bassa impedenza (circa 50 Q). L’at­
tenuatore a sua volta, comprende 
un potenziometro che agisce ridu­
cendo il livello del segnale entro 
circa 20 dB, di cui 17 perfettamente 
lineari.

Una ulteriore attenuazione, per 
un totale di altri 100 dB, viene otte­
nuta con 5 micro-interruttori ad 
altrettanti scatti, da 20 dB l’uno. 
Il tutto quindi consente di ridurre 
il segnale in uscita, su un bocchet­
tone BNC, a circa un milionesimo 
del suo valore iniziale, con un er­
rore di attenuazione totale (misura­

ta da 0,1 ad oltre 100 MHz) com­
preso entro una fascia < 2 dB, e 
con un errore assoluto, per singola 
cellula, compreso entro 0,5 dB, a 
0,1 MHz.

Al cursore del potenziometro 
dell’attenuatore, previa rivelazione 
del segnale, segue uno strumento di 
misura per il controllo del livello 
della portante, strumento di piccole 
dimensioni, da 100 uA compieta- 
mente schermato e bypassato onde 
evitare fughe di segnale RF. Lo stes­
so strumento, previa calibratura del 
sistema, con un oscilloscopio, con­
sente, come si vedrà a suo tempo, 
di rilevare la profondità di mo­
dulazione del segnale. Essendosi 
previsto, per misure di precisione, 
l’impiego dell’oscillatore unitamen­
te ad un frequenzimetro a 7 digit, 
sino a 30 MHz, (o al vecchio glo­
rioso BC 221, sino a 20 MHz), ed 
oltre con un «prescaler», non si è 
ritenuto opportuno sviluppare oltre 
un certo limite il tracciato della 
scala di sintonia. E’ prevista, ad 
ogni buon conto, una serie di 6 
grafici, uno per ogni gamma, che 
consentano una comune precisione 
di lettura della frequenza generata.

Nel montaggio originale abbia­
mo recuperato una vecchia mano­
pola della «Magneti Marelli» che ri­
calca fedelmente il classico coman­
do di accordo americano, con no­
nio, tipo «National». Comunque, in 
pratica, qualunque manopola suf­
ficientemente demoltiplicata, può 
servire allo scopo.
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Fig. 1 - Schema a biacchi del generatore di segnali allo stato solido.

Un circuito ALC (controllo auto­
matico di livello), che agisce sulla 
corrente di base dell’oscillatore, 
comprendente un diodo rivelatore 
ed un amplificatore in c.c., è servi­
to da un fet e da un transistore in 
uscita. Esso permette una buona li­
nearizzazione del livello del segna­
le che rimane pressoché costante 
su tutte le gamme, entro 1 dB. E’ 
pure previsto un circuito di «fre- 
quency sweep» (spazzolamento del 
segnale in frequenza), mediante un 
diodo «varicap» inserito sul C.O.

La tensione di spazzolamento è 
prodotta da un transistore unigiun­
zione che genera anche il segnale 
di modulazione AM (1.000 Hz ± 
2 Hz) il cui livello è regolabile me­
diante un potenziometro coman­
dato dall’esterno. 11 segnale modu­
lante è prelevato dal «source» di 
un fet in uscita. La sintonia fine 
dell’oscillatore è regolabile, pure 
dall’esterno, con un potenziometro 
che dosa la tensione «base» dello 
stesso varicap.

Per quanti volessero modulare la 
portante con segnale di BF varia­
bile, esterno al generatore, sono 
previsti due morsetti che fanno ca­
po al pannello frontale. Il segnale a 
1.000 Hz è in origine a dente di 
sega. Diviene sinusoidale all’uscita 
del filtro di BF accordato, all’uopo 
predisposto. La tensione di spazzo­
lamento per la connessione ad un 
oscilloscopio fa capo ad un altro 
bocchettone BNC, sempre sul fron­
tale dell’apparato. Un commutatore, 

pure manovrabile dall’esterno, per­
mette di modulare a volontà il se­
gnale in AM, FM, o renderlo solo 
CW.

Una rigorosa doppia schermatu­
ra del generatore e di tutta la par­
te osculatrice, riduce a valori ve­
ramente trascurabili gli «spifferi» 
di segnale.

Si è fatto ricorso anche ad un 
filtro passa-basso, a doppia cellula, 
totalmente schermato, sul + dell’ 
alimentazione perché abbiamo in­
sistito particolarmente sulla necessi­
tà di una costruzione meccanica ed 
una schermatura a regola d’arte.

Fig. 2 - Custodia schermante del 1° fil­
tro di rete.

Altrimenti non avrebbero ragion di 
essere anche il fitro in parola e 1’ 
altro, inserito, come si vedrà, sulla 
rete di alimentazione.

L’alimentatore è classico: un tra­
sformatore di rete da 3,5 W con 
uscita a 12 V eff., un raddrizzatore 
a ponte, un filtro classico ad eleva­
ta capacità, un transistore ed uno 
zener a 12 V. La tensione di uscita 
c.c. è di 10,2 V.

Naturalmente può essere usato 
anche un trasformatore a 6 V eff. 
con un raddrizzatore-duplicatore. 
Da notare il doppio filtro a rt sulla 
rete, schermato, e la inserzione del­
la presa di corrente di alimentazio­
ne, direttamente sul pannello fron­
tale, nello stesso schermo in parola. 
L’esperienza ha dimostrato che so­
lo così facendo si elimina qualsia­
si possibilità di fuga del segnale di 
R.F attraverso la rete di alimenta­
zione medesima e possibili accop­
piamenti circuitali con tutti gli in­
convenienti derivati. In fig. 1 si può 
notare lo schema a blocchi dell’ap­
parato in esame.

L’ALIMENTATORE

L’alimentatore non presenta ele­
menti originali e degni di particola­
re rilievo. Sul primario del trasfor­
matore è inserito il doppio filtre­
rete comprendente 4 induttanze da 
100 pH l’una (GBC tipo 00/ 
0498-01) e 8 condensatori ceramici 
di cui 6 del tipo passante: 2 da 
5.000 pF ceramici piatti, in paralle-
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lo ai 2 in ingresso rete da 1.000 pF 
più 2 passanti a vite di uscita da 
5.000 pF, tutti provati a 1.500 V.

Altri 2 passanti da 1.000 pF por­
tano la tensione di rete dallo scher­
mo in ottone che contiene: filtri, 
fusibile, interruttore e lampadina 
spia al neon, al trasformatore Tl. 
Nella custodia schermante del fil­
tro di ingresso di 5 x 3 x 2 cm 
(vedi fig. 2) è ricavata una nicchia 
A di 1 cm di larghezza, in cui si 
adatta una presa di corrente giap­
ponese, di dimensioni molto ridotte 
e quindi perfettamente adatta allo 
scopo.

La scatola è realizzata in ottone 
da 0,6 mm.

L’esperienza diretta ci ha sugge­
rito che le costruzioni in ottone 
sono validissime in quanto consen­
tono la saldatura a stagno e quindi 
una tenuta perfetta agli effetti della 
irradiazione RF, però, a meno che 
non si disponga di una attrezzatura 
meccanica di prim’ordine, è ben dif­
ficile piegare a squadra, perfetta­
mente, con una comune morsa, una 
lastra di ottone di spessore superio­
re a 0,7 mm.

Sarà bene comunque acquistare 
subito una barra in ferro, di sezio­
ne rettangolare ed a spigoli vivi, lar­
ga 3 cm esatti, di lunghezza pari a 
13 cm.

Lo spessore della barra non ha 
importanza purché sia superiore a 
0,5 cm. La stessa ci servirà anche 
nella costruzione meccanica dello 
attenuatore di uscita e del filtro 
sul + 10 V di alimentazione.

Si ritagli ora con un seghetto, (la 
forbice fatalmente deforma la la­
stra) un rettangolo di 83 x 50 mm, 
piegandolo ad U, in morsa, previa 
inserzione della barra di ferro, se­
condo le quote di fig. 2, lasciando 
dei margini laterali di 4 e 9 mm, 
rispettivamente. Gli angoli devono 
essere vivi e ciò si ottiene appunto 
serrando nella morsa, a filo sul 
tracciato, la barra di ferro e mar­
tellando con mazzuola di legno pri­
ma e con martello di aggiustaggio 
poi, a piccoli colpetti. Si ritaglino 
indi le 2 fiancate anteriore e poste­
riore, larghe 30 mm ed alte 20 + 9 
mm che vanno piegate e forate, co­
me si vede, sempre in fig. 2.

E’ opportuno tagliare le fiancate 
leggermente più alte di quanto non 
sia richiesto effettivamente. Con
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Fig. 4 - Prototipo deU’alimentatore mon­
tato su circuito stampato.

qualche colpetto di lima a grana 
fine si porteranno poi in piano per­
fetto con le altre attigue. Si prati­
chino ora 2 fori da 6 mm per il 
passaggio dei condensatori passanti 
ceramici, C5 e C6.

Previa raschiatura con tela smeri­
glio fine, dei bordi da saldare si 
blocchino gli stessi con qualche goc­
cia di stagno, operando perché il 
tutto risulti perfettamente a squa­
dra. Si usi un saldatore elettrico di 
potenza compresa tra 50 e 75 W.

A questo punto si ritagli la stri­
scia centrale che schermerà le due 
impedenze tra loro. La sua altezza 
deve essere tale da farla combacia­
re perfettamente con il pannello 

ELENCO COMPONENTI DI FIG. 3

LI, L2
L3, L4 __

*
impedenze RF da 100 yH

Cl, C2 — condensatori passanti da 1.000 pF
C3, C4 — condensatori a dischetto da 5.000 pF f ,, . . _ nnn - ,00 V lavorocondensatori passanti da 5.000 pF iC5, C6 —

C7, C8 — condensatori a dischetto da 5.000 pF '
C9, CIO = condensatori passanti da 1000 pF
F = fusibile da 50 mA
Int. = microinterruttore di rete a 220 VIA
TI trasformatore di alimentazione a 220 V Primario,

P
3,5 W; 12 V; 0,3 A Secondario 
presa di rete da incasso

Rp = raddrizzatore a ponte da 50 V p.i.v. 0,5 A

RI, R2
(Tipo G.I. W 005) 
resistori da 20 £2, 1 /2 W

R3 == resistore da 1 k£2, 1/2 W
C7, C8 — condensatori elettrolitici da 500 gF, 25 V lavoro
C9.C10 — condensatori elettrolitici rispettivamente da iOO uF

Tr —

e 500 p.F, 12 V lavoro 
transistore ITT 2N2219 o similare

L — lampadina spia al neon e resistore relativo
Zn = zener da 12 V 0,4 W (Tipo G.I. 1N4164A o similare)

frontale al quale la custodia andrà 
fissata mediante-i quattro fori, con 
vite a testa svasata. Nella nicchia 
A, come si è visto, andrà inserita, 
di misura, la presa ad incasso dopo 
che un nuovo divisore, sempre in 
ottone, sarà stato sagomato e salda­
to a stagno. Nelle finestrine latera­
li trovano posto le due impedenze 
ed i due condensatori ceramici da 
5.000 pF, di ingresso, piatti. In u- 
scita seguono gli altri due passanti. 
Le impedenze sono sostenute dai 
terminali degli stessi condensatori 
passanti. Due pezzetti di cartone 
isolante, sagomati pure ad U, pro­
teggono le bobine da un contatto 
accidentale con il metallo. Altri due 
le isolano dal frontale di alluminio.

Va da se’ che i fori di fissaggio 
sullo stesso saranno adeguati e spe­
culari di quelli ricavati sulle fianca­
te dello schermo. Un ritocco con 
una lima leggera ed una ripassata 
con paglietta d’acciaio completeran­
no esteticamente il lavoro. Ai due 
condensatori di uscita vanno salda­
te le altre due impedenze che si 
ancorano dall’altra parte, ad un 
supporto a 2 ancoraggi ed una 
massa cui vanno saldati infine i 2 
condensatori da 5.000 pF di usci­
ta.

Dai due ancoraggi si dipartono 
due conduttori, isolati, che vengo­
no saldati a loro volta ai condensa- 
tori passanti di uscita dallo scher­
mo, da 1.000 pF l’uno, e dall’altra 

parte, finalmente, al primario del 
trasformatore di alimentazione. Dal­
l’insieme delle fotografie degli 
schermi che appariranno in segui­
to, sarà più agevole comprendere 
quanto sopra.

Lo schema elettrico di fig. 3 ri­
porta tutti gli elementi costitutivi 
dell’alimentatore che va montato su 
una basetta di 7 x 6,8 cm. In fig. 4 
appare la fotografia dello stesso 
realizzato su circuito stampato, in 
comune bachelite, a semplice pista 
ramata.

La fig. 5 riporta in grandezza na­
turale il piano costruttivo dell’ali­
mentatore completo, visto dal lato 
rame, ed in trasparenza, la dispo­
sizione dei componenti.

Due distanziatori in ottone, da 8 
mm di diametro, alti 1 cm, con fo­
ro passante da 3,2 mm, sostengono 
il trasformatore TI impedendogli 
di venire a contatto con il transi­
store Tr. I condensatori elettro­
litici sono stati montati in posizio­
ne verticale nell’intento di ridurre 
l’ingombro, sfruttando nel miglior 
modo lo spazio disponibile. Un 
ponticello scavalca il resistore R3 
connettendo l’emettitore di Tr con 
il + di CIO.

Si ponga attenzione che i primi 
due condensatori del filtro a ~ (C7- 
C8), a sinistra, presentano il polo 
positivo collegato al parallelo di 
resistori da 20 il, mentre il — è 
connesso alla pista a massa. Il terzo 
elettrolitico (C9) è saldato in pa­
rallelo allo zener (tipo 1N4164A) 
che potrà essere sostituito speri­
mentalmente sino a trovare una ten­
sione di uscita di 10 V (± 2,5%).

A tensione di alimentazione in­
feriore può darsi che il transistore 
unigiunzione 2N2160 della G.E. si 
rifiuti di funzionare. Eventualmen­
te si potrà provare a sostituire lo 
stesso. La tensione c.a. misurata ai 
capi del secondario di TI è di 12 
V eff. Agli estremi del raddrizzato- 
re a ponte, sul primo elettrolitico 
«a vuoto» con voltmetro c.c. a 
20.000 iì/V si sono letti 15,5 V. 
Agli estremi dello zener sono stati 
misurati 11 V, mentre la c.d.t. tra 
collettore e base del transistore 
2N2219 della ITT Standard è pari 
a 4,4 V.

Tutto il telaietto di alimentazio­
ne, come si vedrà a suo tempo, 
va solidamente fissato sulla fian- 
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caia destra della cassetta che con­
tiene lo stadio oscillatore, il sepa­
ratore e l’amplificatore in c.c. per 
il circuito A.L.C., previo bloccag­
gio del trasformatore e delle due 
viti di sostegno, con due dadi, alla 
scatola schermante. Dall’alimenta­
tore la tensione + 10 V viene ap­
plicata al generatore di B.F. e, me­
diante il filtro passa-basso di cui 
si è detto, all’oscillatore ed ai cir­
cuiti annessi.

Il filtro prende posto sotto la 
scatola schermante, fissato alla fian­
cata inferiore della stessa, median­
te il vitone di un condensatore pas­
sante da 5.000 pF, disposto sulla 
linea mediana, a 5 cm dal bordo.

Nel corso della descrizione ver­
ranno dati altri particolari costrut­
tivi. Il filtro in oggetto comprende: 
1 condensatore passante da 2.000 
pF in ingresso, 1 impedenza da 3 
mH (G.B.C. tipo 00/0498-03), 1 
secondo condensatore passante pu­
re da 2.000 pF, 1 impedenza da 
100 uH (G.B.C. tipo 00/0498-01) 
ed infine il condensatore passante 
a vite, che agisce come dispositi­
vo di bloccaggio meccanico del tut­
to.

In fig. 6 sono riferite le quote re­
lative al filtro.

Al solito si ritagli un rettangolo 
di ottone di 70 x 63 mm.

Dopo averlo piegato ad U, a 17 
mm di altezza per parte, si provve­
da a saldare due laterali esterni e 
un separatore intermedio a 23 mm, 
a partire da sinistra. In alto, sulla 
parete di destra, è disposto il con­
densatore di ingresso, in basso, sul­
la sinistra della cavità e che con­
tiene l’impedenza di 3 mH è fissato 
il secondo condensatore passante ed 
in alto, (saldato come il primo, a 
stagno) a 12 mm dall’estremo sini­
stro è bloccato e saldato il conden­
satore di uscita da 5.000 pF, quel­
lo a vitone destinato a bloccare il 
tutto. 11 coperchio della scatola è 
duplice. La prima parte racchiude 
e scherma l’uscita del filtro e l’im­
pedenza da 100 uH, la seconda rac­
chiude l’induttanza di ingresso da 
3 mH.

E’ necessario che la schermatu­
ra sia completa lungo i bordi e lun­
go tutto lo schermo mediano. Solo 
così si avrà la certezza che il segna­
le di RF generato non si irradia 
all’esterno dello schermo.

L’ATTENUATORE DI USCITA

La realizzazione dell’attenuatore 
richiede più perizia meccanica che 
altro. Partendo dalla solita lastra di 
ottone da 0,6 mm si ritaglino rigo­
rosamente, secondo le quote di fig. 
7 e fig. 8, le due superfici che co­
stituiranno rispettivamente il telaio- 
supporto dei componenti e la sca­
tola di schermo. E’ necessario pro­
cedere con la maggior precisione 
possibile onde aver la certezza che 
le superfici affacciate ed incastrate 
coincidano perfettamente e renda-

Fig. 6 - Custodia schermante del filtro sul + 10 V.

Fig. 5 - Piano di montaggio 
dell’alimentatore in gran­
dezza naturale.

no possibile una saldatura a regola 
d’arte e, nel contempo a tenuta sta­
gna agli effetti della irradiazione di 
RF.

Si provveda ora a piegare a squa­
dra, lungo le linee tratteggiate (il 
tratteggio si intende praticato sulla 
parte posteriore del disegno, cioè 
voltando pagina) i 2 lembi estremi 
di fig. 7. Si proceda quindi alla fo­
ratura secondo le quote riportate.

E’ opportuno anzitutto segnare 
subito con un bulino i centri dei 
vari cerchi e tracciarli con un com­
passo in modo da poter provvedere,

DICEMBRE — 1973 1689



Fig. 7 - Telaio quotato dell’attenuatore di uscita R.F.

Fig. 8 - Scatola schermante dell’attenuatore di uscita R.F.
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eventualmente, con una lima tonda 
ad allargarli al valore esatto. E’ in­
fatti conveniente praticare prima i 
fori con una punta di diametro in­
feriore. E’ anche buona norma trac­
ciare preventivamente dei cerchi 
concentrici di diametro leggermente 
superiore ai 6,35 o 9,5 mm richie­
sti, in modo da poter provvedere ad 
un eventuale centraggio in caso di 
spostamento della punta del tra­
pano. Le quote, insistiamo, vanno 
rigorosamente rispettate pena il de­
terioramento delle caratteristiche e- 
lettriche, già citate, del complesso.

Partendo da sinistra, dal centro 
del potenziometro al centro del Io 
foro leggiamo rispettivamente la 
quota di 17 mm, poi 4 volte 20 mm, 
indi 18 mm. Tutti i centri risultano 
distanti dalla linea di piegatura in­
feriore 11 mm esatti e, quindi, 19 
mm da quelle superiori. Da notare 
anche che i due lembi da piegare 
si intendono ruotati di 90° non ver­
so chi guarda, ma lontano da chi 
guarda; in altre parole, in sotto e 
non in su.

Solo così facendo si rispetteranno 
le interdistanze previste in sede di 
progetto. Altri 5 fori vanno prati­
cati con punta da 1 mm esattamen­
te come segnato sempre in fig. 7. 
E’ importantissimo rispettare anche 
le interdistanze di questi ultimi, in 
quanto, in ultima analisi, essi sono 
responsabili di buona parte dei ri­
sultati finali e della linearità, della 
attenuazione. In essi andranno an­
corati e saldati a stagno i terminali 
dei resistori di massa di ogni singo­
la cellula.

E’ necessario che detti fori siano 
svasati con punta da 2,5 mm, dallo 
esterno, sino al loro limite, perché 
solo così facendo sarà possibile u- 
sare un saldatore da 15-20 W per 
ancorare a massa i terminali, senza 
surriscaldare con un eccesso di tem­
peratura i resistori stessi e senza 
correre il rischio di praticare delle 
saldature secche, causa inevitabile 
di gravi errori di lettura.

Vanno ora ritagliate le fiancate 
che schermano una cellula dall’al­
tra. Le loro dimensioni sono: 30 
mm di larghezza x 20,6 di altezza. 
Si intende che l’altezza va misura­
ta tenendo conto dello spessore del­
la lamiera, ripiegata ad angolo ret­
to per 0,5 cm, come ben si vede 
dalla fotografia di fig. 9 che mo-

Fig. 9 - Vista interna del prototipo dell’attenuatore di uscita R.F.

stra l’assieme dell’attenuatore con 
i suoi componenti a scatola aperta.

La saldatura dei divisori va pra­
ticata mantenendoli a squadra nei 
confronti del telaio ed accertando 
che lo stagno sia regolarmente di­
stribuito lungo tutti gli spigoli ad 
occludere ogni spiraglio alla R.F. 
Nel contempo si saldino anche tutti 
i risvolti degli schermi alle fian­
cate-supporto. E’ necessario prati­
care, prima del montaggio, un fo­
ro da 2 mm ad ogni divisore, alla 
altezza di 16 mm dalla base e ad 
11 mm dal fondo. Naturalmente 
detti fori dipendono dalle dimensio­
ni dei deviatori impiegati. La loro 
posizione è strettamente legata a 
quella delle linguette di centro dei 
deviatori stessi.

Due altri fori di diametro mag­
giore vanno praticati sulla fiancata 
superiore del telaio, all'altezza del­
la prima cellula, quella del poten­
ziometro. Il primo, da 5 mm circa, 
a metà strada tra l’estremo lembo 
ed il primo divisore, permette l’in­
serzione del cavo coassiale che tra­

Fig. IO - Vista frontale dell’attenuatore di uscita R.F. a realizzazione ultimata.

sferisce il segnale R.F. dalla sca­
tola schermante del generatore alla 
linguetta superiore del potenziome­
tro.

Ci si provveda alla scopo di un 
tubetto di ottone del diametro e- 
sterno di 5 mm ed interno di 4. Se 
ne tagli un pezzetto lungo 8 mm e 
lo si saldi alla base, tutto attorno, 
sulla fiancata superiore. Si pratichi 
ancora un altro foro di circa 4.5 
mm, nell’angolo Ira il fondo del te­
laietto ed il primo separatore. In ta­
le foro verrà saldato un condensa­
tore passante ceramico del tipo 
«con ghiera saldabile a stagno». Il 
valore capacitivo si aggirerà, senza 
essere critico, sui 2.000 pF. Sem­
pre secondo la fig. 9 si realizzi ora 
un rinvio a F cavo, costituito da un 
tubetto di ottone, del diametro e- 
sterno di 10 mm ed interno di 9, 
lungo 26 mm.

Ad un estremo del medesimo si 
pratichi un foro perpendicolare da 
6 mm e si inserisca a forza un tu­
betto di ottone da 6 mm di diame­
tro esterno, lungo 11 mm, saldan-
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dolo tutto attorno, sempre a sta­
gno. Il tutto andrà anche a sua vol­
ta saldato attorno al collarino del 
condensatore passante testé nomi­
nato, a costituire il rinvio a I dal 
quale uscirà il segnale RF, rivelato 
ed opportunamente filtrato ad indi­
carne il livello sullo strumento di 
misura MI, da 100 uA.

Si ricavino ora due dischetti di 
ottone, di diametro esterno pari a 
10 mm. Il primo andrà forato con 
punta da 4,5 mm circa e riceverà la 
ghiera esterna di un secondo con­
densatore passante, eguale al primo, 
convenientemente stagnato tutto in­
torno.

Il connettore interno del conden­
satore andrà saldato all’uscita di 
un’impedenza da 100 pH con nu­
cleo in ferrite, contenuta nella par­
te orizzontale del rinvio (previa in­
serzione di un tubetto di materiale 
isolante) cioè nel tubetto di mag­
gior diametro, a costituire un filtro 
passa-basso. Il secondo dischetto 
andrà saldato invece all’altra parte 
del tubetto, tutt’attorno, dopo che 
si sarà congiunto il conduttore in­
terno del primo condensatore di u- 
scita, fissato al telaietto dell’atte­
nuatore, con l’ingresso dell’impe­
denza (lato rosso).

Il terminale di un collarino di 
massa andrà a sua volta saldato, al 
cavetto di schermo dello strumento, 
dopo averlo inserito sul tubetto di 
uscita. A questo punto si provveda 
a ritagliare lo schermo esterno del­
l’attenuatore secondo la fig. 8.

Diciamo subito che prima di da­
re inizio alla parte elettrica dei 
collegamenti è necessario provvede­
re che tutto l’attenuatore sia mec­
canicamente a posto, con gli inca­
stri a tenuta, ecc. Giocando oppor­
tunamente sulla distanza tra i lem­
bi da ripiegare tra loro a squadra si 
cerchi di ottenere, prima di pro­
seguire con il montaggio elettrico, 
una realizzazione perfetta che con­
senta poi, a cose finite, una saldatu­
ra a stagno tale da eliminare qual­
siasi «spiffero» di segnale.

Ci sembra opportuno, a conclu­
sione di questa parentesi meccanica 
ricordare alcune «malizie» del me­
stiere apprese tanti anni or sono. 
Se la piegatura a squadra risulta 
troppo stretta per gli scopi prefissi, 
si compensi battendo leggermente 
con un martello sulla costolatura,
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dopo aver messo l’oggetto su un 
piano solido, nell’intento di allar­
garla. Se è invece troppo larga, 
si batta dall’altra parte, a 90°, 
allo scopo di restringerla. E’ neces­
sario che i colpi siano regolari, di 
eguale intensità ed uniformi. Ad in­
tervalli si traguardi con un righello 
contro luce e ci si accerti con il 
calibro e la squadra che tutto pro­
ceda regolarmente, ortogonalmente 
e senza gibbosità. Solo allora, pre­
vio qualche leggero colpetto di li­
ma e pulitura con tela smeriglio e 
paglietta si può iniziare il montag­
gio elettrico vero e proprio.

Si procederà da ultimo a prati­
care una serie di fori, con viti auto- 
filettanti da 2 mm, secondo quan­
to appare dalle fotografie di fig. 9 
e di fig. 10. Su ogni singola fian­
cata sono stati fatti 5 fori e 6 sui 
divisori, lungo la mezzeria, come 
si può vedere nitidamente dalle fo­
tografie.

Si blocchino ora i 5 deviatori, 
il potenziometro, la presa BNC di 
uscita, con i relativi dadi.

A seconda dell’impedenza di u- 
scita prescelta si sceglieranno i va­
lori dei resistori. E’ assolutamente 
necessario scegliere elementi antiin- 
duttivi da 1/4 di W. Abbiamo 
scelto i tipi Allen-Brandley ad impa­
sto, al 5%, rappresentati in Italia 
dalla Special-Ind di Milano.

Come si vede dalla foto di fig. 9 
i collegamenti con i resistori non 
sono più lunghi di 1 mm. Così fa­
cendo si eliminano pressoché le in­
duttanze dei terminali anche a 100 
MHz, consentendo delle prestazio­
ni eccellenti.

Vanno scartati assolutamente re­
sistori chimici comuni o metallizza­
ti con «spirale di taratura». In fig. 
11 viene riportato Io schema elettri­
co completo dell’attenuatore con u- 
scita a 50 £2, quello da noi prescel­
to. In fig. 12, invece appare un al­
tro tipo di attenuatore, analogo, con 
uscita a 75 £2. Il primo è risultato 
più rispondente alle nostre esigenze.

Di proposito abbiamo voluto 
scartare in partenza ogni costruzio­
ne di tipo antico e decisamente su­
perato, con dispositivi di commuta­
zione a rotazione, ad ingranaggi o 
che altro, ben sapendo che queste 
apparecchiature possono andar be­
ne (a condizione che la costruzione 
meccanica e la schermatura siano 

rigorosamente studiate e realizza­
te) sino a meno di una cinquantina 
di MHz. Oltre i 50 MHz è un so­
gno riuscire ad attenuare qualcosa 
di effettivo.

D’altra parte, la costruzione pro­
posta non presenta incognite in 
quanto è già stata realizzata in più 
esemplari ed ha polarizzato l’atten­
zione di non pochi tecnici che la 
hanno esaminata ed impiegata. E’ 
un po’ il cavallo di battaglia di tutte 
le industrie che la usano. Se ci at­
tribuiamo un merito è quello di... 
averla miniaturizzata, senza affatto 
peggiorarne le prestazioni.

Se comunque si impiegano resi­
stori al 10% la fatica della ricerca 
«nel mucchio» minaccia di diventa­
re improba. Noi abbiamo impiegato 
dei tipi al 5%, di piccole dimen­
sioni che significano induttanza tra­
scurabile ed attenuazione costante 
alle frequenze più alte.

Non esistendo problemi di sta­
bilità in funzione della temperatura, 
dal momento che la dissipazione 
dell’energia in gioco è trascurabile, 
l’unico punto in contestazione può 
essere quello dell’impiego del sal­
datore. Abbiamo già detto come è 
stato risolto. Volendo non correre 
rischi, nel caso si dovesse insistere 
nelle saldature, si usi il vecchio si­
stema delle pinze a becchi in fun­
zione di elementi dissipativi, pinza­
ti a monte dei terminali.

Quanti, per concludere, fossero 
interessati all’attenuatore di fig. 12, 
si provvedano di 10 resistori da 
62 £2, e 5 da 15 £2. (Per la preci­
sione, rispettivamente: 61,35 £2 e 
15,15 £2). Una tolleranza del ± 
1 % può essere una delle aspirazio­
ni... più ardite. Comunque, entram­
bi i due attenuatori sono realizzati 
nella variante a «T» e pertanto 
della stessa conservano il duplice 
vantaggio: della maggior riduzio­
ne delle capacità parassite e della 
entità minore e più «alla mano» dei 
valori resistivi. Ciò particolarmente 
se confrontata con il tipo a 7t.

Nel nostro caso specifico, il va­
lore dei resistori è di 40,9 e 10,1 £2 
rispettivamente. Per chi non richie­
desse precisioni spinte oltre un li­
mite ragionevole, per gli scopi più 
comuni, può essere utile (come ab­
biamo fatto noi) ricorrere alla scel­
ta tra i resistori antiinduttivi, al 
5%.

/ ig. 12 - Schema elettrico dell’attenua­
tore a 5 passi da 20 dB l’uno, con usci­
ta a 75 iì.
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Fig. 13 ■ Particolare dell'attenuatore po- 
tenziometrico e della rivelazione del se­
gnale R.F.

Nella scala dei medesimi da 1/4 
di W si trovano i valori di 43 il e 
11 il che consentono un’ottima pre­
cisione di lettura, agli effetti della 
attenuazione a —20 dB, anche se 
spostano di poco la caratteristica 
dell’impedenza di uscita, orientan­
dola verso i 55 fi.

Si noti che ogni terna di resisto- 
ri, in ogni singola cellula, è stata 
montata in modo opposto a quella 
che precede o segue, nel senso che 
mentre la prima terna, la terza e la 
quinta sono pressate verso il fon­
do del telaietto, la seconda e la 
quarta se ne allontanano, ciò per 
la necessità di dare un’angolazione 
ai resistori, in quanto lo spazio a 

NUOVO RICEVITORE TRANSISTORIZZATO
Un ricevitore per comunicazioni destinato ad impieghi professionali in bande 
di frequenza basse, medie ed alte, è stato messo a punto dalla Racal Com­
munication Limited, West Road, Bracknell, Berkshire, Inghilterra) per appli­
cazioni da punto a punto dove non siano richiesti mezzi di ricerca.
Si tratta di un apparecchio adatto per tutti i modi di ricezione nell’intervallo 
di frequenza da 15 kHz a 30 MHz. La selezione di frequenza avviene me­
diante commutatori a decadi in-line; con la possibilità di agganciamento ra­
pido del sintetizzatore viene così realizzata una impostazione estremamente 
rapida su una frequenza conosciuta.
Il ricevitore ha una prestazione senza pari del percorso del segnale; l’inter­
modulazione è caratteristicamente migliore di —90 dB. L’apparecchio può 
essere fornito come gruppo autonomo o come gruppo da montare su men­
sola. E’ possibile l’inclusione di dispositivi a scelta come ISB, PSK ed AFC.

disposizione non è del tutto suffi­
ciente.

Il conduttore isolato che trasfe­
risce il segnale da una cellula ad 
un’altra è di 0,6 mm ed è ridotto al 
minimo quanto a lunghezza e cen­
trato nel foro da 2 mm nei sepa­
ratori.

A scanso di equivoci ricordiamo 
ancora che il resistore a massa è 
quello di 11 fi, mentre gli altri 2 
sono da 43 12.

Di deviatore in deviatore, da ul­
timo si perviene al bocchettone 
BNC e di conseguenza, all’esterno 
dello schermo frontale, al cavetto 
schermato da 52 12 (tipo RG-58C/ 
U) ed al circuito di utilizzazione.

Sconsigliamo tassativamente di 
usare deviatori del tipo a «slitta» 
che presentano un’apertura, una sfi­
nestratura frontale tale da vanifica­
re tutti gli sforzi fatti per ottenere 
una schermatura perfetta. Noi ab­
biamo usato dei microdeviatori, a 
2 posizioni 2 vie, francesi, che van­
no raccordati ognuno con un pon­
ticello di corto-circuito, all’estremo 
della via inferiore, come ben si ve­
de dalla fig. 9. Il potenziometro di 
attenuazione intermedia è piccolis­
simo, lineare da 100 il, antiindut- 
tivo, pure della Allen-Bradley.

Sono assolutamente da scartarsi 
tipi a filo (a meno ché non si tro­
vi un tipo con avvolgimento spe­
ciale, antiinduttivo, di dimensioni 
ridottissime. Comunque noi non lo 
abbiamo trovato).

Ultima fatica: prelevare il segna­
le dal cursore del potenziometro, 
connesso con la rete di attenuazio­
ne, mediante un condensatore cera­
mico piatto, piccolo, da 5.600 pF, 
ben visibile dalla fotografia di fig. 

13. L’altro capo del condensatore 
va a massa mediante un diodo AA 
143 «punto oro» della ITT Stan­
dard (catodo a massa).

Dal punto di congiunzione tra 
il diodo al germanio ed il conden­
satore parte un resistore da 1/4 di 
W e di 4,7 kI2 che va a saldarsi sul 
terminale «caldo» del condensato- 
re passante da 1.000 4- 2.000 pF. 
Da lì, come si è detto, attraverso la 
impedenza da 100 uH ed il con­
densatore passante di pari valore, il 
segnale va allo strumento di livello 
da 100 pA.

Si ponga molta attenzione nel 
saldare i terminali del diodo al ger­
manio perché anche un limitato 
surriscaldamento può irrimediabil­
mente danneggiarlo. Si usi un sal­
datore, al solito, da 15 4- 20 W 
ed una punta a becchi come radia­
tore termico. La punta di stagno 
che si nota a lato del condensatore 
piatto (sempre in fig. 13) è quel­
la relativa al diodo.

I suoi terminali devono essere 
tesi e corti. Assolutamente non si 
usino ricci o spiraline. Il ritorno a 
massa del diodo deve avvenire ne­
cessariamente sul primo divisore, 
come appare, sempre in fig. 13.

Tutti gli altri punti vicini dello 
schermo sono pericolosi, dal punto 
di vista termico in quanto, a cose 
fatte, si dovrà procedere alla sta- 
gnatura della custodia schermante 
tutt’attorno al telaio dell’attenuato­
re.

Per eccesso di scrupolo abbiamo 
anche voluto «fasciare» la guaina 
in polietilenè del cavetto con una 
bandella schermante che le impedis­
se di influire sugli altri componenti 
vicini.

Tutta la parte di cavetto scher­
mato di ingresso è lunga circa 13 
cm. La calza schermante si arresta 
all’esterno del telaietto e viene sal­
data attorno al tubetto da 5 mm di 
diametro esterno. Altra soluzione 
tecnicamente valida e più semplice 
non esiste. L’altro estremo, ovvia­
mente, termina a circa 12 cm. di di­
stanza, con un bocchettone BNC 
maschio, da inserire nella presa re­
lativa sulla cassetta dell’oscillatore. 
A questo punto, finalmente, l’atte­
nuatore è pronto all’uso.

E’ opportuno e razionale non 
sovraccaricare mai l’ingresso con 
una tensione superiore a 2 4- 3 V eff.
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PROTEGGETE 
LA VOSTRA ANTENNA 

TRASMITTENTE 
CONTRO I FULMINI

a cura di L. BIANCOLI

p er ottenere una buona pro­
tezione contro i danni deri­
vanti dalle scariche elettri­

che atmosferiche, nulla può sostitui­
re un buon collegamento del sup­
porto dell’antenna alla stessa mas­
sa alla quale fa capo il telaio metal­
lico dell’apparecchiatura elettroni­
ca.

Indipendentemente però dalla 
qualità dell’attuale sistema di col­
legamento a massa dell’antenna, il 
sistema di protezione automatico 
contro il fulmine, descritto da Elec­
tronic Experimenter’s Handbook, 
può ridurre sensibilmente il rischio 
che il rice-trasmettitore subisca gra­
vi danni a causa di fulmini o del 
manifestarsi di cariche statiche.

Il funzionamento del dispositivo 
è automatico, nel senso che viene al­
ternativamente inserito o disinseri­
to a seconda che — rispettivamen­
te — il trasmettitore sia spento o 
acceso. Di conseguenza, non è più 
possibile dimenticare di collegare a

Per la maggior parte, i radio­
amatori dimenticano di colle­
gare a massa la propria an­
tenna trasmittente, o di pre­
vedere comunque un sistema 
di protezione inseribile quan­
do il trasmettitore non funzio­
na. Questa grave dimentican­
za può a volte comportare 
gravi conseguenze prima o 
durante un temporale, e deter­
minare la distruzione di com­
plesse e costose apparecchia­
ture elettroniche. Ecco dun­
que un semplice dispositivo 
che chiunque può allestire, 
con risultati certamente posi­
tivi.

massa l’antenna, in quanto è chia­
ro che nessuno dimentica di spe­
gnere il trasmettitore quando esso 
non deve essere usato.

GLI EFFETTI FULMINE

Esistono tre modi fondamentali 
nei quali l’attività elettrostatica de­
rivante da un temporale può arre­
care danni ad un impianto di tele­
comunicazione.

Il primo di essi consiste nell’ac- 
cumularsi di una carica statica lun­
go la linea di antenna. Questo fe­
nomeno non è dovuto direttamente 
al fatto che un fulmine colpisce la 
antenna, bensì ai medesimi feno­
meni che provocano la produzione 
del fulmine.

L’accumularsi di una carica sta­
tica si manifesta quando la massa 
metallica dell’antenna non è colle­
gata direttamente a terra, e deriva 
dal contatto diretto degli elementi 
irradianti con l’aria parzialmente 
ionizzata.

La carica si traduce in un elevato 
potenziale a corrente continua, che 
si manifesta fra la massa e gli stes­
si elementi. In tal caso, il danno 
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che ne può derivare è dovuto alla 
sovratensione applicata alla linea 
di trasmissione o ai componenti che 
fanno parte del circuito di ingresso 
del rice-trasmettitore.

I danni di questo genere, deri­
vanti dalla presenza di cariche sta­
tiche, possono essere eliminati sem­
plicemente collegando a massa tutte 
le parti del sistema di antenna, sia 
direttamente, sia attraverso un’im­
pedenza per alta frequenza. L’ag­
giunta di questa impedenza costi­
tuisce un percorso a bassa resisten­
za per le scariche a corrente con­
tinua, mentre non esercita alcuna 
influenza sul normale funzionamen­
to dell’antenna.

La carica statica che si accumula 
negli elementi e lungo la linea rag­
giunge il valore massimo durante le 
prime fasi di un temporale, prima 
cioè che abbia inizio la caduta della 
pioggia. Di conseguenza, gli even­
tuali danni all’apparecchiatura elet­
tronica possono verificarsi prima 
che si manifestino i sintomi premo­
nitori della tempesta.

Il secondo effetto di un tempo­
rale che può arrecare danni al rice­
trasmettitore si rivela in tutta la sua 
importanza quando un fulmine cade 
nelle vicinanze, senza però colpire 
direttamente l’antenna. In questo 
caso, le tensioni transitorie di valore 
elevato possono essere facilmente 
indotte nell’antenna e lungo la li­
nea.

Fig. 1 - Il dispositivo di protezione contro i fulmini prevede l’impiego di due an­
tenne. E’ consigliabile alimentare il dispositivo tramite una presa bipolare munita 
di doppio fusibile, per ottenere un ulteriore effetto protettivo.

Queste tensioni transitorie sono 
di brevissima durata, ma possono 
arrecare danni notevoli a causa del­
le loro caratteristiche di frequenza 
elevata.

Nei confronti di questo fenome­
no, la presenza di un collegamento 
a massa attraverso un’impedenza 
per alta frequenza non costituisce 
un mezzo di protezione adeguato. 
L’unica protezione vera e propria 
è invece costituita da un buon col­
legamento diretto a massa.

Il terzo effetto, che possiamo con­
siderare anche l’effetto finale, si ve­
rifica quando il fulmine colpisce di­
rettamente l’antenna. Naturalmen­
te, questa è la circostanza più peri­
colosa tra quelle testé citate. Anche 
in questo caso, il collegamento di­
retto a terra dell’intelaiatura della 
antenna costituisce la protezione i- 
deale, sebbene anche con questa 
precauzione sia possibile che l’ap­
parecchiatura elettronica subisca 
danni rilevanti.

DESCRIZIONE DEL CIRCUITO
La figura 1 rappresenta lo sche­

ma elettrico dell’impianto di prote­
zione automatica contro i fulmini. 
Si noti che la presenza del commu­
tatore Si permette di collegare al 
circuito una delle due antenne di­
sponibili. Le prese di collegamento 
contrassegnate J1 ed J2 devono es­
sere naturalmente costituite da con­
nettori di tipo coassiale.

Le impedenze per alta frequenza 
RFC1 ed RFC2 costituiscono il me­
todo di protezione contro i danni 
derivanti dall’accumularsi di cari­
che statiche su una delle due anten­
ne.

Il relè K1 corto-circuita entram­
be le antenne direttamente a massa, 
quando il rice-trasmettitore, colle­
gato ad una presa di corrente alter­
nata (SOI) viene spento, oppure 
quando viene meno la tensione di 
rete di alimentazione.

Il circuito rivelatore di soglia 
di corrente, costituito dai dio­
di DI e D2, e dal trasformatore Tl, 
controlla la quantità di energia che 
viene fornita alla bobina di eccita­
zione di Kl. La caduta di tensione 
ai capi dei diodi di controllo DI e 
D2 è dell’ordine di 1,5 V da picco 
a picco, ed è indipendente dalla 
quantità di energia elettrica dissipa­
ta dal rice-trasmettitore.

La caduta di tensione ad onde 
quadre che si manifesta ai capi del­
la coppia di diodi costituisce un se­
gnale che viene applicato, attraver­
so il trasformatore Tl, al diodo ret­
tificatore controllato al silicio, 
SCR1.

I resistori RI ed R2 costituiscono 
a loro volta un partitore di tensio­
ne, che determina l’ampiezza del 
segnale di sgancio che viene appli­
cato all’elettrodo «gate» del retti­
ficatore controllato. Il valore di R2 
dipende dalla sensibilità del retti­
ficatore al silicio, nonché della po­
tenza elettrica dissipata dal rice-tra­
smettitore quando è spento, in 
quanto alcune apparecchiature di 
questo tipo contengono un elemen­
to riscaldante che funziona in con­
tinuità.

Quando invece il rice-trasmetti­
tore è in funzione, e Ja tensione ap­
plicata all’elettrodo «gate» di SCR1 
è sufficiente, il rettificatore control­
lato al silicio è in stato di conduzio­
ne, per cui ai capi della bobina di 
eccitazione di Kl viene applicata 
una certa tensione, attraverso il dio­
do rettificatore V4.

Il diodo D3 impedisce che una 
polarizzazione inversa di valore ec­
cessivo venga applicata al «gate» di 
SCR1.

Le relazioni di fase del trasfor­
matore, identificate dai puntini che 
si notano nello schema elettrico, 
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vanno rispettate per far sì che alla 
bobina di eccitazione di K1 venga 
applicata una certa quantità di cor­
rente continua.

La tensione applicata al relè K1 
è a corrente continua, con rettifica­
zione di una sola semionda, con la 
aggiunta quindi di una certa com­
ponente alternata, ridotta dall’effet­
to limitato di filtraggio da parte 
di CL

A causa della caduta di tensione 
che si presenta ai capi di D4 e di 
SCR1, la tensione applicata alla bo­
bina di eccitazione del relè è nor­
malmente compresa tra un minimo 
di 5 ed un massimo di 20 V, a se­
conda della resistenza intrinseca al­
la corrente continua della stessa bo­
bina di eccitazione. Di conseguenza, 
un relè adatto al funzionamento con 
una tensione di valore compreso 
tra 9 e 12 V si presta edeguatamen- 
te.

Il sistema di eccitazione di que­
sto relè può essere sia a corrente 
alternata, sia a corente continua, in 
quanto la componente alternata del­
la tensione di eccitazione è abba­
stanza ridotta per evitare il tipico 
ronzìo che si manifesta in tali circo­
stanze.

CRITERI COSTRUTTIVI

La disposizione dei componenti 
nella scatola metallica che contiene 
il dispositivo è illustrata alla figura 
2. Per facilitare le operazioni mec­
caniche di allestimento, ed il suc­
cessivo montaggio, è consigliabile 
piegare verso l’esterno i bordi della 
scatola. In un secondo tempo, è 
possibile quindi effettuare il mon­
taggio di tutti i componenti, e com­
pletare le relative connessioni elet­
triche.

I conduttori percorsi dall’energia 
elettrica ad alta frequenza devono 
presentare la minima lunghezza pos­
sibile, in modo da non compro­
mettere il rapporto onde stazionarie 
lungo la linea di trasmissione. Oltre 
a ciò, il relè non deve essere mon­
tato in posizione troppo vicina ai 
trasformatori, a meno che non si 
preveda per questi ultimi un effi­
cace sistema di schermaggio magne­
tico.

La polarità, ossia la fase degli 
avvolgimenti dei trasformatori, non

Fig. 2 - Fotografia illustrante la tecnica di montaggio dei 
componenti, che risulta assai più facile se i bordi inferiori del 
telaio metallico vengono piegati verso l’esterno, durante le 
operazioni di allestimento. La sezione «A» di questa figura e la 
sezione «B» illustrano l'apparecchio montato visto da due 
diverse posizioni, per chiarire la tecnica di montaggio della 
maggior parte dei componenti.

deve essere necessariamente presta­
bilita durante il montaggio, in quan­
to un eventuale errore di collega­
mento non può comportare alcun 
danno al circuito.

Se tuttavia a realizzazione ultima­
ta si nota che le antenne non ven­
gono isolate dal collegamento di 
massa ogni qualvolta il rice-trasmet- 
titore viene messo in funzione, oc­
corre invertire tra loro i terminali 
che costituiscono una qualsiasi delle 
quattro coppie di terminali dei tra­
sformatori, in modo da ottenere le 
relazioni di fase opportune.

L’anodo del rettificatore control­
lato al silicio, corrispondente al bul- 

loncino di fissaggio, si trova in que­
sto dispositivo al potenziale di mas­
sa, per evitare la necessità di ag­
giungere particolari accessori di iso­
lamento. Si consiglia inoltre l’im­
piego di una spina bipolare munita 
di fusibile per il collegamento alla 
rete a corrente alternata, in quanto 
la presenza di questo fusibile costi­
tuisce una ulteriore protezione con­
tro i danni dovuti ai fenomeni di 
sovratensione che possono manife­
starsi quando un fulmine colpisce 
direttamente la rete elettrica.

A questo punto, è opportuna, se 
non addirittura necessaria una im­
portante precisazione. Il circuito, il 
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cui schema elettrico è illustrato alla 
figura 1, deve essere realizzato in un 
primo tempo senza l’aggiunta del 
resistere R2. Ciò premesso, quando 
il rice-trasmettitore spento viene 
collegato alla presa SOI, tramite la 
apposita spina, il relè K1 non deve 
isolare le antenne rispetto a massa. 
Se ciò accade, è possibile collegare 
un potenziometro ai capi del secon­
dario di Tl, per stabilire sperimen­
talmente il valore che è necessario 
attribuire al resistere R2 per far sì 
che K1 scatti soltanto quando il ri­
ce-trasmettitore viene messo in fun­
zione.

CONTROLLO ED IMPIEGO 
DEL DISPOSITIVO

Se si fa uso sia di un rice-trasmet­
titore o di un amplificatore, l’uscita 
di quest’ultimo deve essere collega­
ta al dispositivo di protezione con­

ELENCO DEI COMPONENTI 

RI = Resistere da 200 fi - 0,5 W
R2 = Resistere di carico (vedi testo)
Cl = Condensatore elettrolitico da 250 uF - 50 V 
D14-D4 = Diodi del tipo 1N538 o equivalente 
F1/F2 = Fusibili da 250 V - 5 A
J1/J3 = Connettori coassiali
K1 = Relè per c.c. o c.a. da 9-12 V con doppio contatto di scambio da 

250 V - 5 A
PI = Spina bipolare con doppio fusibile incorporato (FI ed F2) 
RFC1
RFC2 = Impedenze per alta frequenza da 2,5 mH - 20 mA
SI = Deviatore da 250 V - 5 A
SCR1 = Rettificatore controllato al silicio da 3 A - tensione inversa di picco 

150 V (tipo Motorola HEP302, o similare)
SOI = Presa di corrente bipolare da 6 A
T1/T2 = Trasformatore per filamento con secondario di 24 V - 1 A: il pri­

mario deve essere adatto alla tensione di rete disponibile.

tro i fulmini, tramite il raccordo 
coassiale J3.

Le eventuali misure relative alla 
valutazione del rapporto onde sta­
zionarie devono essere eseguite con 
e senza l’inserimento del dispositivo 
lungo la linea di antenna, per con­
trollare che la qualità dell’apparec­
chiatura sia corrispondente alle esi­
genze. In pratica, il rapporto onde 
stazionarie non deve essere com­
promesso dall’aggiunta del disposi­
tivo di protezione.

Le caratteristiche del sistema di 
commutazione previsto in questa 
apparecchiatura sono più che ade­
guate per un trasmettitore che fun­
zioni con una potenza massima di 
circa 1 kW.

Adottando quindi tecniche rea­
lizzati ve appropriate, il commutato­
re di antenna può essere usato per 
commutare qualsiasi antenna tra­
smittente, funzionante nella gamma 

di frequenze compresa tra 3,5 e 
30 MHz.

Il dispositivo così realizzato co­
stituisce un metodo di protezione 
più che efficace contro i danni de­
rivanti dall’accumularsi di cariche 
statiche nell’antenna, anche quando 
il rice-trasmettitore è in funzione. 
Quando invece l’impianto di rice- 
trasmissione è spento, la massima 
protezione contro le tensioni transi­
torie lungo l’antenna si verifica au­
tomaticamente, nel senso che le an­
tenne vengono automaticamente 
collegate a massa attraverso i con­
tatti del relè.

Analogamente, l’effetto protettivo 
si manifesta anche — sebbene non 
completamente — nei confronti dei 
danni che potrebbero essere provo­
cati dalla caduta diretta di un ful­
mine sugli elementi irradianti.

Lo scatto del relè che isola le an­
tenne a massa si verifica quando la 
bobina di eccitazione di K1 viene 
alimentata con una tensione suffi­
ciente. Di conseguenza, nell’even­
tualità che la tensione alternata di 
rete venga meno improvvisamente 
per qualsiasi motivo, le antenne 
vengono automaticamente ed imme­
diatamente collegate a massa. Que­
sto è un particolare di notevole im­
portanza, se si considera che molte 
volte, prima o durante un tempora­
le, l’Ente per la distribuzione della 
energia elettrica provvede diretta- 
mente, per motivi di sicurezza, a so­
spendere la fornitura della tensione.

Chi vorrà quindi realizzare que­
sto dispositivo, potrà avere la cer­
tezza quasi assoluta che le apparec­
chiature elettroniche di rice-trasmis- 
sione di cui dispone saranno ade­
guatamente contro tutti i fenomeni 
atmosferici che potrebbero arrecare 
loro danni.

TV A CIRCUITO CHIUSO A SCUOLA

Si è svolto recentemente a Roma, un convegno di aggiornamento sulle tecnologie educative, organizzato dal Centro 
provinciale sussidi audiovisivi del Provveditorato agli studi di Roma. Il provveditore Prof. Aldo Tornese ha messo 
in rilievo il contributo che la TV e la RAI hanno portato allo sviluppo della cultura e all’impostazione dell’insegnamen­
to «multimedia» cioè fondato sull’impiego integrato di una sempre più larga fascia di sussidi didattici, da quelli tradi­
zionali, come il libro, a quelli più moderni e immediati.
Un altro relatore, Giampiero Calamari, ha annunciato che la RAI-TV sta lavorando a nuove linee di intervento della 
TV scolastica, in accordo con il Ministero della Pubblica Istruzione. Sono previsti, fra l’altro, contatti sistematici con la 
scuola e l’impiego della televisione a circuito chiuso, con la creazione di programmi elaborati nella scuola. In Italia 
circa 250 istituti utilizzano già questo nuovo mezzo.
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CALCOLO 
E COSTRUZIONE 

DEI TRASFORMATORI 
D’USCITA

DI PICCOLE E MEDIE DIMENSIONI a cura di LUBI

Durante le diverse fasi di allestimento di circuiti nuovi 
o sperimentali impieganti componenti allo stato solido, 
si presenta spesso la necessità di disporre di trasfor­
matori di uscita le cui caratteristiche non possono 
essere considerate «standard» sotto tutti i punti di 
vista. Ciò costituisce spesso una difficoltà insormon­
tabile, a seguito della quale l’interessato rinuncia a 
volte alla realizzazione.
Ebbene, per risolvere questo semplice problema, de­
scriviamo nell’articolo che segue il metodo più sem­
plice per effettuare il calcolo del numero delle spire, 
della sezione del conduttore, e dei rapporti di trasfor­
mazione, e per realizzare piccoli trasformatori «auto­
costruiti», avvolti su nuclei magnetici.

N
ell’abbordare un problema come quello del 
progetto di un trasformatore per bassa fre­
quenza, da impiegare per effettuare l’adatta­

mento tra due diverse impedenze, è ovviamente pre­
feribile ricorrere ad un procedimento pratico e rea­
listico.

Le nove fasi che descriviamo, sulla scorta di un ar­
ticolo apparso su Electronic Experimenter’s Hand- 
book, sono state predisposte in modo tale da evitare 
ogni perdita di tempo ed ogni complicazione, ottenendo 
ciò nonostante un perfetto trasformatore, senza ricor­
rere a complicati calcoli matematici.

Prima fase
Riferirsi innanzitutto ai cataloghi che descrivono le 

caratteristiche dei semiconduttori, in modo da rile­
vare tutti i dati necessari, come ad esempio i valori 
di impedenza primaria e secondaria, la potenza in gio­
co, e le tensioni nominali, relative al trasformatore 
che deve essere calcolato.

Seconda fase
Determinare la sezione utile del nucleo ferromagne­

tico in base alla potenza che il trasformatore deve dis­
sipare, espressa in volt/ampère, che equivale alla ra­

dice quadrata del valore espresso appunto in volt/am­
père, diviso per il fattore fisso 5,58.

Un metodo molto più semplice consiste nel riferirsi 
al grafico di figura 1, che reca due scale logaritmiche: 
la scala verticale di sinistra riporta tutti i valori di se­
zione del nucleo, espressi in centimetri quadrati, com­
presi tra un minimo di 0,25 ed un massimo di 10. La 
scala logaritmica orizzontale inferiore comprende in­
vece tutti i valori di potenza in volt/ampère, compresi 
tra 0,01 e 50.

Una volta stabilito il valore nominale della potenza, 
basta individuarlo sulla scala inferiore, eseguire la retta 
verticale verso l’alto che parte da quel punto, fino ad 
incontrare la diagonale, e — dal punto di intersezione 
— proseguire verso sinistra, fino ad incontrare la sca­
la verticale, sulla quale si potrà leggere direttamente 
la sezione del nucleo espressa in centimetri quadrati.

Terza fase
Calcolare a questo punto il rapporto tra le spire. 

Una volta noto il rapporto tra le impedenze primaria e 
secondaria, il rapporto tra le spire equivale alla radice 
quadrata del suddetto rapporto, ZI : Z2 nel quale 
ZI rappresenta il valore maggiore, e Z2 il valore 
minore.

Quarta fase
Determinare il valore massimo della tensione che 

deve essere presente tra i capi dell’avvolgimento pri­
mario. Per il funzionamento del tipo «single-ended», 
questo valore corrisponde alla tensione continua di ali­
mentazione, Vcc, per il funzionamento in controfase, 
è invece necessario moltiplicare questo valore per 
due.

Quinta fase
Calcolare il diametro del conduttore necessario per 

avvolgere il primario: conoscendo la potenza nominale 
del trasformatore, e facendo riferimento alla tensione 
continua di funzionamento (Vcc), l’intensità della 
corrente primaria equivale al rapporto tra VA (po-
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Fig. 1 - Grafico mediante il quale viene semplificato il calcolo della sezione del nucleo, in centimetri quadrati, in funzione 
della potenza primaria, espressa in volt/ampère. Una volta individuato il valore della potenza sulla scala inferiore, si 
segue la retta verso l’alto fino ad incontrare la diagonale. Dal punto di intersezione, si segue la retta orizzontale verso 
sinistra, fino a leggere sulla scala verticale il valore della sezione.

tenza il volt/ampère) e Vcc (tensione continua di 
alimentazione).

Per l’impiego nei circuiti di bassa frequenza, è con­
sigliabile una sezione minima di 0,35 millimetri qua­
drati per ampère, pari a circa 3 A/mm2. Se lo spazio 
disponibile per l’avvolgimento lo permette, è però an­
cora più opportuno scegliere un valore leggermente 
maggiore, pari cioè a circa 0,5 millimetri quadrati per 
ampère, pari a 2 A/mm2.

Quando l’avvolgimento primario è munito di presa 
centrale, attraverso ciascuna sezione dell’avvolgimen- 
to scorre una corrente pari soltanto alla metà di quel­
la totale, e ciò durante ciascuna semionda di condu­
zione, per cui la superficie netta del nucleo può essere 
ridotta alla metà, in quanto anche la potenza globale 
dissipata risulta divisa per due.

Per calcolare il numero delle spire che costituiscono 
l’avvolgimento primario, ci si può servire della for­
mula seguente:

Vcc x IO8
Spire Primarie =--------------------------------

4,44 x (A) x (f) x (BM)
nella quale, come ben sappiamo, Vcc rappresenta la 
tensione di alimentazione, A rappresenta la superficie 
netta nel nucleo espressa in centimetri quadrati, f rap­
presenta il valore minimo della frequenza dei segnali 
che devono poter passare attraverso il trasformatore 
senza subire perdite apprezzabili, e BM rappresenta 
infine la densità di flusso espressa in linee per centi- 
metro quadrato.

Settima fase
Determinare il numero delle spire che devono co­

stituire l’avvolgimento secondario. Se il trasforma­
tore deve essere del tipo con rapporto in salita, molti­
plicare il numero delle spire primarie precedentemente 
calcolate per il rapporto tra le spire. Se invece il tra­
sformatore deve essere del tipo con rapporto in di­
scesa, il numero delle spire primarie deve essere diviso 
per il suddetto rapporto.

Ottava fase
Calcolare la sezione del conduttore con cui deve 

essere avvolto l’avvolgimento secondario, mediante il 
rapporto tra le spire precedentemente citato. Il trasfe­
rimento di corrente è inversamente proporzionale al 
rapporto tra le spire. Di conseguenza, se il trasforma­
tore è ad esempio del tipo in discesa, con rapporto 
10 : 1, l’avvolgimento secondario deve essere in gra­
do di condurre una corrente la cui intensità è dieci 
volte maggiore di quella che scorre attraverso l’avvol­
gimento primario.

Una volta determinata l’intensità della corrente se­
condaria, ci si può riferire alla tabella della pagina 
seguente per stabilire il diametro minimo che il condut­
tore deve avere per poter corrispondere alle esigenze.

In ogni modo, si rammenti che è sempre consigliabi­
le adottare il diametro maggiore possibile, compatibil­
mente con la disponibilità di spazio, per evitare che 
attraverso gli avvolgimenti si manifestino cadute di 
tensione a corrente continua di valore eccessivo, le 
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quali cadute potrebbero compromettere il rendimento 
del trasformatore.

Nona fase
L’ultima fase consiste nella realizzazione.
Se poi il trasformatore è del tipo con presa contrale, 

conviene usare il metodo di avvolgimento detto «bifi­
lare», del quale ci occuperemo tra breve.

Infine, trattandosi di uscite con impedenze multiple, 
è necessario ricalcolare i diversi rapporti tra le spire, 
le correnti secondarie, ecc., per ciascuna impedenza 
di uscita.

LE NOZIONI PRATICHE

Chi realizza progetti particolari o circuiti sperimen­
tali, come già si è detto, ha spesso necessità di disporre 
di trasformatori con caratteristiche piuttosto insolite.

Quando un trasformatore di questo tipo viene calco­
lato e realizzato appositamente, il suo costo risulta 
solitamente proibitivo rispetto al costo totale dell’intero 
progetto, ossia dell’intero dispositivo del quale esso fa 
parte.

Tuttavia, svolgendo una minima parte di calcoli, ed 
una quantità di lavoro che non può essere considera­
ta eccessiva, è possibile realizzare praticamente qual­
siasi tipo di trasformatore, purché di piccole dimen­
sioni, evitando di sostenere le ingenti spese alle qua­
li abbiamo fatto accenno.

Il procedimento che stiamo per descrivere è natu­
ralmente limitato ai trasformatori di dimensioni pic­
cole o medie, e caratterizzati da impedenze i cui valori 
sono bassi o medi. Non è infatti consigliabile realiz­
zare trasformatori subminiatura il cui costo sia di po­
che centinaia di lire, oppure trasformatori ad altis­
sima impedenza, che implicano avvolgimenti costituiti 
da diverse migliaia di spire, avvolte con un conduttore 
molto sottile.

Nell’articolo si troverà molto spesso il termine di 
volt/ampère, rappresentato dal simbolo VA, in so­
stituzione del terminale Watt (W), che definisce di 
solito la potenza. L’impiego di questa grandezza parte 
dal presupposto che i due valori si equivalgano, anche 
se ciò non corrisponde alla realtà.

Tuttavia, per gli scopi che ci siamo proposti, pos­
siamo far conto che la potenza in volt/ampère sia 
uguale alla potenza in Watt, ottenendo del pari risul­
tati accettabili.

I CALCOLI

I calcoli che devono essere eseguiti per un piccolo 
trasformatore, sono già stati elencati nel paragrafo 
precedente. Per seguirne le diverse fasi, vediamo di 
descrivere un esempio pratico.

Supponiamo che sia necessario disporre di un tra­
sformatore di uscita avente un primario di 130 Sì, ed 
un secondario che renda disponibili i valori di impe­
denza di 4, 8 e 16 ÍT, per consentire l’accoppiamento 
tra un circuito integrato del tipo RCA CA 3020, ed 
un altoparlante.

Riferendosi ai dati forniti dal Fabbricante possiamo 
facilmente stabilire che la potenza di uscita fornita 
da quel tipo di circuito integrato ammonta a 0,5 W.

Supponiamo anche che nei cataloghi dei normali 
fornitori di componenti per circuiti elettronici non 
sia possibile trovare un trasformatore avente caratte­
ristiche adatte, sebbene ne esista ad esempio un mo­
dello che presenta un’impedenza con presa centrale 
di 125 Sì, con una potenza nominale di 300 mW 
(0,3 W).

Questo trasformatore potrebbe anche essere usato 
in sostituzione di quello effettivamente necessario, ma 
è certamente più opportuno realizzare un esemplare 
avente le caratteristiche effettivamente opportune, in 
modo da poter sfruttare tutta la potenza di uscita 
sviluppata dal circuito.

Per prima cosa è quindi necessario calcolare la se­
zione netta del nucleo. Si noti, tuttavia, che la sezione 
del nucleo è solitamente riferita alla parte centrale 
del pacco lamellare, chiarariìente visibile nel disegno 
di figura 2. Riferendoci ora al grafico di figura 1, 
occorre innanzitutto precisare che, date le minime 
dimensioni del trasformatore, è possibile effettuare 
il calcolo della sezione rispetto ad un valore dop­
pio della potenza effettiva, in modo da evitare il peri­
colo di effetti di saturazione del nucleo stesso. Di con­
seguenza, partiremo dal presupposto che la potenza 
dissipata sia pari ad 1,0 W, anziché a 0,5.

Sempre in riferimento al grafico di figura 1, l’esem­
pio riportato ci permette di stabilire un valore della

TABELLA DEI CONDUTTORI DI AVVOLGIMENTO

Diametro 
del filo 

mm

Portata max 
con 0,35 mm’/A 

mA

N” spire 
nominali 
per cm

1,60 6.000 5,80
1,45 4.800 6,20
1,30 3.950 7,10
1,15 3.500 8,00
1,00 2.350 9,50
0,90 1.908 10,50
0,80 1.509 11,00
0,70 1.155 13,30
0,65 996 14,50
0,60 850 15,30
0,55 714 17,40
0,50 590 18,70
0,45 477 20,50
0,40 378 23,00
0,35 288 26,00
0,30 213 30,00
0,28 186 32,50
0,26 150 34,50
0,25 140 36,00
0,24 132 38,00
0,22 114 40,70
0,20 96 45,00
0,18 75 50,00
0,15 54 58,00
0,12 33 71,00
0,10 24 80,00
0,08 15 96,00
0,06 9 150,00
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sezione del nucleo, pari a circa 1,70 centimetri qua­
drati. Questo valore può essere calcolato anche con 
una certa approssimazione, in quanto in effetti la se­
zione del nucleo non rappresenta un parametro molto 
critico, purché non sia inferiore al valore necessario.

A questo punto possiamo passare alla determinazio­
ne del rapporto tra le spire, in base al rapporto tra le 
impedenze. Dal momento che conosciamo l'impedenza 
primaria ed il valore più basso dell’impedenza secon­
daria, basta inserire i valori 130 e 4 nella formula ci­
tata. Avremo quindi che:

Rapporto = V (130 : 4) = V 32,5 = 5,7
Di conseguenza, il rapporto effettivo tra le spire sta­

bilisce che occorrono 5,7 spire dell’avvolgimento pri­
mario per ogni spira dell’avvolgimento secondario.

La fase successiva consiste nello stabilire il valore 
della tensione continua che deve essere applicata ai 
capi dell’avvolgimento primario. In questo caso, sup­
poniamo che il circuito integrato citato debba funzio­
nare con una tensione di alimentazione di 9 V.

A ciò, occorre aggiungere che il circuito integrato 
CA 3020 è caratterizzato da uno stadio di uscita del 
tipo in controfase. Di conseguenza, occorre rammen­
tare che il valore della tensione di alimentazione deve 
essere raddoppiato, per cui si terrà conto nel calcolo 
di un valore effettivo di 18 V, ossia 2x9.

Calcoliamo ora la sezione del conduttore necessaria 
per avvolgere il primario. Dal momento che abbiamo 
deciso che il trasformatore deve essere in grado di 
sopportare una potenza di 1 W, vediamo prima di 
stabilire quale è l’intensità massima della corrente che 
deve scorrere attraverso l’avvolgimento primario. A 
tale riguardo, avremo quindi che, considerando la ten­
sione effettiva di 9 V,

I = (VA : Vcc) = 1 : 9 = 0,111 A
Ciò fatto, dal momento che in uno stadio di uscita 

in controfase l’intensità globale della corrente si divide 
in parti uguali tra le due sezioni primarie, il valore 
or ora calcolato deve essere diviso per 2, per poter sta­
bilire in pratica la sezione del conduttore. L’intensità 
effettiva della corrente che scorre attraverso l’avvolgi­
mento primario ammonta a:

0,111 A : 2 = 0,055 A (55 mA)

Fig. 2 - Esempio tipico di pacco lamellare sul - quale è pos­
sibile avvolgere un piccolo trasformatore di uscita. La riga 
in neretto evidenzia la parte in eccesso che può essere eli­
minata per ridurre la sezione effettiva del nucleo.

Se volessimo adottare un valore minimo della sezio­
ne del conduttore pari a 0,35 millimetri quadrati per 
ampère, ci basterebbe riferirci alla seconda colonna 
della tabella citata, ed individuare il valore che mag­
giormente si approssima a quello di 55 mA.

Nella suddetta colonna è presente il valore di 54 mA, 
che corrisponde ad un diametro del conduttore pari a 
0,15 mm. Si tratta però di un conduttore molto sotti­
le, e che comporta certe difficoltà agli effetti dell’avvol­
gimento. E’ quindi preferibile scegliere per prudenza 
una sezione maggiore, per cui la scelta potrà cadere 
ad esempio sul diametro di 0,20 mm, che sopporta una 
corrente di 96 mA.

A tale riguardo facciamo una precisazione. I valori 
più importanti che interessano il risultato del calcolo 
sono le impedenze primaria e secondaria. Qualsiasi 
valore di impedenza — entro determinati limiti — può 
essere calcolato in base a qualsiasi sezione del nucleo, 
e questo è il motivo per il quale alcuni dei valori in 
gioco sono stati volutamente aumentati, senza peral­
tro alterare sia pure minimamente il risultato.

Naturalmente, sarebbe stato possibile attenersi ai 
valori effettivamente necessari, e precisamente ad una 
potenza di 0,5 W, con un diametro del conduttore di 
0,15 mm, ecc. In ogni modo, dal momento che il ri­
sultato dipende dall’esattezza dei rapporti in gioco, 
ciò che conta è che i rapporti tra le spire corrisponda­
no alle esigenze. Dimensionando quindi il trasforma­
tore con abbondanza, si ottengono due vantaggi im­
portanti: in primo luogo, si riducono al minimo le 
perdite dovute alla resistenza intrinseca dei condut­
tori, ed in secondo luogo si diminuiscono anche le 
perdite che si verificano nel circuito magnetico per 
fenomeni di saturazione, grazie all’abbondanza con la 
quale è stato dimensionato il nucleo.

Dovendo invece effettuare un calcolo nei confronti 
di un trasformatore di maggiori dimensioni, si potrà 
attenersi ai valori effettivamente calcolati, oppure 
dimensionare il trasformatore con minore abbondan­
za rispetto all’esempio fatto, a seconda del materiale 
disponibile e delle preferenze del realizzatore.

Possiamo ora passare al calcolo del numero delle spi­
re primarie. A tale scopo, faremo riferimento ad un 
valore doppio della tensione continua di alimentazione, 
pari a 18 V, e ad una sezione di 1,70 centimetri qua­
drati, per realizzare un trasformatore in grado di fun­
zionare con una potenza nominale di 1 W.

La frequenza minima di funzionamento verrà scelta 
arbitrariamente al valore di 100 Hz. Per quanto ri­
guarda invece la densità di flusso BM, espressa in li­
nee di forza per centimetro quadrato, si potrà usare 
qualsiasi valore compreso tra 6.000 e 14.000, a se­
conda del materiale che viene usato per allestire il 
pacco lamellare. In linea di massima, si tratta quasi 
sempre di ferro al silicio, nei confronti del quale è 
possibile considerare il valore medio di 10.000.

Avremo quindi che:
2 Vcc x IO8

Spire primarie = ---------------------- =
4,44 x A x f x BM
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18 x IO8
= --------------------------------------  = 240 (circa)

4,44 (1,70) (100) (10.000)
L’avvolgimento primario dovrà quindi essere costi­

tuito da un totale di 240 spire.
Una volta calcolato il numero delle spire che costi­

tuiscono l’avvolgimento primario, possiamo ricorrere 
ancora alla formula del rapporto tra le spire per cal­
colare il numero delle spire che devono costituire l’av­
volgimento secondario.

Come abbiamo premesso, deve trattarsi di un tra­
sformatore in discesa, per cui dobbiamo dividere le 
spire primarie per il rapporto tra le spire. In rapporto 
all’impedenza secondaria più bassa di 4 £2, avremo 
quindi che:
Spire secondarie = (spire primarie) : (rapporto tra le 

spire) = 240 : 5,7 = 42 (circa)
A questo punto, la sezione del conduttore che deve 

costituire l’avvolgimento secondario dipende dal rap­
porto tra le correnti.

Come già abbiamo stabilito, l’intensità della cor­
rente secondaria equivale all’intensità della corrente 
primaria moltiplicata per il rapporto tra le spire. In 
altre parole avremo che:

0,111 x 5,7 = 0,64 A (640 mA)
La sezione del conduttore con il quale verrà avvolta 

la parte dell’avvolgimento secondario che fornisce la 
impedenza di uscita di 4 £2 può essere determinata col 
medesimo sistema adottato per calcolare la sezione del 
conduttore dell’avvolgimento primario.

Con una portata dell’ordine di 0,55 millimetri qua­
drati per ampère, la tabella ci permette di stabilire 
che con una corrente di 590 mA (approssimazione per 
difetto) è necessario un conduttore di rame del dia­
metro di 0,5 mm, mentre per una corrente di 714 mA 
(approssimazione per eccesso) è necessario un con­
duttore del diametro di 0,55 mm.

Ora, dal momento che l’intensità effettiva di 640 mA 
si trova a metà strada tra i due diametri ci converrà 
scegliere senz’altro il maggiore, e, sempre con appros­
simazione in base ai diametri disponibili in com­
mercio, effettueremo ravvolgimento impiegando ap­
punto un conduttore di rame del diametro di 0,55 mm.

Ciò fatto, non resta che calcolare il numero delle 
spire e la sezione de] conduttore, necessari per estende­
re l’impedenza secondaria ai valori di 8 e di 16 £2. 
Anche in questo caso, occorre riferirsi alla formula del 
rapporto tra le spire, e determinare i rapporti relativi 
alle impedenze di 8 e di 16 il, separatamente.

In seguito, si usano i medesimi rapporti per deter­
minare il numero esatto delle spire necessarie per cia­
scuna impedenza, come segue.

Per il valore di 16 £2, il rapporto sarà dato da:
V (130 : 16) = 2,86 (circa)

Per il valore di 8 £2, avremo invece:
V (130 : 8) = 4 (circa)

Effettuando ancora due volte il calcolo delle spire, 
avremo pertanto che, per ottenere un’impedenza se­
condaria di 16 £2 occorreranno in totale 84 spire, men­
tre per l’impedenza di 8 £2 occorreranno in totale 
60 spire.

Fig. 5 - Metodo di allestimento di un avvolgimento con 
presa centrale, con la tecnica «bifilare». L’avvolgimento 
viene realizzato con un filo doppio, dopo di che la fine di 
uno degli avvolgimenti viene collegata all’inizio dell’altro. I 
due capi rimasti liberi costituiscono gli estremi dell’intero 
avvolgimento.

In sostanza, dal momento che l’impedenza massima 
secondaria è di 16 £2, e che per il valore di 4 £2 è già 
stato calcolato il totale di 42 spire, occorrerà aggiunge­
re a questo primo secondario un totale di 60 — 42 = 
= 18 spire per estendere l’impedenza secondaria al 
valore di 8 £2, e quindi un totale di 84 — 60 = 24 
spire per ottenere il valore massimo di 16 £2.

Infine, occorre considerare che aumentando l'im­
pedenza secondaria diminuisce l’intensità della corren­
te che scorre attraverso il relativo avvolgimento. Pri­
ma di passare alla realizzazione, occorrerà perciò ripe­
tere il calcolo della sezione del filo dell’avvolgimento 
secondario relativa all’impedenza di 8 £2, in modo da 
stabilire il diametro che deve avere il conduttore col 
quale vengono avvolte le diciotto spire aggiuntive per 
raggiungere il valore intermedio dell’impedenza. Infi­
ne, si effettuerà il medesimo calcolo tenendo conto 
dell’impedenza di 16 £2, e si calcolerà infine la se­
zione che il conduttore dovrà presentare per avvol­
gere le ultime ventiquattro spire.

A realizzazione ultimata, se l’altoparlante verrà col­
legato ai capi dell’avvoigimenlo di 4 il, in quanto tale 
sarà il valore dell’impedenza della bobina mobile, le 
due aggiunte dell'avvolgimento secondario, costituite 
dalle diciotto e dalle ventiquattro spire risulteranno 
inattive. Se invece ¡’altoparlante presenterà un’impe­
denza della bobina mobile pari ad 8 £2, il fatto che la 
prima parte dell'avvolgimento (4 £2) sia costituito da 
un conduttore di maggior diametro non comporterà 
alcuna conseguenza dannosa. Altrettanto dicasi nel ca­
so che l’altoparlante abbia invece un’impedenza di 16 
£2, nel quale caso l’avvolgimento secondario risulterà 
costituito da tre sezioni in serie tra loro, ciascuna delle 
quali è stata avvolta con un conduttore di diverso dia­
metro. In ogni modo, ciò che conta è che nessuna par­
te dell’avvolgimento abbia una sezione inferiore a 
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quella necessaria, in base all’intensità massima della 
corrente in gioco. Se invece una parte dell’avvolgi­
mento viene realizzata con un conduttore di diametro 
maggiore, ciò non può che costituire un vantaggio.

COSTRUZIONE DEL TRASFORMATORE

L’allestimento del trasformatore in base ai dati di 
calcolo precedentemente citati è assai semplice. Sap­
piamo infatti che la sezione del nucleo deve essere pari 
approssimativamente ad 1,70 centimetri quadrati, ed il 
metodo più semplice e più economico per allestire 
un nucleo adatto consiste nell’impiegare un vecchio tra­
sformatore di uscita.

Molti trasformatori di questo tipo presentano un 
nucleo la cui superficie è pari approssimativamente a 
2,0 centimetri quadrati.

Di conseguenza, togliendo soltanto alcune lamelle 
dal pacco, è molto facile ottenere il valore opportuno 
della sezione.

Smontare quindi il vecchio trasformatore, togliere 
e gettare gli avvolgimenti, ma conservare il rocchetto 
di cartone o di materia plastica, sul quale sarà possi­
bile poi avvolgere il nuovo trasformatore. In mancan­
za del suddetto rocchetto, è altrettanto facile costruir­
ne uno impiegando del cartoncino del tipo «bristol» o 
«presspan», o ancora del comune cartone paraffinato.

Il rocchetto deve avere dimensioni tali da poter es­
sere facilmente inserito sulla colonna centrale del nu­
cleo. e deve avere una lunghezza leggermente minore 
della suddetta colonna centrale, in modo da evitare 
che il pacco lamellare che chiude il circuito magnetico 
venga tenuto ad una certa distanza dalle espansioni 
polari.

Fig. 4 - Metodo di applicazione di prese intermedie lungo 
un unico avvolgimento. Se la sezione del filo rimane costante, 
è sufficiente ripiegare il cavo ed intrecciarlo. Se invece la 
sezione del conduttore deve essere variata, occorre effettuare 
una saldatura in corrispondenza di ciascuna presa.

Inserire quindi il rocchetto su di un nucleo di legno 
avente la medesima struttura della colonna centrale del 
pacco lamellare, provvisto di un foro longitudinale, at­
traverso il quale sarà possibile far passare una vite con 
dado. Mediante questa vite l’intero rocchetto potrà 
essere fissato nel mandrino di un trapano, che verrà 
stretto in posizione orizzontale in una morsa.

A questo punto, non resta che praticare i fori ne­
cessari nelle pareti del carcassino, per consentire la 
uscita dei terminali che faranno capo alle diverse 
sezioni dell’avvolgimento.

Come partenza, e per evitare spiacevoli inconve­
nienti in seguito, è consigliabile introdurre un seg­
mento di conduttore isolato in plastica nel foro di inizio 
e saldare l’estremità del primo avvolgimento ad un ca­
po del suddetto conduttore, isolandone poi la giuntura 
con del nastro adesivo. Ciò fatto, si potrà dare inizio 
all’avvolgimento, disponendo le spire perfettamente 
affiancate l’una all’altra, ed interponendo eventual­
mente un sottile strato di carta paraffinata tra uno 
strato e quello successivo, per evitare corto-circuiti tra 
le spire.

Beninteso, l’interposizione di questi strati di carta 
dovrà essere effettuata tenendo conto dello spazio di­
sponibile, e del numero totale delle spire che devono 
essere installate sul rocchetto. Se lo spazio è appena 
sufficiente, si potrà evitare l’interposizione di questi 
strati di carta di protezione, a patto che la tensione 
che viene applicata ai capi dell’intero avvolgimento 
sia di valore piuttosto ridotto ossia non superiore 
a circa 20 V.

Se l’avvolgimento deve essere munito di presa cen­
trale, conviene adottare la tecnica «bifilare», alla quale 
abbiamo già accennato, che viene realizzata in base 
al disegno di figura 3. In sostanza si tratta di effettua­
re un unico avvolgimento, consistente nel numero di 
spire prestabilito, impiegando però due conduttori si­
multaneamente, anziché uno solo. I due conduttori 
verranno avvolti disponendoli sempre uno a fianco 
dell’altro, come se si trattasse di un solo conduttore.

Una volta che sia stato ultimato l’avvolgimento, co­
stituito da tutte le spire necessarie, si saranno ottenu­
ti in pratica due avvolgimenti identici tra loro, costi­
tuiti cioè dal medesimo numero di spire, ed avvolti 
tra loro anche in fase. Non resterà quindi che unire il 
terminale dell’ultima spira di uno degli avvolgimenti 
col terminale della prima dell’altro, per costituire la 
presa centrale. Il primo terminale del primo avvolgi­
mento, e l’ultimo terminale del secondo avvolgimento 
costituiranno invece le estremità opposte dell’avvolgi- 
mento globale, come risulta evidente alla citata figu­
ra 3.

Il punto di unione tra i due avvolgimenti, che costi­
tuisce la presa centrale, dovrà naturalmente far capo 
ad un altro tratto di conduttore flessibile isolato in 
plastica, isolandone con cura la saldatura (che verrà 
poi fatto passare attraverso un apposito foro del car­
cassino) contraddistinto da un diverso colore, per iden­
tificare facilmente la presa centrale. Le due estremità 
opposte dell’avvolgimento potranno invece avere il me­
desimo colore.
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Se infine durante l’esecuzione di un avvolgimento 
occorrerà praticare delle prese intermedie, ad esempio 
nel caso del secondario ad impedenze multiple, oppure 
dovendo praticare delle prese intermedie lungo lo 
stesso avvolgimento primario, si potrà procedere nel 
modo chiaramente illustrato alla figura 4.

Per ciascuna presa intermedia basterà ripiegare il 
conduttore su se stesso, ed attorcigliarlo, ricoprendolo 
poi con un tratto di tubetto «sterling», che uscirà 
dall'apposito foro praticato nel carcassino. Se invece 
per ogni presa intermedia occorre variare il diametro 
del conduttore con cui l’avvolgimento viene realizzato, 
si potrà semplicemente denudare le estremità di ciascun 
conduttore per circa 10 mm, togliendone lo smalto, 
ed eseguire una normale saldatura, aggiungendo anche 
il terminale isolato che verrà portato all’esterno per 
costituire appunto la presa intermedia.

Dopo aver avvolto l’ultima spira, non resterà che 
proteggere l’intero avvolgimento con alcuni strati di 
carta paraffinala, aggiungendo, se lo spazio lo per­
mettere, uno strato di cartoncino o di nastro adesivo, 
che completerà l’effetto protettivo nel modo migliore.

Sì rammenti che in determinati casi è preferibile av­
volgere prima l’avvolgimento di impedenza maggiore, 
ed in seguito quello di impedenza minore. La scelta 
però è affidata alle preferenze del realizzatore, e l'alter­
nativa non comporta svantaggi apprezzabili.

NeH’eventualità che si desideri realizzare un trasfor­
matore con minime perdite, si rammenti che il «car­
cassino» può essere diviso in tre parti in senso longitu­
dinale, avvolgendo una parte del primario in una delle 
sezioni, l’intero secondario, (semplice o complesso 
che sia) nella sezione centrale, e la seconda parte del 
primario nella terza sezione rimasta libera. Analoga­
mente, è possibile avvolgere una parte del primario 
all’inizio deH’avvolgimenio, interromperlo con l’appli­
cazione di un terminale esterno, avvolgere uno strato 
di carta protettiva, avvolgere su quest’ultima il secon­
dario, e — dopo averlo adeguatamente protetto — 
completare l’avvolgimento con l’applicazione delle spi­
re necessarie per completare il primario.

IL COLLAUDO DEL TRASFORMATORE

Un vero e proprio collaudo del trasformatore non è 
necessario se il calcolo è esatto e se la realizzazione è 
stata effettuata in base alle istruzioni fornite in questo 
articolo. Tuttavia, se si desidera adottare qualche pre­
cauzione, è possibile provare il trasformatore appena 
costruito con l’aiuto di un generatore di segnali di bas­
sa frequenza, due voltmetri elettronici, un resistore di 
carico avente il valore corrispondente ad una delle 
impedenze di uscita, ed un potenziometro da 1.000 il, 
come si osserva alla figura 5.

Basta infatti predisporre il controllo di ampiezza 
dei segnali forniti dal generatore in modo da ottenere 
un’uscita di diversi volt, alla frequenza di 1.000 Hz, e 
regolare il potenziometro collegato nel modo indicato, 
facendo sì che entrambi gli strumenti forniscano la me- 
lesima lettura.

Ciò fatto, è necessario aumentare la resistenza del 
potenziometro, finché il secondo voltmetro elettronico

Fig. 5 - Disposizione degli strumenti di misura (ve) per effet­
tuare il collaudo di un trasformatore a realizzazione ulti­
mata. Durante la prova descritta, al secondario deve essere 
applicato un carico di valore adatto.

fornisce un’indicazione pari approssimativamente alla 
metà di quella originale, assicurandosi però nel con­
tempo che l’indicazione fornita dal primo voltmetro 
elettronico rimanga pari a quella originale.

Dal moménto che variando la resistenza del poten­
ziometro si diminuisce l’effetto di carico applicato alla 
uscita del generatore, si noterà che il primo voltmetro 
denoterà un aumento della tensione. Per compensare 
questa variazione, è perciò sufficiente ridurre l’ampiez­
za del segnale fornito dal generatore, fino a ripor­
tare la lettura fornita dal primo voltmetro al valore 
originale.

Dopo aver variato alternativamente diverse volte 
l'ampiezza dei segnali di uscita del generatore e la re­
golazione del potenziometro, deve essere dunque pos­
sibile raggiungere una posizione nella quale il primo 
voltmetro indica ancora il valore originale della ten­
sione, mentre il secondo fornisce un’indicazione pari 
esattamente alla metà.

Una volta ottenuta questa condizione, togliere il 
potenziometro dal circuito senza alterare la sua rego­
lazione finale, e misurare la resistenza. Il valore mi­
surato deve essere pari (o almeno molto prossimo) al 
valore dell’impedenza primaria del trasformatore, che 
—- nell'esempio fatto — deve essere di 130 il.

Questa misura deve essere naturalmente eseguita 
applicando ai capi del secondario un carico di valore 
adatto, poiché —in caso contrario — il trasformatore 
verrebbe provato «a vuoto», compromettendo notevol­
mente l’esattezza della misura descritta.

Se infatti al secondario del trasformatore viene ap­
plicato un carico di valore diverso da quello necessario, 
collegando ad esempio un resistore da 8 il ai capi del­
l’uscita di 4 il, oppure un resistore di 16 il ai capi 
dell’uscita ad 8 il, i fenomeni dovuti all’impedenza 
riflessa porterebbero alla determinazione di un’impe­
denza primaria diversa da quella effettiva.

In pratica, se si collega un altoparlante la cui bo­
bina mobile presenti un’impedenza di 3,2 il all’uscita 
del trasformatore caratterizzato da un’impedenza di 
4 il, si deve ottenere un’impedenza primaria legger­
mente inferiore a quella per la quale il trasformatore 
è stato calcolato. Occorre però considerare che. sa­
pendo a priori che l’impedenza del carico effettivo 
sarebbe stata di 3,2 anziché di 4 il, sarebbe stato 
molto facile effettuare il calcolo del rapporto di impe­
denza rispetto al valore di 3,2 anziché rispetto al valo­
re di 4 il.
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L’INSERIMENTO 
DEL BALUN 

IN UN’ANTENNA 
FILARE

a cura del Cap. LC P. MASSA

D a quando i balun sono re­
peribili sul mercato in for­
mato sufficientemente pic­

colo e ad un prezzo accessibile ai 
radioamatori il loro impiego si è 
andato estendendo rapidamente.

Nell’installare un balun il pro­
blema più importante da risolvere 
si riferisce al punto in cui esso deve 
essere inserito, che si presta a due 
distinte soluzioni.

Esso infatti può essere inserito 
sulla sommità di un’antenna filare 
in modo che alla sua uscita si col­
lega la linea di alimentazione, che 
in questo caso è costituita da cavo

ISOLSTOfll 

Fig 1 - Sistema di antenna filare in cui il balun è stato installato sulla sommità.

coassiale, oppure l’antenna si con­
nette ad una linea di alimentazione 
a due conduttori alla cui base, che 
in inglese è nota con il termine di 
shack, si collega il balun.

E’ senz’altro di notevole interes­
se analizzare i vantaggi e gli svan­
taggi che presentano questi due si­
stemi di installazione.

La figura 1 si riferisce ad un 
balun collocato alla sommità del­
l’antenna.

Questa soluzione presenta tre 
vantaggi:
a) semplicità di impianto.
b) eliminazione dell’isolatore cen-

isdi A rani 

trale, che è sostituito dal balun 
stesso.

c) non richiede la doppia linea di 
alimentazione a 72 Sì, che è 
facilmente soggetta a fenomeni 
di corrosione da parte degli 
agenti atmosferici.

La linea infatti in questo caso 
è costituita da cavo coassiale a mi­
nima perdita da 52 Sì, che ha in 
definitiva un rendimento maggiore 
rispetto a quello delle linee bifilari 
a 72 Sì.

Gli svantaggi invece sono da at­
tribuire al maggior peso ed alla ri­
dotta impermeabilità del balun.

Infatti la presenza del balun sul­
la sommità, ed il maggior peso del 
cavo coassiale, agiscono in modo 
che si ha una notevole pressione 
verso il basso dell’elemento filare 
che costituisce l’antenna la quale, 
anziché assumere la forma indicata 
in figura 1, si presenta con la forma 
disegnata in figura 2.

Ciò oltre a provocare una mag­
giore trazione sui supporti laterali 
che sostengono l’antenna dà luogo, 
in relazione all’abbassamento della 
zona centrale, ad una riduzione 
dell’efficienza specialmente se l’an­
tenna è accordata in mezz’onda.

Si tratta di un inconveniente al 
quale si può rimediare installando 
un terzo palo che sostenga l’anten­
na nella parte centrale.

Nel caso delle antenne a V ro­
vesciato, che sono sostenute in alto 
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nella loro parte centrale, ovviamen­
te il suddetto inconveniente non si 
verifica.

Allorché un balun è collocato 
permanentemente sulla sommità di 
un’antenna deve essere compieta- 
mente impermeabilizzato e questa 
condizione è anche indispensabile 
nei punti in cui viene effettuata la 
giunzione fra le due sezioni dell’an­
tenna stessa poiché altrimenti l’ac­
qua dovuta alla pioggia, alla neve, 
al ghiaccio e all’umidità dipendente 
dalle formazioni nebbiose, potrebbe 
filtrare nelle giunture e penetrare 
nel cavo coassiale. Tale inconve­
niente oltre a provocare una perdita 
d’isolamento con la conseguenza di 
diminuire il rendimento dell’anten­
na, fa sorgere altresì dei problemi 
di TVI (cioè interferenze alla te­
levisione) .

Mancando la permeabilizzazione 
totale si possono creare inoltre dei 
fenomeni di corrosione nei connet­
tori stessi per cui sono richieste fre­
quenti ispezioni e lavori di manu­
tenzione con notevole perdita di 
tempo.

La figura 3 si riferisce invece 
ad un balun collegato alla base, 
cioè allo shack. In questo caso an­
che se manca il sostegno centrale 
l’antenna resta praticamente oriz­
zontale a causa del minore sforzo 
di trazione perpendicolare, ragione 
per cui il rendimento resta inaltera­
to anche per antenne accordate 
in mezz’onda.

E’ evidente che in una installa­
zione di questo tipo il problema 
della impermeabilizzazione assume 
una importanza del tutto trascura­
bile. Infatti i terminali della linea 
bifilare a 72 il possono essere sal­
dati direttamente ai terminali delle 
due sezioni dell’antenna e quindi 
ricoperti con uno dei tanti composti 
chimici impermeabilizzanti, in mo­
do che l’azione dell’acqua non pos­
sa avere alcuna influenza sulle sal­
dature stesse.

Il balun ed i relativi connettori 
essendo installati al coperto, cioè 
nei locali dove termina la linea di 
alimentazione non richiedono alcu­
na impermeabilizzazione ed inoltre 
sono facilmente ispezionabili.

In un impianto di questo genere 
se la linea di alimentazione è piut­
tosto lunga si avrà senz’altro una

Fig. 2 - Il disegno mostra come in effetti l’antenna della fig. 1, montando il balun 
con cavo coassiale, assuma una forma diversa.

maggiore attenuazione poiché il ca­
vo coassiale presenta una perdita 
minore rispetto alle linee bifilari 
a 72 fi, specialmente con il passare 
del tempo.

Comunque occorre ricordare che 
per linee piuttosto corte, utilizzan­
do delle linee di alimentazione a 
72 fi anche con antenne aventi 
l’impendenza di 52 fi il massimo 
disadattamento che si ottiene corri­
sponde ad un ROS di 1 : 1.

Oltre ai vantaggi ed agli svan­
taggi di cui si è parlato, esiste un 
altro problema di notevole impor­
tanza: ci riferiamo al TVI al quale 

Fig. 3 - Antenna con balun installato al termine della linea di alimentazione con 
discesa in twin feed line da 72 £1.

si accennava più sopra, che può es­
sere provocato dalle linee di ali­
mentazione se irradiano parte del 
segnale che le percorre, provocando 
dei disturbi ai televisori che si tro­
vano nelle vicinanze.

Teoricamente una linea costituita 
da un cavo coassiale che abbia la 
sezione schermata collegata con la 
terra, dovrebbe essere incapace di 
irradiare energia. Ciò però è valido 
a condizione che il ROS sia ugua­
le 1 : 1 un rapporto ideale che tut­
to al più si può ottenere per una 
sola frequenza di accordo, poiché 
un conduttore collegato con la mas­
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sa in pratica è come non fosse più 
collegato con essa quando l’accordo 
si allontana dal quarto d’onda.

In pratica sono veramente pochi 
i conduttori esterni dei cavi coas­
siali, che risultino a massa per uno 
spettro di frequenze anche non ec­
cessivamente ampio.

Quando si parla di ROS 1 : 1 ci 
si riferisce ovviamente alla sola fre­
quenza fondamentale, ma anche 
nella migliore ipotesi che si riesca 
ad ottenere questo rapporto ritenia­
mo che non esistano linee di alimen­
tazione che siano in grado di man­
tenerlo inalterato quando sono per­
corse da frequenze armoniche.

Infatti quasi tutti i conduttori 
esterni dei cavi coassiali, che com­
pongono le linee di alimentazione, 
diventano attivi alla radiofrequenza 

dovuta alle frequenze armoniche e 
perciò irradiano una parte dell’e­
nergia a radiofrequenza che le at­
traversa, dando luogo alla TVI.

La linea a doppio conduttore 
(cioè il cosiddetto twin line), ha il 
pregio di ridurre notevolmente l’in­
conveniente poiché la corrente che 
percorre uno dei due conduttori 
viene ad essere sfasata di 180° ri­
spetto a quella che scorre nell’altro 
conduttore e pertanto le due com­
ponenti si annullano.

Questa condizione si manifesta 
ovviamente tanto per la frequenza 
fondamentale quanto per le fre­
quenze armoniche. Tutt’al più si 
creano dei piccoli squilibri che pos­
sono essere eliminati utilizzando 
una doppia linea schermata (detta 
in inglese screened twin feed), il 

cui schermo non dovrà essere colle­
gato con la terra comportandosi e- 
sattamente come una gabbia di Fa­
raday.

Naturalmente le perdite di questa 
linea sono superiori a quelle pro­
prie della doppia linea non scher­
mata ed ancor più rispetto a quelle 
del cavo coassiale ed inoltre essa 
ha un peso sensibilmente maggiore 
e pertanto può essere impiegata sol­
tanto in impianti filari molto robu­
sti. Un tributo questo che sovente 
vale la pena di pagare se si vuole 
trasmettere in quelle ore in cui so­
no in funzione il maggior numero 
di televisori.

D’altra parte è il caso di dire che 
questa soluzione è adottata frequen­
temente anche negli Stati Uniti da 
numerosi OM con ottimi risultati.

LA PSICOLOGIA IN CASSETTA

Videorecord Corporation (USA) ha firmato un contratto con la CRM Production, per produrre e distribuire su vi­
deocassette otto film di una serie intitolata «La psicologia dei nostri giorni». Questi programmi vengono venduti o no­
leggiati dai distributori Videorecord negli Stati Uniti. I titoli già pronti: «Un mondo fatto di sensi», «I comporta­
menti anomali», «La psicologia sociale».

Provvedetevi in tempo
per difendervi dal vento e dalla polvere
Chiudete ermeticamente porte e finestre con guarnizioni in acciaio inox 

della ULTRAERMETICA MILANO - Telef. 817.980-810.974

Dieci anni fa i tecnici della Ul- 
traermetica misero a punto una 
brillante soluzione per ottenere la 
più assoluta ermeticità nelle chiu­
sure di porte e di finestre di qual­
siasi tipo. Questa applicazione che 
oggi è entrata in innumerevoli case 
e uffici, viene eseguita con rigo­
rosa perfezione e con tempi di 
lavorazione relativamente brevi.

La lamina d'acciaio inox, che I 
tecnici della Ultraermetica applica­
no lungo il perimetro e nella parte 
centrale di porte e finestre, risolve 
brillantemente il dannoso problema 
degli spifferi e delle fessure cioè 
quelle piccole ma fastidiose ano­
malie insite nella maggior parte 
del serramenti.

L'eliminazione di questi difetti.

Net disegno, in sezione, la so­
luzione messa a punto dalla 

" ULTRAERMETICA "

oltre a Isolare veramente l'habitat 
dai rumori molesti della strada, im­
pedisce le infiltrazioni di polvere 
dannose alle persone, alle tappez­
zerie ed ai mobili, contribuisce 
notevolmente alla funzione del con­
dizionatore d’aria sia esso di tipo 
fisso o trasferibile.

Per maggiori spiegazioni inerenti 
il problema interpellate la ULTRA- 
ERMETICA. Con i suoi tecnici spe­
cializzati e la decennale esperienza 
vi potrà garantire le migliori pre­
stazioni. Rappresentanze in tutta 
Italia.

ULTRAERMETICA 
MILANO
Via Bari 26, tei. 817.980 / 810.974 
c.a.p. 20143
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GENERATORE DI BARRE E PUNTI 
PER LA CONVERGENZA 

DEI TELEVISORI A COLORI

L’UK 995 è un generatore ultra moder­
no e di uso semplice per un'efficace ope­
razione della messa a punto della con­
vergenza statica e soprattutto dinamica 
dei tre quadri, rosso - verde - blu di un 
televisore a colori. Permette la regolazio­
ne delle convergenze nel modo più pre­
cìso possibile, mediante la formazione 
sullo schermo televisivo di un reticolo, 
che permette anche la regolazione della 
linearità. Un apposito commutatore per­
mette di scegliere fra quattro diverse fi­
gure: un reticolo, una matrice di punti, 
una serie di righe orizzontali ed una 
serie di barre verticali. Il livello del se­
gnale video all’uscita è regolabile con 
continuità. Funziona mediante un se­
gnale d’ingresso, impulso della frequenza 
di righe prelevato con accoppiamento 
dal televisore, che viene trasformato in 
segnale completo per l’uso.
Un apposito deviatore all’uscita permet­
te l’inversione della polarità del segnale 
video, qualora il televisore lo richieda. 
La presentazione è in linea con la serie 
di nuovi strumenti Amtron per il labo­
ratorio elettronico. Lo strumento è leg­
gero e facilmente trasportabile anche per 
il servizio a domicilio dell’utente.

CARATTERISTICHE TECNICHE

Alimentazione:
115-220-250 V - 5& + 60 Hz

Livello del segnale video di uscita 
(positivo o negativo a scelta) :

massimo circa 3,8 Vp.p. regolabi­
le con continuità

Ingresso:
Accoppiato allo stadio di uscita 
di riga del televisore

Circuiti integrati impiegati:
2 x SN7490N, SN7400N

Transistori impiegati:
BC109B - BC302

Zener impiegato: 1ZS5, 6A
Ponte raddrizzatore impiegato: BS2
Misure dello strumento:

230 x 130 x 150
Peso dello strumento: 1050 g.

Q uando uno comincia ad effet­
tuare controlli e riparazioni su 
televisori a colori, ci sono mol­

ti comandi da regolare per la sola con­
vergenza. Ogni controllo richiede un ag­
giustaggio critico e molti di essi sono in­
terdipendenti. Inoltre essi devono esse­
re tutti regolati in modo appropriato per 
ottenere sullo schermo una immagine fe­
dele aU'originale e senza frange colorate.

Un generatore di figure che faciliti il 
lavoro di messa a punto è di grande aiu­
to nella regolazione rapida della conver­
genza.

Di conseguenza abbiamo studiato e 
realizzato uno strumento che, pur es­
sendo efficace, di facile uso, risulta suf­
ficientemente semplice e leggero da po­
ter essere utilizzato non solo per il ser­
vizio di laboratorio ma anche per il ser­
vizio a domicilio. Inoltre lo strumento 
ha una ulteriore utilizzazione, cioè quel­
la di permettere un controllo veramente 
preciso della linearità anche su ricevi­
tori in bianco e nero.

CONVERGENZA STATICA

Quasi tutti gli apparecchi a colori usa­
no il cinescopio a maschera forata. 
Questo tubo differisce da quello in bian­
co e nero per avere tre cannoni elettro­
nici separati puntati sullo schermo. La 
maschera forata è un sottile lamie­
rino metallico con una quantità di pic­
colissimi forellini, i quali sono disposti 
in modo che ciascun cannone elettronico 
veda soltanto le macchioline fluorescenti 
che danno origine a luce di un determi­
nato colore qualora siano colpite dal 
fascetto elettronico. Le macchie fluo­
rescenti sono disposte sullo schermo se­
condo gruppi triangolari, ciascuno co­
stituito da una macchia rossa, una verde 
ed una blu.
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Un solo gruppo di bobine di comando 
disposte sul collo del tubo a raggi ca­
todici sposta tutti e tre i fascetti insieme 
in modo da esplorare nel solito modo 
l’intero quadro. Quindi ciascun fascette 
deve procedere di conseguenza con gli 
altri due su tutta la superficie dello scher­
mo per poter ottenere una immagine 
fedele a quella trasmessa. Se tutti i tre 
cannoni sono modulati nel medesimo 
modo il quadro sullo schermo risulterà 
in bianco e nero. 11 primo lavoro da 
fare è di sovrapporre i tre fascetti in 
modo che formino ciascuno dei quadri 
in corretta posizione reciproca al centro 
dello schermo. Questo si effettua in ge­
nere ruotando le piccole caiamite mon­
tate sul gruppo di convergenza genera­
le.

Questo aggiustaggio è chiamato con­
vergenza statica. La ragione per cui so­
no necessari 4 controlli statici per posi­
zionare 3 quadri è mostrata in figura 2/a 
la quale indica le direzioni dello scor­
rimento provocato da tre dei magneti 
montati sul gruppo di convergenza. Ci 
sono tre punti dove due colori possono 
convergere ma non è possibile far con­
vergere tutti e tre i colori se non si 
monta un controllo statico supplemen­
tare per uno dei colori che di solito è 
il blu.

La procedura per il controllo statico 
di convergenza è semplice e consiste nel 
far convergere dapprima i quadri rosso 
e verde insieme (che danno giallo), 

quindi usando i due controlli del blu 
per completare la convergenza (dando 
il bianco).

CONVERGENZA DINAMICA

Una volta che si sia ottenuta una buo­
na convergenza statica al centro dello 
schermo potete star certi che sulle altre 
parti della superficie non avviene lo 
stesso. Questo è dovuto dalla distorsio­
ne del quadro che dipende dal fatto che 
i tre cannoni sono disposti in tre diffe­
renti posizioni e non coassiali.

La situazione viene corretta iniettando 
nelle bobine delle speciali forme d’onda 
tali da distoreere ciascun quadro in mo­
do da opporsi alla distorsione primaria e 
riportare il tutto alla corretta forma ret­
tangolare, in modo che la reciproca po­
sizione dei quadri dei tre colori riman­
ga la stessa in ogni punto dello schermo. 
Questo procedimento è conosciuto come 
regolazione della convergenza dinamica 
e comporta la messa a punto di un di­
screto numero di controlli semifissi che 
forniranno il giusto grado di contro di­
storsione.

Una descrizione completa dei circuiti 
di convergenza dinamica esula dallo 
scopo di questo articolo.

11 tipo di correzione necessario per 
ogni controllo di convergenza è chiara­
mente descritto nel manuale di servizio 
di ciascun ricevitore, quindi è molto più 
facile riferirsi a questo che tentare di 
generalizzare la descrizione del sistema.

Figura a reticolo

E’ imprudente tentare di eseguire una 
convergenza statica e dinamica basan­
dosi su una normale trasmissione tele­
visiva. Ciò di cui abbiamo bisogno è una 
figura stabile che possa far vedere qual­
siasi errore neHa convergenza. L’ideale 
è una figura formata da un reticolo di 
sottili linee bianche verticali ed oriz­
zontali. Con tale sistema è possibile ot­
tenere una buona regolazione in brevissi­
mo tempo, una volta stabilite le posizioni 
dei singoli punti di regolazione.

Figura a punti
Un altro sistema molto usato è quello 

di produrre sullo schermo una matrice 
regolare di punti bianchi. Questa non si 
può usare per aggiustamenti dinamici 
ma è molto pratica per l’aggiustamento 
statico, effettuando questo su un sin­
golo punto al centro dello schermo, e 
verificando che anche gli altri non pre­
sentino sfumature colorate.

Il monoscopio può essere usato per 
un aggiustamento grossolano della con­
vergenza, ma costituisce un mediocre 
sostituto delle figure ottenute con il 
generatore che descriveremo.

Requisiti del generatore

Esistono vari modi di produrre sullo 
schermo la figura necessaria per poter 
effettuare la regolazione. Dall’esame dei 

Fig. 1 - Vista fotografica interna dell’UK 995 a montaggio ultimato.
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vari tipi in commercio si è giunti alle 
seguenti conclusioni:

1) 1 generatori che provvedono ad una 
uscita ad alta frequenza adatta per 
essere iniettata nella presa d’antenna 
o nel circuito di frequenza intermedia 
del ricevitore sono i migliori ma so­
no necessariamente complicati e co­
stosi.

2) Un generatore che produce esclusi­
vamente un segnale video da inietta­
re in qualche punto dopo il rivela­
tore video del ricevitore può essere 
costruito molto più a buon prezzo.

3) Un generatore per servizio a domi­
cilio deve essere compatto, portatile, 
auto sufficiente in quanto all’alimen­
tazione, usabile su ogni televisore e 
robusto a sufficienza da poter soppor­
tare le sollecitazioni dovute al tra­
sporto.

4) In conclusione lo strumento dovreb­
be produrre quattro tipi di figure: 
un reticolo, una matrice di punti, una 
serie di righe orizzontali, una serie di 
righe verticali. E’ possibile ottenere 
questo risultato usando un piccolo 
numero di componenti integrati del 
tipo MSI (medium scale integra­
tion) . Composti da circuiti logici del 
tipo TTL (transistor-transistor-cou- 
pled - logie). Il circuito completo del 
generatore è mostrato in figura 3.

DESCRIZIONE DEL CIRCUITO

Il generatore preleva gli impulsi di 
riga dal ricevitore per mezzo di un filo 
di accoppiamento sistemato vicino allo 
stadio di uscita di riga e collegato allo 
ingresso II. Non è necessario effettua­
re una connessione elettrica vera e pro­
pria in quanto esiste un considerevole 
campo di dispersione elettrostatico (in 
alternativa il filo di entrata dell’apparec­
chio può essere connesso ad una sor­
gente di frequenza di linea di segno po­
sitivo del televisore, come quello usato 
per la soglia del burst, il cancellamento 
della traccia di ritorno.

Non si deve mai connettere l’ingresso 
dello strumento ad alcun punto ad alta 
tensione nei dintorni del trasformatore 
di uscita di riga e di quello tra valvola 
e transistore.

La forma d’onda prelevata normalmen­
te riproduce il campo all’uscita del tra­
sformatore di riga dove essa si può a- 
vere con la minima percentuale di com­
ponenti dovute al campo elettromagneti­
co della frequenza di rete. Dal momento 
che questa può causare una sincronizza­
zione discontinua del generatore, essa è 
rimossa dal differenziatore a saturazione 
formato da Cl e dalla resistenza RI di 
base di TRI.

Una leggera polarizzazione positiva for­
nita da RI aiuta TRI a fornire impulsi 
di linea nitidi e puliti al suo collettore, 
(oscillogramma A).

Fig. 2/a - Gli scorrimenti dei quadri ros­
si, verdi, e blu prodotti dai magneti di 
regolazione statica montati sul gruppo di 
regolazione principale.

CIRCUITI INTEGRATI TTL

Occorre ora dare alcuni chiarimenti 
riguardanti i circuiti integrati TTL. Le 
entrate e le uscite di questi elementi 
sono di norma degli 0 o degli 1 logici, 
dove la posizione 0 è all’incirca 1 V 
oppure il potenziale di terra, e la po­
sizione 1 è all’incirca 4,8 V. Livelli in­
termedi non sono considerati di solito 
nella descrizione delle caratteristiche di 
questi elementi. Basculando le uscite di 
questi elementi ripetutamente tra lo sta­
to 0 e lo stato 1 prima descritti si può 
generare un’onda rettangolare di circa 
3,8 V picco picco.

In fig. 4 è mostrata una tabella della 
verità per una porta NAND, che defi­
nisce gli stati dell’uscita per tutte le 
combinazioni degli stati logici degli in­
gressi. Allo scopo abbiamo scelto un 
circuito integrato TTL del tipo SSI 
(small scale integration), contenente 
quattro di tali porte (CI3).

Fig. 2/b - Lo scorrimento prodotto dal 
magnete laterale del blu che è neces­
sario per poter ottenere la convergenza 
su un solo punto anziché ai vertici di 
un triangolo.

DIVISIONE DI FREQUENZA

La parte del circuito formata da un 
divisore per 25 produce le linee oriz­
zontali sullo schermo pilotando al bian­
co una ogni 25 righe di esplorazione. 
Questo numero è stato scelto per dare 
una figura stabile su un quadro di 625 
righe in quanto 625 = 25x25, ossia in 
ogni quadro sono rese visibili sempre le 
stesse 25 righe.

Bisogna considerare due altri feno­
meni che però non hanno conseguenze 
pratiche: il primo è che ogni quadro è 
esplorato da due campi interlacciati 
composti ciascuno da 312 righe e mezza, 
quindi, a causa della durata di 20 ms 
di ciascun quadro, si ha uno sfarfalla­
mento a 50 Hz, che però non si nota con 
l’occhio. Secondariamente, almeno una 
riga del quadro viene soppressa nel pe­
riodo di annullamento del campo. Di 
conseguenza noi vedremo in definitiva 
un retjpolo formato da sole 24 righe o- 
rizzontali anziché 25.

Due contatori a decade MSLTTL 
(CI1-CI2) sono usati per ottenere la 
divisione di frequenza. L’arrangiamento 
circuitale interno di ognuno di questi 
permette di avere un contatore per cin­
que separato da un contatore per due. 
La combinazione di questi due elementi 
permette di ottenere il conteggio deci­
male, come di solito usato. Nel nostro 
caso abbiamo bisogno di una divisione 
per cinque soltanto.

Vedremo in seguito come abbiamo 
utilizzato l’elemento che avanza nel se­
condo divisore.

Gli impulsi alla frequenza di riga so­
no applicati all’entrata del divisore per 
cinque CI1 e producono al piedino 11 
di uscita uno stato logico 1 ogni 5 linee 
(vedi oscillogramma C). Il funzionamen­
to del divisore per 5 non è necessario 
sia spiegato in quanto questo o fornisce 
alle uscite le giuste forme d’onda, oppu­
re non lo fa, e voi non potete certo ag­
giustare un circuito integrato!

Lo stadio divisore per 2 di CI1 non 
è utilizzato. Il segnale uscente dal pie­
dino 11 di CI1 alimenta il secondo cir­
cuito divisore per 5 CI2. Il piedino 11 
di questo fornisce uno stato logico 1 
per cinque linee ogni 25 (vedi oscillo­
gramma F). Il problema è di ottenere 
da questo un impulso della larghezza di 
una linea ogni 25. Una delle possibilità 
è di effettuare la differenziazione; una 
altra è di usare delle porte addizionali 
per combinare gli ingressi e le uscite dei 
contatori e questa è la tecnica usata co­
munemente dai progettisti di circuiti lo­
gici. Il sistema da noi scelto è piutto­
sto insolito, in quanto abbiamo voluto 
ottenere lo scopo senza dover usare cir­
cuiti logici supplementari. II processo è 
un tantino complicato da spiegare in 
quanto allo scopo abbiamo dovuto far 
uso del circuito divisore per due e delle 
porte di reset di CI2.

L’uscita corrispondente al piedino 12 
di CI2 cambia semplicemente il suo sta­
to ogni volta che il livello al terminale 
14 presenta un fronte di discesa (ossia 
scende dal livello 1 al livello 0), in
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quanto in definitiva è un normale flip- 
flop. Inoltre, se uno stato logico 1 è 
applicato ad ambedue i terminali 6 e 7 
di C12 (e soltanto a questi) il funzio­
namento normale dei divisori per 5 e 
per 2 è interdetto e delle uscite corri­
spondenti ai piedini 8, 9, 11 e 12 com­
paiono gli stati logici 10 0 1 rispettiva­
mente, il che corrisponde al numero 9 
in notazione decimale.

Per vostra notizia diremo che esiste 
un’altra coppia di ingressi che effettua 
nel suddetto modo il posizionamento ne­
gli stati 0 0 0 0 (0 decimale) ma questi 
non vengono da noi usati.

Supponiamo che del selettore SW1, 
che serve a scegliere il tipo di figura 
che apparirà sul teleschermo, la sezione 
VI sia disposta sulla matrice a punti, 
per ottenere la quale abbiamo bisogno 
di un impulso di livello I al piedino 12 
di C12. Supponiamo inoltre che alla pri­
ma riga il livello di 12 sia 0. Fino alla 
ventesima riga non c'è nulla che ne 
cambi lo stato. Alla ventunesima riga, 
il segnale proveniente dal piedino 11 
(oscillogramma F) è riportato ad uno 
dei piedini del reset a 9, che assume il 
livello 1.

Questo fatto è senza effetto se l’altro 
piedino è connesso a terra (livello 0) 
per mezzo di R15. Però alla venticin­
quesima riga il segnale di passaggio da 
0 ad 1 (fronte di salita) dell’uscita 11 
di CI1 è differenziato da C20 e passato 
all’altro ingresso di reset al 9. Le uscite 
dei piedini 8, 9 e 11 di CI2 rimangono 
in ogni caso negli stati 0 0 1 quindi il 
divisore per 5 non è influenzato da que­
sto fatto. Però il piedino 12 corrispon­
dente all’uscita del flip-flop passa allo 
stato 1. Alla successiva riga il fronte di 
discesa proveniente dall’uscita 11 attra­
verso SW1 V2 provoca il ritorno a 0 
del piedino 12 che rimane a questo livel­
lo per le successive 24 linee (vedi oscil­
logramma Gl).

La ragione per cui l’uscita 11 di Cll 
viene differenziata prima di essere ap­
plicata al piedino 6 di CI2 è che è ne­
cessario azzerare almeno uno degli in­
gressi del reset a 9 un certo tempo pri­
ma che il fronte dell’onda sul piedino 
14 cominci a discendere provocando l’in­
versione del livello sul piedino 12.

Per ottenere la figura a reticolo op­
pure a linee orizzontali (oscillogrammi 
Gl - G3) dobbiamo ricevere dal 12 di 
CI2 un impulso 0. Supponiamo che lo 
stato di 12 sia 1 alla prima riga. Alla 
ventunesima riga il fronte di discesa al 
piedino 8 di CI2, attraverso il commu­
tatore SW1 V2 provoca il basculamento 
a 0 del piedino 12 di CI2. Pure su questa 
riga il segnale dal piedino 11 al piedino 
7 va a 1, ma questo non provoca alcun 
effetto fino alla riga successiva, la venti- 
duesima, quando il segnale proveniente 
dal piedino 9 di Cll e diretto al piedino 
6 di CI2 va pure lui ad 1. Questo pro­
voca il reset a 1 0 0 1 delle uscite di 
CI2, ma è ancora il solo piedino 12 che 
cambia effettivamente stato, in quanto è 
rimandato ad 1 dove resterà per le suc­
cessive 24 righe (oscillogrammi Gl - 
G2 - G3).

Fig. 4 - Simbolo e tabella della verità 
per una porta NAND, che riassume le 
condizioni all’uscita per le varie combi­
nazioni di livelli all’entrata.

Per ottenere una figura a sbarre ver­
ticali, si richiede da 12 di CI2 uno stato 
1 continuato. Il contatto 6 di CI2 è la­
sciato aperto da SW1 VI il che, con i 
circuiti integrati TTL equivale ad un 1 
stabile (è questa la ragione della neces­
sità di collegare a massa tutti gli in­
gressi di predisposizione non usati di 
Cll e di CI2). Mentre il piedino 11 di 
CI2 deve andare ad 1, il piedino 12 sa­
rà fisso allo stato 1 nel quale rimane 
indefinitamente poiché non riceve nes­
sun segnale dal piedino 14.

1 divisori per 5 lavorano, ma le loro 
uscite non sono utilizzate.

Per quanto complicata possa sembrare 
questa sequenza di eventi, essa è rea­
lizzata da appena quattro componenti 
e da un commutatore, quindi la difficol­
tà non sta certo nella costruzione.

Fig. 5 - Schema semplificato a blocchi 
dell'oscillatore per le barre verticali che 
usa due delle quattro porte NAND di 
CI3.

OSCILLATORE PER LE BARRE 
VERTICALI

Il circuito dell’oscillatore verticale pro­
duce la parte della figura che comporta 
delle barre verticali. Produce infatti uno 
stretto impulso luminoso sul teleschermo 
per un certo numero di volte durante il 
tempo di attraversamento del quadro da 
parte del fascetto di elettroni che trac­
cia la riga. Questo deve avvenire per 
ogni riga ai medesimi punti, altrimenti 
ci saranno distorsioni sulle barre.

L’oscillatore è molto semplice, in 
quanto usa soltanto due porte NAND os­
sia la metà dell’integrato CI3, insieme a 
due componenti supplementari. Per il 
momento supponiamo che i piedini 1 e 
12 di CI3 siano ambedue fissi al livello 
1. Un’occhiata alla tabella della verità 
del circuito NAND ci dimostra che, men­
tre uno degli ingressi è fisso ad 1, il li­
vello dell’uscita sarà sempre il comple­
mento del livello presente all’altro in­
gresso. In definitiva la porta NAND 
può essere considerata come un amplifi­
catore ad inversione ad elevato guada­
gno.

L’oscillatore verticale usa lo schema 
mostrato in fig. 5.

I due amplificatori ad inversione in 
serie danno tra uscita ed ingresso una 
reazione positiva riportata da C5. Una 
controreazione arriva invece dal punto 
di congiunzione attraverso la resistenza 
R20. Avremo quindi all’uscita una suc­
cessione di stati 0 ed 1 di frequenza di­
pendente dalla costante di tempo CR. 
Nel complesso del circuito R20 è rego­
labile in modo da dare il numero di 
barre verticali voluto, che ovviamente 
dipende dalla frequenza . dell’oscillatore. 
Evidentemente questo oscillatore marcia 
ad una frequenza superiore a quella del­
l’oscillatore di riga del televisore.

A proposito di questo oscillatore do­
vremo dire anche che ha la possibilità 
di essere avviato ed arrestato in qualsia­
si momento, contrariamente ai normali 
multivibratori. L'onda di uscita presenta 
una durata dello stato 0 leggermente 
più corta della durata dello stato 1. Il 
fatto si deve al carico presentato dallo 
ingresso del piedino 2 di CI3 alla co­
stante di tempo.

I fronti d’ingresso delle onde quadre 
sono differenziati da CIO e trasformati 
in stretti impulsi. L’effetto caricante 
della successiva porta (piedino 10 di 
CI3), è tale da essere azionato soltanto 
dagli impulsi diretti verso 1 o 0. Il va­
lore di CIO è scelto in modo da ottenere 
una ragionevole larghezza degli impulsi 
e quindi, delle barre verticali (oscil- 
logr. I).

L’oscillatore può venir fermato dalla 
presenza di uno 0 al piedino 1 di CI3. 
Questo gli permette di poter essere sin­
cronizzato agli impulsi di riga provenien­
ti da TRI in modo che l’oscillazione pos­
sa partire sempre dal medesimo punto 
all’inizio di ciascuna riga.

L’oscillatore può anche essere fermato 
da uno 0 presente nel piedino 12 di CI3, 
in quanto questo pilota allo stato 1 il 
piedino 11. Per ottenere una semplice 
figura a barre verticali il piedino 12 di
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Fig. 6 - Serigrafia del circuito stampato 
deU’alimentatore.

CI2 è sempre mantenuto allo stato 1, 
come detto sopra, e l’oscillatore si avvia 
ad ogni riga (oscillogrammi HI, H2, 
H3).

Per ottenere una figura a punti, l’an­
damento dei livelli logici sul piedino 12 
di CI2 permette all’oscillatore di partire 
soltanto una riga su 25.

Per ottenere il reticolo e le barre o- 
rizzontali si può ignorare l’effetto del 
piedino 12 di CI2 sull’oscillatore verti­
cale.

USCITA VIDEO

Le due restanti porte di CI3 vengono 
adoperate una in adatta combinazione 
per fornire segnali verticali in modo da 
ottenere le quattro figure fondamentali 
sullo schermo (SW t V3). L’altra ha gli 
ingressi collegati insieme per poter fun­
zionare da invertitore, nel caso che dal 
ricevitore venga richiesto un segnale di 
direzione negativa anziché positiva; le 
due possibilità si commutano mediante 
SW3.

Per le barre verticali o per la matrice 
a punti, il piedino 9 di CI3 è lasciato 
aperto, e quindi nello stato logico 1; la 
porta inverte semplicemente i picchi ne­
gativi provenienti da CIO. La differenza 
tra le due figure sta semplicemente nel 
fatto che per le barre verticali il piedi­
no 12 di CI2 abilita l’oscillatoria par­
tire ad ogni riga, mentre per i punti lo

Fig. 7 - Serigrafia del circuito stampato 
principale.

oscillatore è avviato soltanto una riga 
ogni 25.

Per la figura a linee orizzontali il pie­
dino 9 CI3 è sempre allo stato 1 ma il 
segnale del piedino 12 di CI2, che bascu­
la allo 0, interdice ogni segnale prove­
niente dall’oscillatore delle barre verti­
cali. Nella figura a reticolo la porta 
combina i livelli scendenti a 0 per le 
righe orizzontali al piedino 9 con i fron­
ti di discesa a 0 per le righe verticali 
al piedino 10. Tutte le uscite avvengo­
no al piedino 8 e variano in senso po­
sitivo per una quantità di circa 3,8 V 
picco picco. Questo livello costituisce 
un’entrata video sufficiente per la mag­
gior parte dei ricevitori. Il deviatore 
SW3 permette di scegliere anche uscite 
varianti in senso negativo, per quanto 
questo caso costituisca un’eccezione.

CONTROLLO DELL’AMPIEZZA 
DI USCITA

La connessione di R25 permette di 
variare sia l’ampiezza che l’impedenza 
del generatore, e rende facile l’uso dello 
stesso con qualsiasi televisore.

L’isolamento per la corrente continua 
effettuato da C15 permette di non mo­
dificare le condizioni di polarizzazione 
del ricevitore, e la sua capacità è suf­
ficientemente grande da poter seguire 
la più bassa impedenza che potremo tro­
vare nel carico.

L’alimentazione avviene dalla rete at­
traverso il cordone di alimentazione con 
presa di terra. La rete entra nel trasfor­
matore di alimentazione attraverso un in­
terruttore generale SW2, un fusibile di 
protezione da 0,1 A ed un cambiaten­
sione che permette la scelta fra tre diver­
se tensioni di rete. Una lampada spia 
indica che lo strumento è funzionante.

Il secondario del trasformatore di ali­
mentazione a 15 Vc.a. è collegato ad 
un raddrizzatore a ponte di Graetz mo­
nofase che provvede a raddrizzare ad 
onda intera la corrente alternata del 
trasformatore.

Il livellamento avviene mediante il fil­
tro passabasso formato da C30, R30, 
C35. Dopo il filtro la tensione continua 
viene stabilizzata dal transistore TR2, 
per il quale il sistema formato dal dio­
do zener DI e dal resistore R35 in serie, 
costituisce la sorgente della tensione di 
riferimento.

Il condensatore C40 provvede a mette­
re a massa eventuali segnali di alta fre­
quenza che potrebbero provocare segna­
li spurii sulle porte TTL.

La tensione stabilizzata di uscita è di 
4,8 V per l’alimentazione dei circuiti 
integrati.

MECCANICA

L’intero strumento compreso l’alimen­
tatore stabilizzato è contenuto in uno 
dei nuovi quadretti unificati, composto 
da sette parti facilmente smontabili per 
verifiche e riparazioni. Un apposito ap­
poggio inclinabile permette l’appoggio 
dello strumento sul banco di lavoro in 
una posizione tale da rendere agevole la 

manovra dei vari comandi situati sul 
pannello anteriore. Sul pannello anterio­
re sono sistemate sia la presa per il pre­
levamento del segnale di sincronismo, 
sia l’uscita coassiale per il segnale video.

I componenti sono montati su due di­
stinti circuiti stampati, uno per l’ali­
mentatore e l’altro per il generatore vero 
e proprio. I circuiti stampati sono rea­
lizzati in vetronite per un’ottima resi­
stenza meccanica ed elettrica.

Dal pannello posteriore esce il cor­
done di alimentazione dalla rete e sul­
lo stesso sono montati il cambiatensione 
ed il fusibile di protezione.

Le dimensioni ed il peso sono molto 
contenuti, la presentazione è elegante e 
sobria e si adatta certamente agli altri 
strumenti del vostro laboratorio.

Le funzioni dei vari comandi sono 
chiaramente indicate sul pannello an­
teriore in modo chiaro che non si presta 
ad equivoci.

I comandi consistono nell’interruttore 
generale, nel commutatore delle figure 
in uscita, nel potenziometro di regola­
zione del livello di uscita e nell’inverso­
re della polarità del segnale in uscita.

Una lampada spia rossa si accende 
quando lo strumento è in funzione.

MONTAGGIO
Cominceremo con il montaggio dei 

componenti sul circuito stampato.
Per facilitare il compito all’esecutore 

pubblichiamo le figg. 6 e 7 dove appaio­
no le serigrafie dei circuiti stampati, sul­
le quali abbiamo sovrapposto l’esatta di­
sposizione dei componenti.

Diamo per prima cosa alcuni consigli 
generali utili a chiunque si accinga ad 
effettuare un montaggio sul circuito 
stampato.

Il circuito stampato presenta una fac­
cia sulla quale appaiono le piste di ra­
me ed una faccia sulla quale vanno di­
sposti i componenti.

I componenti vanno montati aderenti 
alla superficie del circuito stampato pa­
ralleli a questa, fatta eccezione per alcu­
ni che sono predisposti per il montaggio 
verticale.

Dopo aver piegato i terminali alla giu­
sta distanza tra i fori ed aver verificato 
sulla figura il loro esatto collocamento, 
si introducono i terminali nei fori pre­
disposti allo scopo sul circuito stampato.

Si effettui quindi la saldatura con un 
saldatore di potenza non eccessivo agen­
do con decisione e rapidità per non sur­
riscaldare i componenti.

Per il montaggio di componenti pola­
rizzati come diodi, transistori, conden­
satori elettrolitici, circuiti integrati, ecc., 
bisogna curare che l’inserzione avvenga 
con la corretta polarità pena il mancato 
funzionamento dell’apparecchio ed e- 
ventualmente la distruzione del compo­
nente. Le fasi di montaggio sono ampia­
mente illustrate nell’opuscolo allegato al 
kit.

Questa scatola di montaggio è reperi­
bile presso tutti i punti di vendita GBC.

Prezzo netto imposto L. 22.500
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CIRCUITI HI-FI
Dl TIPO ECONOMICO

A TRANSISTORI
a cura di EFFETI

In questo articolo descrivia­
mo alcuni semplici circuiti 
preamplificatori - correttori 
con caratteristiche di ottima 
qualità che potranno interes­
sare i numerosi appassionati 
di alla fedeltà.

utti i nostri lettori avran­
no certamente notato che 
sulle riviste tecniche si par­

ia spesso di amplificatori di poten­
za e non di preamplificatori-corret- 
tori, anche se, malgrado tutto, la 
realizzazione di questi circuiti è 

più delicata di quella degli ampli­
ficatori.

Questa difficoltà di realizzazione 
è dovuta al fatto che in questi sta­
di sorgono dei problemi relativi al 
guadagno, alla percentuale di distor­
sione e soprattutto al rapporto se­
gnale/disturbo.

Coloro i quali hanno qualche e- 
sperienza pratica, sapranno certa­
mente che se nel montaggio non si 
prendono determinate precauzioni, 
anche se lo schema di base è otti­
mo, si otterranno delle prestazioni 
molto scarse.

Vediamo quindi di dare qualche 
consiglio che permetterà ai lettori, 

interessati a questi problemi, di po­
ter realizzare in modo corretto di­
versi tipi di preamplificatori-cor- 
rettori.*

DUE SCHEMI DI BASE

Nelle fig. 1 e 2 sono riportati due 
schemi su cui si basano la maggior 
parte dei circuiti pratici.

Le differenze fra i diversi circui­
ti sono minime in quanto consisto­
no soprattutto sul metodo di cor­
rezione della risposta in frequen­
za di alcuni ingressi e sul metodo di 
trattare i segnali provenienti da di­
verse sorgenti di modulazione.

CORREZIONI CONTROLLI í!™'/ C0R,,E,rT0RI AMPLIFICATORE
Dl TONO

Registratore 
a 3 testine

Fig. 1 - Schema a blocchi di un preamplificatore-correttore in cui tutti i segnali di modulazione passano per lo stadio di 
ingresso.
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FILTRI E CORRETTORI alidi irm.Tnnr
INGRESSI CORREZIONI CONTROLLI DI TONO AMPLIFICATORE

Registratore 
a 3 testine

Fig. 2 - Schema a blocchi di un preamplificatore-correttore in cui si effettua una distinzione fra i livelli delle diverse sorgenti 
di modulazione.

I microfoni ed i fonorivelatori 
costituiscono essenzialmente delle 
sorgenti di modulazione a basso li­
vello ed è quindi normale incorpo­
rare nei registratori dei preampli­
ficatori di riproduzione e quindi 
raccogliere all’uscita dei segnali a 
basso livello.

I segnali ad alto livello vengono 
trattati allo stesso modo di quelli 
provenienti, per esempio, da un sin­
tonizzatore e vengono amplificati 
in modo lineare: *

Prendiamo ora in considerazione 
lo schema di fig. 1.

Come si può vedere, i diversi se­
gnali da amplificare vengono sem-

Fig. 3 - Schema di principio di uno sta­
dio di preamplificazione impiegante due 
transistori N-P-N.

pre applicati all’ingresso degli stadi 
di preamplificazione, qualunque sia 
il loro livello. Siccome i segnali 
possono avere delle ampiezze molto 
diverse fra di loro, è necessario 
prevedere degli attenuatori attuati 
con dei potenziometri (R1-R2 e 
R3-R4) in modo da evitare la satu­
razione degli stadi d’ingresso.

Siccome alcuni segnali devono es­
sere corretti in frequenza (in spe­
cial modo l’ingresso del pick-up), 
mentre altri devono essere amplifi­
cati in modo lineare, bisogna pre­
vedere dei circuiti di controreazióne 
diversi (CRi, CR2 e CR3), gli uni 
selettivi e gli altri aperiodici.

Fig. 4 - Schema di principio di uno sta­
dio di preamplificazione equipaggiato 
di un transistore P-N-P e di un N-P-N.

Passando ora al circuito di fig. 2, 
si può constatare che lo scambio 
delle diverse sorgenti di modulazio­
ne si effettua in modo diverso, in 
quanto questa volta si deve tener 
conto degli scarti di livello dei se­
gnali da amplificare.

Utilizzando questo circuito, solo 
i segnali a basso livello vengono 
inviati sugli stadi di ingresso del 
preamplificatore, mentre i segnali 
ad alto livello vengono mandati di­
rettamente al commutatore d’ingres­
so ki, senza passare attraverso il 
preamplificatore.

Osservando i due schemi dei pre­
amplificatori si può notare che gli 
stadi seguenti sono del tutto uguali.

Si nota poi la sezione riservata 
alle commutazioni di controllo; que­
sta si deve considerare indispensa­
bile sui moderni preamplificatori- 
correttori in quanto permette di 
procedere al controllo acustico 
istantaneo della registrazione quan­
do l’apparecchio viene impiegato in 
collegamento con un registratore e- 
quipaggiato di testine di registra­
zione e di riproduzione separate.

La sezione di commutazione è se­
guita da uno stadio di accoppiamen­
to che di solito precede i circuiti
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Fig. 5 - Esempio pratico di preamplificatore con stadio P-N-P/N-P-N. L’ampiezza dei segnali delle diverse sorgenti di modu­
lazione viene dosata per mezzo di attenuatori potenziometrici selezionati con il commutatore ki.

correttori di tono, situati prima dei 
filtri passa-alto e passa-basso, ed il 
comando di volume posto subito 
prima degli stadi di amplificazione.

Nei circuiti stereofonici, è neces­
sario inserire anche un controllo di 
bilanciamento posto, di solito, alla 
uscita degli stadi di preamplifica­
zione. Vediamo quindi di trattare 
più dettagliatamente gli stadi d’in­
gresso, i controlli di tono, i filtri 
passa-alto e passa-basso, i controlli 
di volume e di bilanciamento.

STADI D’INGRESSO

Negli stadi d’ingresso dei pream- 
plificatori-correttori vengono di so­
lito impiegati due tipi di circuiti. 
Nelle fig. 3 e 4 sono riportati i loro 
schemi di principio. Guardando i 
due schemi, si può notare che le dif­
ferenze consistono nel fatto che nel 
primo (fig. 3) si sono usati due 
transistori N-P-N mentre nel secon­
do (fig. 4) si è usato un transistore 
P-N-P e un N-P-N.

In entrambi i casi, l’accoppia­
mento fra il collettore del transisto­
re Ti e la base di Tj viene effettua­
to in continua in quanto si è potu­
to constatare che è una soluzione 

molto interessante per la trasmissio­
ne dei segnali di bassa frequenza. 
Questo è valido nel nostro caso per­
ché T2 è collegato a Ti per mezzo 
del resistore R5 (fig. 3) e del resi­
store R3 (fig. 4).

Questo circuito di controreazione 
in continua viene usato in modo 
particolare per polarizzare i due sta­
di e allo stesso tempo per assicurare 
la stabilizzazione termica del cir­
cuito. Il guadagno dei due transi­
stori e la correzione della risposta in 
frequenza del circuito, viene assi­
curata da un circuito di controrea­
zione aperiodica 0 selettiva, a se­
conda del caso, portata fra il collet­
tore del transistore T2 e l’emettito­
re di Ti.

Nel montaggio pratico, gli elemen­
ti vengono selezionati per mezzo 
di una commutazione, e quindi ven­
gono combinati con quelli che assi­
curano lo scambio dei segnali pro­
venienti da diversi ingressi, come 
si può vedere sugli schemi delle 
fig. 5 e 6.

Prendiamo ora in esame il cir­
cuito di fig. 5, che è lo schema pra­
tico corrispondente allo schema a 
blocchi di fig. 1. I segnali sia quel­
li a basso livello che quelli ad alto 

livello, sono amplificati dai transi­
stori Ti e T2.

I segnali provenienti da un mi­
crofono o da un fonorivelatore ven­
gono applicati, senza attenuazione, 
sulla base del transistore d’ingresso 
Ti, in quanto sono di ampiezza ri­
dotta. Il commutatore ki serve ad 
effettuare la selezione di questi se­
gnali, mentre il commutatore ki vie­
ne impiegato per variare il valore 
degli elementi del circuito di con­
troreazione che agisce sul guada­
gno e di conseguenza sulla risposta 
in frequenza del circuito.

I resistori di carico posti sui col­
lettori dei transistori Ti e T3, come 
i resistori degli emettitori sono sta­
ti scelti in modo tale che, pur a- 
vendo correnti di collettore basse, 
si abbia un guadagno elevato, que­
sta è una condizione essenziale per 
avere un buon rapporto segnale/di­
sturbo e quindi sfruttare al massi­
mo il ronzio molto basso apportato 
dai transistori.

Sono stati impiegati dei transisto­
ri al silicio in contenitore TO-18 ti­
po BC109 che possono essere sosti­
tuiti anche dai tipi BC149 o ancora 
BC239, quest’ultimi in contenitore 
epoxy.
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Fig. 6 - Esempio pratico di preamplificatore con stadio P-N-P/N-P-N. Gli ingressi ad alto livello fanno capo direttamente al 
commutatore k,.

Anche i segnali a livello alto co­
me per esempio i segnali provenien­
ti da un sintonizzatore, da una sor­
gente di modulazione esterna come 
un registratore, vengono applicati 
all’ingresso del transistore Ti, per 
mezzo del commutatore ki.

Come si può vedere sullo sche­
ma, vi è, su ogni ingresso, un resi­
store da 220 kil collegato in serie 
con un resistore da 4,7 kQ; essi 
formano un divisore potenziometri- 
co che funziona da attenuatore pre­
liminare per i segnali di alto livel­
lo, in quanto questi potrebbero sa­
turare il preamplificatore.

Questi divisori potenziometrici 
formati da resistori possono essere 
sostituiti con dei piccoli trimmer 
regolabili con il vantaggio di per­
mettere un dosaggio perfetto della 
ampiezza dei segnali disponibili. 
Tutto questo può essere realizzato 
tenendo conto del guadagno del 
circuito e del segnale d’ingresso 
normalizzato a 750 mV.

I segnali applicati a questi due 
ingressi essendo lineari in frequen­
za, la controreazione fra i transisto­
ri Ti e T2 è aperiodica; in questo 
caso il commutatore k2 aziona un 
semplice resistore da 22 kil.

I segnali in uscita vengono invia­
ti da una parte al terminale Ji (que­
sta presa permette di registrare i 
segnali su un registratore) e dalla 
altra al commutatore di controllo 
k3; questo permette di realizzare il 
collegamento dello stadio di accop­
piamento T3, sia con T2 che con il 
terminale J2 (caso questo del con­
trollo d’ascolto dei segnali registra­
ti in precedenza).

Il circuito impiegato essendo a 
emitter-follower, lo stadio di accop­
piamento Tj è caratterizzato da una 
impedenza d’ingresso elevata e da 
un’impedenza d’uscita bassa, parti­
colarmente adatta per l’accoppia­
mento con i circuiti correttori di to­
no di cui ci occuperemo in seguito.

Prendiamo ora in considerazione 
il circuito di fig. 6, che è lo schema 
pratico corrispondente allo schema 
a blocchi di fig. 2 con l’aggiunta 
dello schema di fig. 4. In effetti, vi 
è una differenza a seconda che si 
abbiano dei segnali a basso livel­
lo o dei segnali ad alto livello. So­
lamente i segnali a basso livello 
vengono amplificati dai transistori 
Ti e Ti che sono interessati da una 
controreazione aperiodica o seletti­
va, in modo da avere una risposta 

lineare o corretta in frequenza.
I segnali ad alto livello invece, 

raggiungono per mezzo dei commu­
tatori k3 e k4, lo stadio di accoppia­
mento, realizzato in modo simile al­
lo schema di fig. 5.

COMANDI DI TONO

Tutti gli amplificatori-correttori 
sono equipaggiati di correttori di 
tono che permettono di variare le 
ampiezze dei segnali a frequenza 
bassa o a frequenza elevata.

Questi correttori di tono si pos­
sono realizzare con due diversi si­
stemi: il primo per mezzo di cir­
cuiti passivi mentre il secondo per 
mezzo di circuiti attivi oppure, an­
cora più esattamente, con una rete 
di controreazione, più nota con il 
nome di circuito Baxandall.

Nelle fig. 7 e 8 sono riportati ri­
spettivamente, il circuito realizzato 
con componenti passivi e il circui­
to di tipo Baxandall; i risultati ot­
tenuti con questi due circuiti sono 
quasi equivalenti.

Come si può vedere dagli sche­
mi, entrambi impiegano un transi­
store che fornisce la bassa impe­
denza d’ingresso richiesta per un
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buon funzionamento dei circuiti 
correttori di toni questi circuiti dan­
no una attenuazione di 18 dB a 40 
Hz e a 12.000 Hz.

Il transistore T3 costituisce lo 
stadio di accoppiamento sul circui­
to di fig. 7. Come si può constata­
re il circuito è leggermente diverso 
da quello delle figg. 5 e 6 ma il 
principio di funzionamento è lo 
stesso. Sulla base del transistore T3 
si ha un’impedenza d’ingresso un 
poco più elevata (900 kiì invece 
di 700 kfl).

Sugli schemi presentati, i circui­
ti che interessano, sono rappresen­
tati nella parte tratteggiata; gli ele­
menti di regolazione sono costitui­
ti dai potenziometri Pi e P3 che ven­
gono usati, il primo per la dosa­
tura dei segnali a bassa frequenza 
e il secondo per i segnali di fre­
quenza elevata.

Questi elementi sono semplice- 
mente collegati in serie nel collega­
mento verso l’amplificatore di po­
tenza. Ricordiamo che l’inserzione 
di questi circuiti porta una perdita 
di guadagno non trascurabile e 
quindi è necessario aggiungere uno 
stadio di compensazione. Il transi­
store T< forma questo stadio che ri­
porta a un livello sufficiente i se­
gnali di uscita del preamplificatore.

Il circuito correttore di tono raf­
figurato in fig. 8 è diverso nel suo 
principio, infatti non consente di 
inserire le reti di correzione nel 
collegamento verso lo stadio seguen­
te (T«). In effetti, esso contribuisce 
attivamente al funzionamento di 
questo stadio, in quanto è incorpo­
rato nel circuito di controreazione 
che parte dal collettore di T«.

Questo circuito è particolarmen­
te interessante in quanto, essendo 
il circuito sottoposto a una elevata 
controreazione, la sua percentuale 
di distorsione è sensibilmente infe­
riore a quella di fig. 7.

Per maggior precisione, diciamo 
che la percentuale di controreazione 
diminuisce man mano che si au­
menta il livello dei bassi e degli a- 
cuti; la controreazione è massima 
quanto l’attenuazione è al massimo 
e minima quando l’esaltazione è al 
massimo.

Anche in questo caso, cioè il ca­
so meno favorevole, la percentuale 
di controreazione è ancora tale che

Fig. 7 - Circuito per il controllo dei toni bassi e dei toni acuti basato su circuiti 
passivi.

Fig. 8 - Circuito per il controllo dei toni bassi e dei toni acuti, di tipo Baxandall, 
impiegante una rete di controreazione.

Fig. 9 - Circuito di filtro passa-alto e passa-basso a taglio netto (da 12 a 18 dB per 
ottava).
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Verso il comando 
dì volume

Fig. IO - Circuito di filtro passa-alto e 
possa-basso semplificato (da 6 a 8 dB 
per ottava).

Fig. 12 - Variante del controllo di bilan­
ciamento riportato in fig. 11.

Fig. 13 - Circuito pratico di un control­
lo di bilanciamento.

è sufficiente a ridurre la distorsio­
ne a un valore praticamente tra­
scurabile (0,2%).

FILTRI PASSA-ALTO 
E PASSA-BASSO
COMANDO DI VOLUME 
E DI BILANCIAMENTO

Come abbiamo già visto, i cir­
cuiti di correzione di tono permet­
tono di ottenere sia una attenuazio­
ne che una esaltazione delle fre­
quenze estreme dello spettro sonoro. 
L’impiego dei circuiti correttori è 
particolarmente utile in alcuni casi, 
per correggere il rendimento acu­
stico di un diffusore o di un locale 
d’ascolto.

Questi circuiti servono anche per 
migliorare o eliminare una caren­
za di toni bassi o di toni acuti. Ri­
cordiamo che sebbene i circuiti cor­
rettori siano in grado di correggere 
alcuni rumori a frequenza molto 
bassa, generati in generale dal mec­
canismo di trascinamento del gira­
dischi oppure da un rumore dovuto 
alla superficie di certi dischi, si de­
vono preferire dei filtri passa-alto e 
passa-basso.

Questi filtri (figura 9) hanno, 
in generale, una attenuazione di 
12 dB o di 18 dB per ottava; que­
sta particolarità permette l’elimi­
nazione delle frequenze parassite 
che si trovano generalmente sotto i 
40 Hz e sopra i 10 kHz, senza per 
questo sacrificare le frequenze im­
mediatamente superiori o inferiori.

E’ noto che questi filtri sono 
molto efficaci, hanno però l’incon­
veniente di introdurre degli sfasa­
menti variabili in funzione della 
frequenza e di deformare un poco 
i segnali che attraversano. Di con­
seguenza sono preferibili i circuiti 
di filtro semplici, come per esempio 
quello riportato in figura 10, in cui 
l’attenuazione è meno elevata (da 
6 a 8 dB) ma non presenta più i di­
fetti citati in precedenza.

Vediamo ora di occuparci dei co­
mandi di volume e di bilanciamen­
to, la cui realizzazione pratica si 
può effettuare in diversi modi.

In fig. 11 è riportato un circuito 
di tipo classico. In esso il coman­
do di «bilanciamento», costituito 
dai potenziometri P1-P2, è posto pri­
ma del comando di volume (P3-P4).
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Come si può vedere dallo sche­
ma, i potenziometri Pi e P? sono 
collegati in modo tale che, quando 
il cursore di Pi si sposta verso il 
punto «caldo» del potenziometro, 
quello di P4 si sposta verso il punto 
freddo e viceversa.

In fig. 12 è riportata una varian­
te a questo circuito; in questo sche­
ma il comando di bilanciamento si 
effettua prima dei transistori di u- 
scita Ti e T2. Anche in questo cir­
cuito, come nell’esempio precedente 
il volume si regola dopo l’equilibra­
tura.

1 due comandi di bilanciamento, 
pur funzionando perfettamente, pre­
sentano un piccolo difetto: in effet­
ti la disposizione dei potenziometri 
Pi e P2 porta, in pratica, una ridu­
zione di 6 dB del livello di uscita.

Fig. 14 - Variante migliorata del co- 
◄ mando di bilanciamento riportato in 

fig- 13.

Per eliminare anche questo incon­
veniente, è preferibile usare i cir­
cuiti di fig. 13 e 14, che hanno il 
merito di usare un solo potenziome­
tro di bilanciamento (P3).

Come si può vedere dalle figure 
i due circuiti sono estremamente 
semplici e pensiamo quindi che non 
abbiano bisogno di alcuna spiega­
zione. E’ doveroso segnalare tutta­
via che il circuito di fig. 14 è da 
preferire a quello di fig. 13 a cau­
sa del suo migliore comportamento, 
specialmente in assenza di variazio­
ni dei segnali che esso deve dosare.
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AGGIORNIAMO 
IL «SIGNAL TRACER-

di G. BRAZIOLI

I «Tracer» in uso dieci anni addietro, impiegavano i tubi elettronici 
e davano prestazioni complessivamente buone; tanto, che avevano 
raggiunto un livello di diffusione capillare. Ogni laboratorio di 
riparazione, anche mediamente attrezzato, ne era provvisto.
Comparvero poi i signal traccrs transistorizzati: un progresso, si 
dirà; in effetti, salvo pochi casi brillantemente risolti, l’impiego 
dei transistori nei tracers rappresentò un regresso. Molti circuiti 
del genere, studiati tra il ’55 ed i primi anni 60, erano logici c 
funzionali come un ferro da stiro impiegato da aquilone, e di 
conseguenza i risultati delle misure erano tanto cattivi da indurre 
i tecnici ad uno scetticismo generalizzato ed addirittura alla diffi­
denza rispetto allo strumento un tempo celebrato.
In questo articolo spieghiamo «perché» quei tracers fossero irra­
zionali e, come è ovvio, dei nuovi circuiti pratici a transistori che 
non sono certo da meno dei «vecchi-buoni-tracers-a-valvole».

□ 1 signal tracer non è uno 
strumento moderno: per 
altro, anche il tester non 

lo è, ma nessuno nega l’utilità.
I primi esempi di questo genere 

di apparecchi si ebbero negli anni 
’30; rammentiamo di aver visto 
un circuito americano, dall’aria ab­
bastanza funzionale, che nienteme­
no era equipaggiato con le valvole 
«UX227», 224/a, «UV245»!

Tra gli anni ’30 e ’40 sotto la 
spinta delle necessità militari, an­
che questo strumento si raffinò: ven­
ne reso funzionale, semplice da u- 
sare, completo.

Ci si chiederà cosa abbia a che 
fare un tracer con gli impieghi 
Marziali, ma è presto detto; l’elet­
tronica militare, è una specie di 
piramide.

Non appena si elabora un Radar 
nuovo, un radiotelefono, un pilota 
automatico per missile, è necessa­
rio progettare anche tutta una se­
rie di accessori, che vanno dai con­
tenitori per la spedizione agli stru­
menti di misura e collaudo. Così 
è oggi, e così era anche in passato.

Apparvero allora vari modelli 
piuttosto interessanti di signal tra­
cers; per esempio il BC331, appa­
recchio USA impiegante un diodo 
a ghianda nella sonda RF ed un 
amplificatore molto elaborato, re­
so portatile mediante l’adozione 
delle varie 1S5, 1L4, 3S4 ecc....ov­
vero, sull’altro fronte, il germanico 
L09/DK, anch’esso portatile e ad­
dirittura capace di rivelare segna­
li VHF sino a circa 600 MHz gra­
zie all’impiego di un diodo LG1 
miniatura, a bassissima capacità 
interelettrodica. Con questo appa­
recchio, i gemetti di Norimberga 
misuravano e regolavano i loro 
primi e rudimentali Radar, il Wur- 
tzburg ed il Freja.

Deposte le armi, il volgo si pre­
cipitò a sfruttare i ritrovati diretti 
a sterminare i perfidi nemici, ed 
anche nel campo che ci interessa, 
avvenne una vera e propria «fio­
ritura» di tracers assai validi.

Nella produzione dell’immediato 
dopoguerra, rammentiamo diversi 
modelli che si distinguevano per la 
stabilità e la sicurezza di lavoro: 
erano gli Allocchio-Bacchini, RCA, 
Simetronic, B&K, Mullard; appa­
recchi già dotati di sonde con diodi 
al Germanio (1N34 se USA, OA3

1722 DICEMBRE — 1973



se europei) indicazione mista con 
«occhio magico» (sic!) ed alto­
parlante; in certi casi addirittura 
con microamperometro calibrato in 
dB: insomma, buoni strumenti.

Non v’era laboratorio «decente» 
che non ne impiegasse uno; per cu­
riosità, rammenteremo che in que­
gli anni l’oscilloscopio era conside­
rato un complemento «velleitario» 
della strumentazione, e chi già al­
lora svolgeva l’attività, ricorderà 
che non pochi tecnici ritenevano lo 
«Scope» pressoché inutile, ed in 
molti casi foriero di perdite di tem­
po e confusione!

Il tracer stava vivendo la sua mi­
gliore stagione, allorché dalle pagi­
ne di Radio & Television news (og­
gi Electronics World) eruppero (è 
il caso di dirlo!) i primi circuiti a 
transistori. Dopo un avvio stentato, 
i transistori vennero di gran moda: 
«transistorizzare» era divenuto un 
imperativo categorico, e tra le tante 
applicazioni intelligenti, vi fu anche 
chi si diede a peggiorare frenetica­
mente i tracers con l’introduzione 
dei vari OC11, 2N21, 2N33 o 
CK721 del tempo. Perché «peggio­
rare?» Subito detto.

Questi transistori, oltre a produr­
re un fruscio di fondo piuttosto in­
sopportabile nell’amplificazione di 
segnali deboli, avevano una impe­
denza di ingresso limitata: meno di

Fig. 2 - Circuito di controllo della sensibilità del «tracer».

Fig. 3 - Schema elettrico di un rivelatore per impieghi generali, attivo fino 
a circa 40 MHz.
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Fig. 4 - Schema elettrico di una sonda «picco-picco» per RF con maggiore sensibilità.

1000 iì funzionando con l’emettito­
re a massa, come per altro si ha con 
i bipolari odierni.

Di conseguenza, attraverso il dio­
do sonda per la RF, o direttamente 
per l’audio, il circuito in prova, sot­
toposto al tracer, veniva severissi­
mamente caricato. Stadi che funzio­
navano perfettamente, applicati allo 
strumento si mettevano a distoreere 
spaventosamente o si bloccavano 
addirittura, il che è ovvio, se si 
pensa che, per esempio, in parallelo 
ad una resistenza di carico da 
220.000 il, veniva a trovarsi il 
valore di 1.000 — 2.000 il dato 
dall’ingresso del tracer!

I tecnici che avevano abbando­
nato il tracer a tubi, quindi ad alta 
impedenza di ingresso, per quello 
«moderno» a transistori, senza ap­
profondirne la «logica» dell’impie­

Fig. 5 - Nell’audio non occorre una sonda, ma solo un cavetto.

go, si trovarono così in un pelago 
di inestricabili fenomeni che con­
fondevano guasti reali ed immagi­
nari, cause ed effetti; originari ed 
originati; in un enorme pasticcio, 
insomma.

Le bizzarrie dei tracers transisto­
rizzati divennero occasioni per mol­
te storielle, ma non pochi riparatori, 
afflitti dall’inattendibilità dello stru­
mento, finirono per abbandonarlo 
del tutto preferendo rinunciare ai 
vantaggi che esso potenzialmente 
offriva, ma anche eliminando le 
perdite di tempo causate dai «falsi 
guasti».

Non ci sentiamo di condannare 
quell’atteggiamento mentale.

In tal modo, il tracer entrò in una 
situazione di «impasse».

I modelli a valvole, nel labora­
torio moderno erano superati a cau­

sa della dipendenza verso la rete 
luce, l’eccessivo ingombro, la scar­
sissima portatilità. I modelli a tran­
sistori ’ non offrivano garanzie di 
funzionamento razionale.

Stante la situazione, il tracer an­
dò pian piano «fuori moda».

Oggi, possiamo dire che nuove 
soluzioni circuitali consentano di 
«rispolverare» il pur utile strumen­
to, essendo possibile ottenere la 
miniaturizzazione e l’assoluta «por­
tatilità» che è tipica degli apparec­
chi transistorizzati, con tutti gli altri 
vantaggi noti, pur avendo una im­
pedenza di ingresso elevatissima 
(simile a quella data dai tubi) con 
l’impiego dei FET o dei MOS.

I FET hanno una resistenza G/S 
molto simile a quella del circuito 
griglia-catodo e pur non offrendo 
in genere lo stesso guadagno delle 
valvole moderne, hanno un com­
portamento funzionale abbastanza 
simile. Il minor guadagno, in effetti 
poco interessa, potendosi amplifica­
re il segnale come si vuole dopo 
lo stadio di ingresso.

Ne deriva, che il moderno «idea­
le» tracer, sia quello rappresentato 
nella figura 1. Qui vediamo il TRI, 
FET a canale N, direttamente ac­
coppiato ad un transistore bipolare 
(TR2) impiegato come amplifica­
tore ad alto guadagno. Il tutto dà 
prestazioni interessanti: pur avendo 
10 MQ di ingresso (valore tale da 
non perturbare assolutamente le 
condizioni di lavoro di alcuno sta­
dio esaminato, sia a valvole che a 
transistori) ha un guadagno inte­
ressante, 75 in tensione. Come dire 
che applicando una cuffia ad alta 
impedenza all’uscita, 4.000 il o 
simili, si può udire chiaramente 
qualsiasi segnale applicato all’in­
gresso, avente un valore sui 10 mV, 
tanto per fare un esempio. Logica­
mente, un amplificatore di potenza 
di qualsivoglia tipo può portare il 
valore di uscita ad un livello tale 
da azionare un altoparlante; ma per 
il tracing, in genere l’altoparlante è 
sconsigliato: questo lavoro è un po’ 
un «colloquio» tra il tecnico ed il 
circuito in esame.

Ciò vale per l’audio, ma oppor­
tune sonde demodulatrici rendono 
utilizzabile lo schema-base di figura 
1 anche per i segnali RF.

Nella figura 3 vediamo il circui­
to di un rivelatore per impieghi ge-
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Fig. 6 - Schema elettrico di un «tracer» più sensibile che impiega il circuito integrato TAA263.

nerali di tracing, attivo sino a 
40 MHz circa. Esso è semplicemen­
te composto da tre parti, un con­
densatore di blocco per le tensioni 
C.C. presenti nel punto di prelievo, 
un diodo al germanio, una resisten­
za.

Usando parti miniaturizzate, il 
complesso può essere racchiuso in 
un normale puntale tipo tester. La 
tensione presentata all’ingresso sot­
to forma di segnale può essere an­
che molto ampia senza che il diodo 
abbia a soffrirne: per esempio 
30 Veff possono essere sopportati 
senza danni! Nella disposizione il­
lustrata, la sonda rettifica le semi­
onde negative del segnale; comun­
que, ai nostri effetti, l’inversione 
del diodo non crea inconvenienti 
così come non dà vantaggi.

Per ricercare guasti nei circuiti 
percorsi da segnali RF dall’intensità 
debolissima (uscita dello stadio 
convertitore) può essere utile una 
sonda RF dall’efficienza maggiore, 
come quella mostrata nella figura 4.

La detta, funziona a «duplicatore 
di tensione» ed è uguale al circuito 
che normalmente viene impiegato 
nei voltmetri elettronici per la mi­
sura della tensione RF «picco-pic­
co». DI rettifica le semionde posi-

Fig. 6/a - Disposizione dei terminali 
del circuito integrato TAA263.

tive del segnale, D2 le negative. Poi­
ché R1/R2 (resistenze di carico) 
sono poste in serie, ai capi abbiamo 
una tensione di polarità opposta che 
è duplicata.

Questo per segnali deboli, ma 
può avvenire che i medesimi siano 
troppo ampi; nella figura 2 vedia­
mo una modifica allo schema di 
base che consiste nella introduzio­
ne di un regolatore di «sensibilità» 
(o «volume» che dir si voglia).

Fig. 7 - Variante al circuito di figura 6 che esclude l’impiego delle sonde RF.
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ELENCO MATERIALI

Circuito di figura 1
CI : condensatore ceramico da 5.000 pF
C2 : condensatore elettrolitico da 5 pF 12 VL
RI : resistore da 10 M.Q, 1/2 W, 10%
R2 : resistore da 2.200 iì, 1/2 W, 10%
R3 : resistore da 3.900 il, 1/2 W, 10%
TRI : transistore 2N3819, oppure TIS34
TR2 : transistore BC108, oppure BC208, BC118 e simili

Circuito di figura 2
Tutto come figura 1, eccettuato RI.
RI : potenziometro logaritmico da 10 Mf2

Circuito di figura 3
Rf resistore da 1 MQ, 1/2, 10%
CI : condensatore da 10.000 pF ceramico
DI: diodo AA119 o altro al Germanio, rivelatore generico

Circuito di figura 4
CI : condensatore da 10.000 pF ceramico
C2 : eguale al CI
DI diodo AA119 o altro per uso generico al Germanio
D2 : come DI
RI resistore da 4,7 MQ, 1/2 W, 10%
R2 eguale alla RI
R3 : resistore da 1 M.n, 1/2 W, 10%

Circuito di figura 6
CI : condensatore da 5.000 pF ceramico
C2 : condensatore elettrolitico da 100 uF/!2VL
C3 : condensatore elettrolitico da 250 p,F/12VL
C4 : condensatore elettrolitico da 500 |1F/I2VL
C5 : condensatore ceramico da 500 pF
CT : cuffia magnetica da 2.000 fi
IC1 : circuito integrato Philips TAA263
RI : resistore da 1,2 Mfi, 1/2 W, 10%
R2 : resistore da 2.200 fi, 1/2 W, 10%
R3 : resistore semifìsso (trimmer lineare) da 50.000 fi
SI : interruttore unipolare
TRI : transistore 2N3819
Tl : trasformatore interstadio rapporto 4,3 : 1

Fig. 8 - Disposizione dei componenti sul circuito stampato relativo allo schema 
elettrico di figura 1.

Detto, può risultare assai utile nel­
l’esame di segnali audio o RF molto 
ampi: senza RI di figura 2, l’ascol­
to dell’audio abbondantemente pre­
amplificato può risultare distorto 
dal sovraccarico. Certamente, lo 
schema di figura t non è «tutto 
quello che serve per un buon tra- 
cing»: dal nucleo si può giungere 
a soluzioni migliori, o più raffinate.

Tale è lo schema che appare nella 
figura 6.

In questo, l’ingresso FET è man­
tenuto intatto, ma al posto dell’uni­
co transistore «seguente» si impiega 
un IC, più precisamente il TAA263 
della Philips oggi reperibile ad un 
prezzo modestissimo, quasi eguale 
a quello di un singolo transistore 
per impiego generico. Il TAA263, 
accoppiato a trasformatore con il 
TRI, dà un guadagno molto inte­
ressante: 70 dB. Non a caso il tra- 
cer realizzato in questo modo è 
definito «supersensibile».

Analisi circuitale: TRI, è impie­
gato con il Source comune (C2- 
R2). La polarizzazione è assegnata 
al Gate tramite RI. Il carico è il 
primario del trasformatore Tl, col­
legato tra il Drain ed il positivo 
generale. Il secondario del TRI 
pilota l’IC. Il lato «caldo» pervie­
ne al terminale «1» ingresso gene­
rale; il lato «freddo», è posto a 
massa per i segnali dal C3. La 
polarizzazione per il TAA263 è 
ricavata in C.C. dall’uscita, via R3. 
Questa disposizione consente il 
massimo guadagno e la massima 
efficienza, nonché una elevata sta­
bilità termica; l’unico svantaggio, 
è che l’IC tende «sempre» ad auto- 
oscillare, se non è perfettamente 
disaccoppiato; poiché per l’inne­
sco parassitario basta una funzio­
ne capacitiva minima (lo diciamo 
per esperienza) sarebbe bene pre­
vedere l’impiego del C5, atto a 
bipassare le costanti «induttive» 
che potrebbero essere assunte dal 
C3, specie se esso non risultasse 
fresco di costruzione.

La regolazione del punto di la­
voro statico e dinamico dell’IC è 
determinata dal trimmer R3: lo si 
può regolare per un guadagno mi­
nimo o massimo, al limite dell’in­
nesco. Il miglior compromesso è 
ovviamente quello che dà «il mas­
simo segnale con il minimo ru­
more». Rumore? Sì, il TAA263,
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Fig. 9 - Disposizione dei componenti sul circuito stampato relativo allo schema elettrico di figura 6.

operando al limite dell’amplifica­
zione possibile «soffia» non poco. 
Sempre in tema di autoinneschi, 
diremo ancora che il C4 deve es­
sere collegato per quanto possibile 
«direttamente» tra i terminali 2/4 
dell’IC, più è «lontano» da questi, 
più è possibile un effetto parassi­
tario.

Ora parliamo di montaggio ed 
impiego.

Il circuito di figura 1 può esse­
re realizzato praticamente su di una 
base estremamente minuscola 20 
per 20 mm o simili; la figura 8 
riporta uno schema di connessioni 
su circuito stampato per inesperti; 
gli esperti possono farne a meno, 
realizzando il complesso secondo 
logica.

In effetti, non ci è chiaro l’ac­
canimento con cui molte pubblica­
zioni tendono ad imporre il circui­
to stampato: esso dà un piano pre­
ciso per il cablaggio, è vero; ma 
se le parti (come sovente è) non 
sono precise, non hanno la tolleran­
za calcolata ed occorre sperimenta­
re, cosa accade?

Avviene che il disgraziato ama­
tore dell’elettronica si ritrova nella 
disperante condizione di «sradica­
re» parti ben saldate per tentare 
le sostituzioni: «spaccando» e «e- 
straendo» e «surriscaldando» e «pa­
sticciando tutto!» Se il C.S. è adatto 
alla produzione dell’industria, anzi, 
ideale per la serie, non è assodato 

che sia altrettanto valido per cir­
cuiti sperimentali, anche se speri­
mentati. Tra l’altro, il C.S. impone 
una specie di scimmiesca obbedien­
za al concetto del progettista: per­
ché? Qualcuno non può esseré più 
illuminato, esperto, capace di chi 
ha disegnato lo schema-prototipo? 
Qualcuno non può trovare una so­
luzione costruttiva più logica?

Passando dal circuito della figu­
ra 1 a quello di figura 6 il ragiona­
mento non cambia affatto: nella 
figura 9 è riportata la traccia delle 
connessioni di quest’ultimo, ma lun­
gi da noi dire che solo il circuito 
stampato può dare buoni risultati: 
anzi, consigliamo il perforato pla­
stico, pur rispettando i contatti, o 
addirittura il montaggio effettuato 
mediante una base isolata e stri- 
scette «Cir-Kit»; per chi non le 
conoscesse, diremo che trattasi di 
rame lavorato in modo da essere 
autoadesivo e resistere al calore 
senza staccarsi dalla basetta. Dal 
rotolo fornito dalla Casa, si può 
tagliare via lo spezzone che serve 
per effettuare ogni interconnessio­
ne, premerlo sulla base, forarlo e 
saldarlo come occorre.

Parlando di saldature, diremo 
che i circuiti trattati non hanno 
alcun ... lato debole; sia il FET 
che l’IC hanno una tolleranza al 
calore che è strettamente simile a 
quella di un transistore al Silicio 
bipolare comune. Non si richiede 

alcuna preoccupazione speciale, in­
somma.

Ovviamente, prima di saldare è 
bene ragionare: vedere le polarità 
dei condensatori, i terminali dei 
semiconduttori, ogni dettaglio. Non 
v’è di peggio di dover «riparare» 
le sbadataggini; questi lavori spes­
so si traducono in una ecatombe 
di costose parti.

Relativamente al collaudo, dire­
mo che il circuito di figura 1 de­
ve poter funzionare senza che vi 
sia la necessità di regolare alcun­
ché; sia esso impiegato in audio, 
sia con le sonde RF.

Specie se si è adottata la modi­
fica di fig. 2.

Il circuito di figura 6 è più «com­
plicato». Per regolarlo accurata­
mente è bene applicare all’ingresso 
il segnale preso da un qualunque 
generatore audio; un multivibrato- 
re, per esempio, o simili. Su que­
sta «guida» si trimmerà R3 sino ad 
ottenere il massimo guadagno con il 
minimo fruscio, e l’operazione an­
drà ripetuta con vari livelli di ten­
sione, dato che non sempre la 
prima prova è quella conclusiva.

In pratica, questa prova tende 
ad ottenere con la cuffia impiega­
ta, il massimo guadagno possibile 
prima dell’oscillazione: poiché le 
cuffie non sono uguali, poiché i po­
tenziometri trimmer hanno una 
tollerranza ampia, poiché infine 
anche gli IC danno risultati non
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Fig. 10 - Vista interna del prototipo del 

uniformi, il trimmaggio è indispen­
sabile caso per caso.

In chiusura, diremo che la ten­
sione di 9 V indicata per il circuito 
di fig. 1 è opinabile; in effetti il 
circuito funziona bene con 6 V, 
9 V, 10 V ed anche 12 V; persino 
a 15 V, al limite.

«signal tracer» a realizzazione ultimata.

Per contro, la tensione di 4,5 V 
prescritta per il circuito di figura 6 
è assoluta; 9 V potrebbero rom­
pere l’IC.

Come dicevamo in apertura, il si­
gnal tracer ha una lunga tradizio­
ne di impiego che risale ai tempi 
del Charleston, quindi non ci pare 

opportuno trattarne ancora una 
volta la funzione. Per chi proprio 
è «a zero» in fatto di elettronica, 
diremo che questo strumento serve 
ad «ascoltare» dal vivo i segnali 
presenti negli stadi di un ricevitore, 
un amplificatore, un elaboratore 
elettronico. Essendo in panne, l’ap­
parecchio allo studio, si sonderà 
prima di tutto lo stadio finale, quin­
di si «risalirà» verso l’ingresso cer­
cando:
a) Lo stadio che interrompe la 

continuità dell’amplificazione 
attenuando invece di fornire 
un certo guadagno calcolato.

b) Lo stadio che distorce il segna­
le. In questo caso, la funzione 
sarà ottenuta partendo dall’u­
scita o dall’ingresso indifferen­
temente.

Altre note sull’uso del tracer 
possono essere ottenute dalla docu­
mentazione «classica»; dal Radio­
meccanico del Costa al «Servizio 
radiotecnico» del Ravalico e simili 
altri.

Non crediamo sia necessario ag­
giungere altro; ulteriori note non 
sarebbero che la ripetizione di ciò 
che è stato detto e ridetto da qua­
lunque Rivista tecnica; manuale; 
corso per corrispondenza e simili.

ANEDDOTI

MICHELE FARADAY

Era figlio di un povero fabbro, 
e a tredici anni sapeva appena 
leggere e scrivere. Suo padre lo 
mise come garzone nella bottega 
di un legatore di libri. Qui gli 
capitò sott’occhio un volumetto 
elementare di divulgazione di chi­
mica. S’immerse in quella lettura 
con grande passione e imparò il 
libro a memoria. Non contento di 
ciò, volle eseguire, con gli scar­
si mezzi che possedeva, le espe­
rienze che il volumetto descrive­
va. Così prese una grande passio­
ne per la chimica. Passarono otto 
anni. A ventun anni fu ammesso 
come aiuto preparatore nel labo­
ratorio di Davy, e questi lo prese 
a benvolere per la sua diligenza 
e per la sua perspicacia. (Larous- 
se).

BENIAMINO FRANKLIN

nato nel 1706 - morto nel 1790; 
uomo politico e scienziato ame­
ricano di larghissima fama; in­
ventore del parafulmine.

Tra le altre varie attività, Fran­
klin aveva anche aperto una li­
breria. Un giorno entrò un clien­
te che voleva un determinato li­
bro. La commessa glielo diede.

— Quanto costa?
— Un dollaro — rispose la 

commessa.
Il cliente, che voleva spendere 

di meno, pensò che probabilmen­
te il padrone gli avrebbe fatto 
uno sconto e chiese di poter par­
lare con lo stesso proprietario. La 
commessa chiamò Franklin, il 
quale subito accorse. Se non che, 
quando il cliente gli gbbe chiesto 

il prezzo del libro, Franklin ri­
spose:

— Un dollaro e mezzo.
— Come! La vostra commessa 

ne aveva chiesto un dollaro.
— Ma adesso avete scomodato 

me. Mi par giusto che ci sia un 
aumento.

L’altro insistette per avere un 
ribasso.

— E allora? — concluse. — 
Qual è il prezzo minimo?

— Due dollari — rispose Fran­
klin.

— Poco fa avevate detto un 
dollaro e mezzo.

— Sì, ma è un pezzo che io 
sono qui, e sapete che il tempo 
è denaro.

Il cliente dovette sbrigarsi a 
pagare il libro due dollari, per 
non subire qualche altro capric­
cioso aumento da parte di quel 
libraio sui generis. (Timbs, A 
century of anecdote).
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In questo articolo descrivia­
mo come si può calcolare o- 
gni parte di un interessante o- 
scillatore sinusoidale del ge­
nere a «doppio T», poi pre­
sentato nella realizzazione 
pratica. Il lettore che intenda 
realizzare un simile «Diapa­
son elettronico» per il suo la­
boratorio, avrà quindi una 
doppia soddisfazione; non so­
lo nel costruire una apparec­
chio certamente valido; ma 
anche nel costruirlo «secon­
do le proprie specifiche» con 
una facile manipolazione dei 
valori.

DIAPASON ELETTRONICO
a cura di Gianni BRAZIOLI

□ 1 «Twin T» detto anche 
«Doublé T notch» dagli a- 
mericani, è un filtro audio 

piuttosto noto che trova molti im­
pieghi nei circuiti telefonici, negli 
apparati per comunicazioni e nelle 
misure.

E’ composto di due diversi «ra­
mi» che impiegano esclusivamen­
te resistenze e condensatori; rien­
tra quindi nella vasta gamma dei 
dispositivi detti, appunto, «RC».

Il nostro (figura 1) da un lato, 
oppone al segnale due resistenze 
eguali poste in serie. Al centro del­
le due è collegato un condensatore 
che termina alla massa. In questo 
ramo, si ha quindi un sistema 
«passa basso», che attenua le fre­
quenze elevate.

L’altro ramo vede in serie al se­
gnale due condensatori, con una 
resistenza verso massa sempre presa 
al centro della coppia; è quindi un 
«passa alto» che tende ad attenua­
re i bassi.

Ben si comprende che una simile 
combinazione «taglia» i segnali 
sopra e sotto ad un valore ben de­
finito.

Solo questo, diciamo, «settore 
centrale» dell’audio, può attraversa­
re il «Doppio T» senza subire se­
rie attenuazioni.

Il nostro filtro può essere calco­
lato con facilità per le più diverse 
frequenze. Normalmente, Cl e C2 
avranno un valore eguale, così RI 
ed R2; la banda passante varrà:

1
f in/out = 280 ------------  

RI Cl

Ove, 280 è un valore empirico 
dettato dall’esperienza dei proget­
tisti di impianti telefonici ed è esat­
to per valori di RI compresi tra 
5.000 e 25.000 il (RI = R2) ov­
vero per frequenze comprese tra 
circa 10 Hz e circa 12.000 Hz, e 
Cl è in pF.

Trovati in tal modo RI e Cl, per 

la frequenza che interessa «lasciar 
passare», abbiamo anche R2 e C2, 
dato che questi sono identici ai pre­
cedenti.

Gli altri elementi sono dimen- 
sionabili senza ulteriori calcoli; C3 
avrà un valore doppio rispetto a 
Cl, quindi anche al C2.

Fig. 1 - Schema classico di un filtro a 
«Doppio T». Rapporti per il normale 
funzionamento: RI = valore uguale a 
R2. Cl = valore eguale a C2. C3 = va­
lore doppio rispetto a Cl o C2. R3 = 
un decimo di RI o R2.
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Fig. 2 - Nomogramma per il calcolo di Cl ed RI.

R3 sarà all’incirca un decimo di 
RI, quindi anche di R2.

Dato che tali rapporti hanno un 
andamento perfettamente costante, 
non è difficile tracciare un «Nomo­
gramma» che consenta di ottenere 
all’istante i valori di RI e Cl per 
una data frequenza, trascurando la 
formula suddetta. Tale nomogram­
ma appare nella figura 2. Il suo 
impiego è semplicissimo; poniamo 
di cercare il valore del Cl per una 
frequenza di 1000 Hz; prendere­
mo una squadra o una riga, appog- 
geremo il termine di essa alla tacca 
1 kHz, e muoveremo obliquamente 
l’attrezzo dall’alto in basso. Vedre­
mo così che per 1.000 Hz, Cl po­
trà essere da 10.000 pF se la RI 
è da 20.000 £2; oppure da 50.000

-.0,1 (iCOOOOpF)

. 0,09
- 0,08
- 0,07
- 0X36 *

■ ■----------0,05 50000pF )

- 0,04

. 0,03

- 0,02

0,01 10*000  pF

0,005 5000 pF^

0,04 
0,035 
0,03

0,025

0,02

pF se la RI è da 5.000 £2; oppure 
da 2.500 pF se la RI è da 180.000 
il... così via: fig. 2-a.

Andando all’inverso, possiamo 
partire da un valore di capacità 
fisso, e determinare la frequenza a 
seconda della RI: per esempio; 
0,1 pF e 100.000 £2 daranno 25 
Hz. 0,5 pF e 5.000 £2 daranno 150 
Hz; 0,1 pF e 10.000 il ricadranno 
verso i 180 £2, ed a seguire, andan­
do in verticale.

Poiché certamente sono pochi, 
quei lettori che si interessano di 
impianti telefonici, ma molti quelli 
appassionati di HI-FI, diremo che 
la conoscenza di questo filtro, co­
sì come lo abbiamo presentato, può 
essere utilissima per realizzare de­
gli «anti-rumble» così come degli e- 

saltatori di bassi, o per «canalizza­
re» le varie bande di frequenza; 
per attenuare o esaltare i suoni più 
acuti, e via di seguito all’infinito.

Ora, così come il ponte di Wien 
era nato per scopi di misura, ma 
forma il nucleo centrale di molti o- 
scillatori odierni, anche il nostro 
«Doppio T» ha impieghi analoghi.

In teoria, applicando tra ingres­
so ed uscita del filtro un adatto am­
plificatore, avremo una oscillazione 
alla frequenza «passante» che ab­
biamo imparato a calcolare in pre­
cedenza. Perché «scatta» l’innesco, 
in queste condizioni?

Semplice; perché il filtro ha uno 
sfasamento di 180 gradi esatti, pro­
prio quel che serve: fig. 3.

L’amplificatore di cui sopra, può 
essere semplicemente costituito da 
uno stadio transistorizzato. Infatti, 
in genere basta un guadagno di 
60-80 per ottenere il funzionamen­
to. Oggi, transistori capaci di dare 
un guadagno di oltre 200 sono co­
muni ed economicissimi, si pensi 
al BC108; quindi non vi sono pro­
blemi in questo senso.

Il filtro può essere accoppiato al 
transistore in varie maniere; però, 
considerando che ha in sé un im­
pianto resistivo, conviene sfruttarlo 
per evitare la inutile duplicazione 
di elementi eguali con funzioni di­
verse.

Per esempio, R1-R2, possono, 
nello stesso tempo, far parte del 
«doppio T» e costituire il «loop» 
di polarizzazione del transistore.

Questa soluzione circuitale appa­
re nella figura 4, ed è oggi impie­
gata in vari generatori che fanno 
parte di apparecchiature professio­
nali. Ora, il transistore non può 
essere polarizzato con delle resi­
stenze «qualsiasi», ma anzi esisto­
no precisi parametri che devono 
essere rispettati. Tanto per restare 
nel pratico, con una tensione di ali­
mentazione pari a 9/12 V, e con 
una resistenza di carico dal valore 
aggirantesi sui 10.000 £2, la Rb, per 
transistori di piccola potenza ad al­
to guadagno, dovrebbe andare da 
150.000 £2 a 450.000 £2.

Ad ottenere una elevata stabilità 
ed un sicuro innesco, per il BC108 
rammentato dianzi (i vari BC107, 
BC109, BC208, BC148 sono al­
trettanto validi) il valore resistivo
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interposto tra collettore e base può 
essere stimato sui 350.000 il.

Però, noi questo valore lo dob­
biamo frazionare in due segmenti, 
ad ottenere la figurazione-tipo del 
«doppio T». Diciamo allora 400 
mila il, ottenibili con due resisten­
ze da 200.000 Sì ciascuna: R1-R2.

Questa scelta, impone un calco­
lo «fatto alla rovescia» per ciò che 
attiene alla frequenza; ovvero: noi 
abbiamo 400.000 Sì fissi, desideria­
mo una frequenza di «tot», allo­
ra, quali valori di capacità dobbia­
mo aggiungere? La risposta può es­
sere ricavata dalla formula o dal 
nomogramma, ma per chi non ha 
molta voglia di far calcoli, diremo 
che per 1.000 Hz (insistiamo su 
questo valore perché è «standard» 
e molto utile) C1-C2 possono esse­
re da 2.000 pF appena. Questi li­
mitati valori di capacità sono parti­
colarmente utili quando si voglio­
no ottenere delle frequenze basse; 
se le resistenze avessero un minor 
valore, i condensatori, per poche 
decine di Hz, dovrebbero assumere 
capacità assai grandi: maggior co­
sto, quindi, e minore praticità.

Nel profilo di questa utilizzazio­
ne, rivediamo un momento il nostro 
filtro.

Se Ri ed R2 devono essere as­
solutamente identiche tra loro (o 
almeno più eguali possibile) ed al­
trettanto va detto per C1-C2, e se 
C3 in genere dovrebbe, come si è 
detto, essere uguale a 2C1 (o 2C2), 
R3 non è strettamente necessario 
che sia un decimo di RI o R2; il 
circuito funziona anche se questa 
ultima varia dal 3 al 30% circa 
rispetto a RI.

Questo fattore è interessante, per­
ché permette di compensare le va­
riazioni che si avrebbero nella pra­
tica rispetto al circuito teorico.

In altre parole, la formula 
1

f = --------- potrebbe non avere un 
RI Cl

esatto riscontro nella realtà a cau­
sa delle resistenze parassitane in­
trodotte in parallelo al filtro dallo 
amplificatore, così per il carico ca­
pacitivo di ingresso ed uscita dovu­
to al medesimo sistema; così per le 
impedenze parassite.

In sostanza, tutti questi fattori 
«esterni» al doppio T ne viziereb­
bero le caratteristiche é non si po-

Fig. 2a - Esempio d'impiego del nomo­
gramma.

Amplificatore con guadagno di 100-200 
(Stadio a transistori con emettitore comune)

Fig. 3 - Oscillatore a «Doppio T».

trebbe ottenere l'esatta frequenza 
calcolata, anche perché i «disturbi» 
detti non possono essere a loro 
volta calcolati (almeno semplice- 
mente) per ottenere una compensa­
zione.

La compensazione in frequenza, 
invece, è facilmente ottenibile re­
golando la nostra R3: quindi, la 
formula rimane valida, così il no­
mogramma, certo con gran sollievo 
di chi è interessato al circuito!

Vediamo ora un ulteriore aspet­
to del nostro oscillatore.

Come sappiamo, la particolarità 
che lo caratterizza è l’ottenimento 
di un segnale a forma di sinusoide, 
e proprio per qùbsta ragione è an­
che detto «diapason». La sinusoide 
però, all’uscita «naturale» del com­
plesso (il collettore del transistore) 
non è molto corretta: presenta an­
zi una distorsione del Ì0% abbon­
dante ed appare come si vede nella 
figura 4. La «vera» sinusoide, può 
essere ricavata solo al capo cen­
trale del «T» costituito da R1-R2- 
C3. Ciò implica due svantaggi.

Per non «caricare» ulteriormente 
il filtro-risonante, occorre che il 
prelievo del segnale sia effettuato 
mediante uno stadio ad alta impe­
denza di ingresso; inoltre, anche 
se al collettore la tensione-segnale 
ha una ampiezza notevole (7-8 
Vpp), sul punto indicato, l’ampiez­
za è circa un quinto della prece­
dente: come dire poco più di 1 V.

Questi due fatti impongono lo 
uso di uno stadio «buffer» (ampli­
ficatore-separatore) che segua 1o

Fig. 4 - Oscillatore convenzionale a «Doppio T».
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Fig. 5 - Schema elettrico di un altro oscillatore.

oscillatore. Detto avrà l’ingresso ad 
alta impedenza, è ovvio, un gua­
dagno non molto importante, e do­
vrà essere assolutamente lineare.

Un transistore ad effetto di cam­
po è quindi uno dei migliori dispo­
sitivi che si possano impiegare per 
questa funzione.

Per finire con i cenni teorici (se 
si può definire «teoria» la serie 
di tangibilissimi elementi esposti 
sin’ora) diremo ancora che la ver­
sione più «moderna» dell’oscilla­
tore a doppio T vuole lo stadio 

Fig. 6 - Schema elettrico del diapason elettronico.

«boot-strappato», come dire «inver­
so». Il senso di questa inversione, 
è che invece di essere l’emettitore, 
in comune, sarà il collettore ad an­
dare all’alimentazione generale: u- 
no stadio del genere lo si vede nel­
la figura 5: i due «T» sono rap­
presentati da Rl-R2iC3, nonché 
C1-C2-R4.

R5, con R6, R7, serve per «com­
pensare» la frequenza al posto del­
la R3 dei precedenti circuiti.

Questa disposizione consente di 
prelevare facilmente il segnale nel 

punto più favorevole e la regola­
zione di R5 ha una minore influ­
enza sulla forma d’onda, difetto 
che affliggeva in rilevante misura 
gli oscillatori già esaminati.

L’oscillatore a doppio «T» boot- 
strap, non può essere calcolato con 
la solita formula, perché rientrano 
nel circuito altri parametri; per 
questo circuito varrà allora la se­
guente:

1 
f =--------—

2 RC

non molto dissimile, come si vede, 
traslati i termini.

Però i rapporti tra le parti sa­
ranno a loro volta variati, precisa- 
mente: R1-R2-R3 varranno due vol­
te «R» della formula; R4, sarà pa­
ri a «R» diviso 3; Cl varrà «C» 
fratto 2; C2 varrà «C», valore net­
to. Infine C3 sarà «C» moltiplicato 
per 3.

Il relativo nomogramma, essen­
do piuttosto complicato, non cre­
diamo sia opportuno tracciarlo. 
Comunque, per il solito valore di 
1.000 Hz diremo che R1-R2-R3 pos­
sono essere da 22.000 il; R4 da 
3.300 il; R5, con R6 ed R7 for­
merà un tutto dal valore di circa 
3.400 il, avente un settore variabi­
le di 500 il.

Inoltre: Cl, per ottenere un in­
nesco preciso e stabile dovrà esse­
re da 9.000 pF, valore facilmente 
ottenibile ponendo in parallelo un 
elemento da 6.800 pF ed uno da 
2.200 pF. C2 varrà 22.000 pF (va­
lore un pò in eccesso, ma standar­
dizzato) e C3 47.000 (50.000) pF.

Il transistore, come nel caso pre­
cedente, dovrà offrire un guada­
gno buono, anche se non insolito: 
il BC108 può essere impiegato, co­
sì come il BC238/b da noi usato 
nel nostro campione sperimentale.

Sì, perché oltre ad aver montato 
i circuiti precedenti per la prova, 
su «breadboard» e simili, abbia­
mo voluto realizzare il circuito di 
figura 5 in maniera «definitiva»: cir­
cuito stampato, contenitore ecc. Co­
sì da ottenere un ausilio di labora­
torio valido e sempre pronto allo 
uso.

Naturalmente, ora, non intendia­
mo vantare la nostra attrezzatura, 
simile per altro a quella di qualsia­
si sperimentatore evoluto; ma dire­
mo che ciò per noi è un ausi-
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Fig. 7 - Vista dei componenti montati sul circuito stampato relativo allo schema elettrico di figura 6 e disposizione dei ter­
minali del transistore TRI.

lio, avendo a disposizione altri ge­
neratori di segnali, può formare la 
«base» per le prove di chi, essendo 
principiante, non ha ancora molti 
strumenti a disposizione.

In effetti, un «buon» generatore 
sinusoidale a 1.000 Hz, stabile ed 
avente caratteristiche di qualità 
professionale, può essere un ottimo 
«avvio» per migliorare una dotazio­
ne limitata al tester ed a poco al­
tro, e un completamento del mi­
glior laboratorio.

Chi, infatti, avendo il generato­
re «principale» già impegnato in 
una prova, non ne ha desiderato 
un altro per effettuare misure di 
incrocio, intermodulazione, batti­
mento?

In questa convinzione, andando 
verso la conclusione di questa no­
stra chiacchierata sugli oscillatori 
a doppio «T», daremo quindi al­
cune note sulla realizzazione del 
«Bootstrap».

Come si vede nella figura 6, es­
so va completato con lo stadio 
«FET» che avevamo ipotizzato in 
precedenza. Il tutto, òècillatore più 
stadio «buffer», lo si ha così com­
pleto di ogni valore.

L’aggiunta (TR2) non ha parti­
colarità degne di rilievo; il tran­
sistore a effetto di campo può es­
sere qualunque modello a canale 
«N»; 2N3819, TIS34, MPF 102, 
2N3821, 2N4857, 2N4861 e chi ne 
ha... ne metta.

La polarizzazione del TR2, ad a- 
vere una impedenza di ingresso per 
quanto possibile elevata, è presa 

Fig. 8 - Vista interna del prototipo del diapason elettronico a realizzazione ultimata.

in controreazione mediante la R8, 
che viene da RIO, RII. Il Drain 
del transistore è «freddo» per i se­
gnali, infatti è bipassato a massa 
dal C5; questa figurazione serve 
ad ottenere il massimo fattore di 
separazione tra generatore ed usci­
ta.

Infine, R12 serve come attenua­
tore, ovvero come regolatore della 
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massima tensione-segnale presen­
tata all’utilizzo.

Il tutto può essere alimentato 
con 9 oppure 12 V. La regolazione 
di R5 permette di ricavare il se­
gnale nella frequenza esatta anche 
mutando la «VB».

Poiché uno strumento di labora­
torio (il nostro ricade nella cate­
goria) non ha necessità di grande 
miniaturizzazione, noi abbiamo ef­
fettuato il montaggio sul circuito 
stampato ma con misure «comode».

ELENCO DEI COMPONENTI

B : pila da 9 V
CI : condensatore formato ponendo in parallelo un elemento da 6800 pF

ed uno da 2200 pF
C2 : condensatore da 22.000 pF, ceramico
C3 : condensatore da 50.000 pF plastico
C4 : condensatore da 33.000 pF plastico
C5 : condensatore elettrolitico da 10 (iF/50 VL
C6 : condensatore elettrolitico da 20 p.F/50 VL
C7 : condensatore elettrolitico da 250 uF/15 VL
RI : resistore da 22.000 iì V2 W - 5%
R2 : eguale alla RI
R3 : eguale alla RI
R4 : resistore da 3.300 il 1/2 W - 5%
R5 : trimmer potenziometrico lineare da 500 Fi
R6 : resistore da 2.200 il 1/2 W - 5%
R7 : resistore da 680 il 1/2 W - 5%
R8 : resistore da 1,5 Mil 1/2 W - 10%
R9 : resistore da 1.500 il V2 W - 10%
RIO : resistore da 3.900 H Vi W ■ 10%
RII : resistore da 8.200 il V2 W - 10%
R12 : potenziometro lineare da 10.000 il
SI : interruttore unipolare
TRI : transistore BC238, oppure BC107, BC208
TR2 : transistore 2N3819, oppure MPF102, BFW1Ì, 2N4857

Il pannello infatti è da 120 per 70 
mm.

E’ impiegata una base di normale 
bachelite; per 1.000 Hz la vetroni- 
te sarebbe sprecata.

La collocazione delle varie parti 
segue un «iter» logico, ed è mo­
strata, con le tracce, nella figura 7.

Il cablaggio non ha nulla di par­
ticolare: ovviamente, i condensato- 
ri elettrolitici debbono essere inse­
riti in circuito con la polarità e­

satta, ed i transistori, con i reofori 
correttamente orientati.

Diodi ed altri componenti critici 
non ve ne sono, quindi il tutto si 
riduce ad effettuare saldature buo­
ne, accurate, rapide, ed a... con­
nettere la pila con il verso giusto!

Il collaudo del generatore è 
molto semplice: basta una cuffia 
collegata alle boccole «Out». Data 
tensione, se non si ode nulla, sarà 
necessario ruotare R5: questa ma­
novra innescherà la oscillazione, 
che con piccoli spostamenti potrà 
essere portata esattamente a 1.000 
Hz, come si vuole.

Il circuito completo e tarato po­
trà essere racchiuso in una scato­
letta di plastica, come avviene nel 
caso del prototipo. Sul pannello 
sporgeranno solo l’interruttore ge­
nerale, SI; il controllo del poten­
ziometro di ampiezza, R12; le boc­
cole di uscita, o un jack, o un con­
nettore che ne facciano le veci.

Per chiudere, diremo che anche 
in questo generatore, R5 controlla 
un incrocio di parametri: la fre­
quenza, la bontà della forma d’on­
da, l’ampiezza del segnale. Il tutto 
però, 'grazie alla disposizione Boot- 
strap ed ai vari dettagli circuitali, 
risulta più «facile» da portare nel 
punto producente. Attenzione però; 
la regolazione «favorevole» dipende 
dalla precisione delle parti impie­
gate nell’oscillatore; conviene quin­
di «scialare» un poco, per poi non 
doversi trovare a scegliere tra la 
precisione in frequenza «o» la bon­
tà della forma d’onda «o» la sta­
bilità.

IL PIU’ PICCOLO APPARECCHIO RADIORICEVENTE DEL MONDO

E’ stato realizzato dalla Ferranti Ltd. (Electronic Components Division), Gem Mill, Chadderton, Oldham, Lancashire 
0L9 8NP, Inghilterra, quello che si ritiene essere il più piccolo apparecchio radioricevente del mondo. Le sue dimen­
sioni sono talmente ridotte che può essere incorporato in apparecchi così svariati come sussidi visivi e acustici per 
ciechi e per sordi, avvisatori di emergenza, macchine fotografiche, calcolatori tascabili e orologi.
Su una superficie del truciolo inferiore a 0,06452 cm2, l’apparecchio fornisce un radio-circuito a modulazione d’ampiez­
za incapsulato in un complesso di transistori a tre conduttori. Nel dispositivo è incluso un circuito A.G.C. L’apparec­
chio può essere adoperato come elemento integrante di un impianto radio ad alta prestazione e può presentare le qua­
lità audio normalmente previste da un apparecchio ad alta fedeltà.
Nella costruzione di un apparecchio radio, questo sistema permette di realizzare notevoli economie riducendo, i costi 
dei componenti e del montaggio. Le procedure di messa a punto e di sintonizzazione vengono eliminate. L’assorbi­
mento di corrente eccezionalmente basso, inferiore a 0,5 mA quando si operi a partire da una batteria unica da 1,5 V, 
prolunga notevolmente la durata utile della batteria.
I parametri operativi tipici sono: tensione d’alimentazione: 1,1 - 1,8 V; intervallo di frequenza: da 200 kHz a 1,5 MHz; 
sensibilità di soglia: 100 (iV; guadagno di potenza: 70 dB; distorsione audio: inferiore al 2%; intervallo delle tempe­
rature di lavoro: da 0 “C a 70 °C.
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L’IMPORTANZA 
DELL’ANTENNA
PER LA FM a cura di L. BALDI

La disponibilità in commer­
cio di numerosi esemplari di 
sintonizzatori e di ricevitori 
radio funzionanti a modula­
zione di frequenza dotati di 
un’antenna incorporata più o 
meno sensibile fa sì che la 
maggior parte degli utenti ri­
tenga che la ricezione possa 
essere possibile e soddisfa­
cente, senza usufruire di una 
antenna esterna. Ebbene, gli 
argomenti che vengono con­
siderati in questo articolo, 
pubblicato in origine da Hi-Fi 
chiarisce tutti gli argomenti 
che si presentano sotto questo 
aspetto, e dimostra in quale 
modo le prestazioni dei sinto­
nizzatori e dei ricevitori di 
buona qualità possano essere 
sfruttate meglio disponendo 
di un buon segnale di in­
gresso.

N
on bisogna ritenere che 
tutte le caratteristiche dei 
componenti di una catena 

stereofonica siano esattamente de­
finiti al punto tale da prestarsi a dei 
confronti scientifici: ci riferiamo ad 
esempio alle antenne per modula­
zione di frequenza, ma ve ne sono 
¡dubbiamente altri ancora, come 
in particolare gli altoparlanti.

Riscontrando che si denota un 
interesse piuttosto moderato sui 
vantaggi presentati da una buona 
antenna per modulazione di fre­
quenza questa è naturalmente una 
semplice constatazione, in quanto 
— sfortunatamente — ci risulta 
che la maggior parte degli utenti 
della modulazione di frequenza si 
accontenta della prima antenna che 
gli capita, un semplice e rapido col­
po d’occhio sulla sola nomenclatu­
ra potrà forse confermare tale opi­
nione.

Un elenco tipico delle prestazio­
ni di una buona antenna potrebbe 
infatti risolvere tutti i problemi 
della ricezione per la televisione in 
bianco e nero ed a colori, per la 
semplice modulazione di frequenza, 
per la modulazione di frequenza 
stereo, ecc. Eccone un esempio:

1 - Intensifica le immagini in bian­
co e nero o a colori, oppure 
aumenta l’ampiezza dei segnali 
a modulazione di frequenza.

2 - Eccellente rapporto avanti-in­
dietro.

3 - Elevato guadagno in dB.
4 - Nitidezza e precisione della se­

lettività e della direzionalità.
5 - Adeguato responso per la tele­

visione a colori ed il segnale a 
modulazione di frequenza.

6 - Rivestimento di protezione an- 
ti-ruggine, che ne aumenta la 
durata.

Dopo queste importanti precisa­
zioni, è possibile citare una certa 
varietà di modelli che differiscono 
tra loro, il cui prezzo può variare 
fino al triplo di quello più basso 
a seconda del numero degli elemen­
ti che costituiscono l’antenna.

Tra le diverse caratteristiche di 
un’antenna viene citata anche quel­
la relativa al «raggio d’azione». Si 
tratta di un fattore che varia da un 
minimo di 120 km per i modelli a 
buon mercato, fino ad un massimo 
di 300 km per le antenne più co­
stose. Se per specificare le caratte­
ristiche delle antenne si usasse il 
medesimo metodo adottato per gli 
amplificatori, si otterrebbe un elen­
co come quello che segue:
— Potenza di uscita: fattore irrile­

vante
— Responso alla frequenza: molto 

largo
— Distorsione: inesistente
— Larghezza di banda in potenza: 

molto più estesa di quanto non 
sia necessario

— Costruzione: interamente realiz­
zata in un’unica struttura me­
tallica.

Se dopo aver riscontrato la 
scarsità del risultato rispettò alle 
caratteristiche dichiarate si deside­
rasse rinfacciare ai fabbricanti di 
antenne la non corrispondenza ri­
spetto ai dati forniti, si rammenti 
che essi dividono le loro responsa­
bilità con quelle dei fabbricanti dei 
componenti e delle apparecchiature 
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per alta fedeltà, nonché degli stes­
si utenti.

A nostro avviso, viene fatto un 
torto considerevole ad un sintoniz­
zatore oppure ad un ricevitore dal 
suo stesso fabbricante, quando nel- 
l’imballaggio viene incorporata una 
antenna da 300 il del tipo a «T», 
affermando che essa è stata special- 
mente concepita per la ricezione in 
FM.

Infatti, leggendo le istruzioni re­
lative alla tecnica di impiego, in tut­
ti i loro dettagli, sarà certamente 
possibile trovare un paragrafo che 
spiega che, per ottenere una ricezio­
ne a modulazione di frequenza ef­
fettivamente soddisfacente (soprat­
tutto nei confronti della modula­
zione di frequenza stereofonica) è 
indispensabile installare un’antenna 
FM esterna.

Tuttavia — come accade nella 
maggior parte dei casi — a seguito 
della pigrizia di chi acquista un 
nuovo impianto — quando final­
mente si giunge alla lettura di quel 
paragrafo, l’utente ha già probabil­
mente installato l’antenna flessibi­
le a «T», ha già messo in funzione 
l’intero impianto, ha già ascoltato 
una stazione a modulazione di fre­
quenza, ed ha già deciso che una 
antenna esterna è indispensabile 
solo a coloro che vivono nei villag­
gi di montagna isolati, o comun­
que nelle zone marginali di azione 
del trasmettitore.

COME INTERPRETARE 
LA PUBBLICITÀ’

Torniamo a considerare l’elenco 
delle caratteristiche delle antenne, 
provando anche a comprendere ciò 
che il fabbricante ha voluto affer­
mare.

In effetti, il primo ed il terzo 
punto dell’elenco delle prestazioni 
sottolineano un medesimo fattore, 
e precisamente il guadagno; per 
parlare in modo appropriato, per 
guadagno si intende l’aumento di 
ampiezza del segnale prodotto da 
un amplificatore.

Dal momento che un’antenna è 
un componente di tipo passivo, è 
chiaro che non può fornire al­
cun guadagno: è però la sua forma 
che esercita una certa influenza sui 
livelli del segnale che essa inoltra 
verso il sintonizzatore o verso il ri­

cevitore, a seconda dell’intensità 
del campo elettromagnetico presen­
te nel punto di ricezione.

Il guadagno espresso in decibel 
fornito dall’antenna rappresenta 
dunque semplicemente una misura 
di rendimento relativo, per confron­
to col livello del segnale ricevuto da 
un semplice dipolo, vale a dire da 
un’antenna a «T», come quella che 
viene spesso fornita a corredo del 
ricevitore.

Maggiore è l’entità del guadagno, 
maggiormente i segnali ritrasmessi 
dall’antenna sono di ampiezza ap­
prezzabile, e migliore risulta quin­
di la ricezione che è possibile otte­
nere anche con trasmissioni relati­
vamente deboli o comunque distan­
ti.

Nelle zone nelle quali i campi 
radio-elettrici (e di conseguenza i 
segnali) sono molto potenti, questa 
caratteristica presenta scarso inte­
resse, in quanto anche un’antenna a 
basso guadagno può trasmettere se­
gnali con un livello elevato, e quin­
di con risultati più che adeguati.

Nel caso di un’antenna a gua­
dagno elevato, può anche darsi che 
l’ampiezza del segnale disponibile 
risulti eccessiva, nel qual caso vie­
ne sovraccaricato l’ingresso del sin­
tonizzatore. a meno che l’antenna 
non venga intenzionalmente orien­
tata in modo da non captare le on­
de della stazione di maggiore po­
tenza.

Mano a mano che ci si allontana 
dalle stazioni emittenti, il guadagno 
dell’antenna diventa più esiguo. In­
fine, nelle regioni nelle quali il 
campo radioelettrico è molto debo­
le, il guadagno diventa indubbia­
mente la caratteristica più impor­
tante.

La caratteristica di direzionalità 
è riferita ai diversi valori di gua­
dagno che si ottengono orientando 
opportunamente l’antenna. Come 
tutti sanno, la forma delle antenne 
è molto varia, e si estende dai mo­
delli multidirezionali (sensibili cioè 
ai segnali provenienti da qualsiasi 
direzione) fino alle antenne mono­
direzionali (molto più sensibili alle 
onde radiofoniche che provengono 
da un solo punto dalla rosa dei ven­
ti, che non nei confronti di tutte le 
altre).

La direzionalità o direttività de­
finisce quindi l’attitudine da parte 

dell’antenna a captare le onde radio­
foniche provenienti da una deter­
minata direzione. Si tratta quindi 
di una caratteristica che ha un cer­
to valore in qualsiasi zona, e ciò 
indipendentemente dal fatto che la 
potenza media dei segnali disponi­
bili sia debole oppure notevole.

Essa contribuisce infatti a sop­
primere le interferenze dovute alla 
ricezione multipla, accettando le 
onde radiofoniche irradiate diret­
tamente dal trasmettitore, e rifiu­
tando invece i segnali riflessi, pro­
venienti da altre direzioni.

Inoltre, nelle zone in cui il cam­
po radio-elettrico è molto attenuato, 
e nei casi in cui è possibile ricevere 
in tali circostanze due emittenti 
funzionanti sulla stessa lunghezza 
d’onda, oppure su lunghezze d’on­
da molto prossime l’una all’altra, 
l’antenna unidirezionale selettiva 
può essere orientata verso l’emit­
tente scelta, attenuando quindi il 
segnale dell’altra.

Il rapporto avanti-indietro deri­
va dal medesimo principio.

Come avremo occasione di chia­
rire meglio più avanti, certi tipi di 
antenne semplici sono bi-direziona- 
li: in altre parole, esse sono altret­
tanto sensibili alle onde provenienti 
dal davanti, quanto lo sono per le 
onde provenienti dal retro, mentre 
sono relativamente insensibili nei 
confronti delle onde che provengo­
no dai due lati.

Un’antenna di questo genere può 
essere orientata verso la direzione 
di provenienza del segnale scelto, e 
funziona in modo abbastanza sod­
disfacente, ma soltanto se il segna­
le interferente non viene dalla di­
rezione opposta.

Di conseguenza, mentre la diret­
tività precisa in linea di massima 
la sensibilità dell’asse dell’antenna 
in rapporto a quella che si riscontra 
dai lati, il rapporto avanti-indietro, 
è riferito al quarto punto cardinale, 
indicando le prestazioni complete 
agli effetti della direzionalità.

E’ del pari possibile definire le 
antenne in funzione del responso 
alla frequenza, il che precisa i valo­
ri della lunghezza d’onda nei con­
fronti dei quali esse risultano sen­
sibili.

Un’antenna a banda molto larga 
è un modello che riceve un vasto 
ventaglio di segnali; un’antenna se­
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lettiva viene regolata invece su di 
una sola frequenza, oppure su una 
banda di frequenza molto stretta.

Tuttavia, qualunque sia la lar­
ghezza di banda dell’antenna, essa 
non reagisce con la medesima sen­
sibilità (o comunque col medesimo 
guadagno) a tutte le frequenze del­
la banda passante. Maggiormente 
la curva dell’antenna può essere 
considerata «piatta», più la sua 
sensibilità risulta costante all’inter­
no della larghezza di banda dichia­
rata.

E’ quindi una caratteristica piut­
tosto difficile da misurare, da espri­
mere, ed anche difficile da valutare 
in funzione delle necessità indivi­
duali.

Se ad esempio si gradisce parti­
colarmente il programma emesso da 
una certa emittente, che si trova 
all’estremità inferiore della banda a 
modulazione di frequenza (suppo­
niamo sulla frequenza di 88 MHz), 
e se si acquista un’antenna classica 
di tipo economico, regolata invece 
sulle frequenze medie, prossime 
cioè a 94 MHz, in tal caso si cor­
rono i seguenti rischi.
— Il responso dell’antenna risulta 

mediocre nei confronti della fre­
quenza che si desidera ricevere.

— La ricezione è accompagnata 
da un soffio piuttosto fastidioso. 

— La ricezione della emittente che 
si desidera ricevere è scadente, 
mentre risulta soddisfacente per 
le emittenti sulle quali non si 
desidera effettuare la sintonia.

Accade però molto raramente che 
una determinata installazione sia 
così semplice da descrivere.

Per definire il grado di tratta­
mento elettrochimico (in genere a- 
nodizzazione) delle parti in allumi­
nio che costituiscono l’antenna si 
fa uso di un’apposita terminologia. 
L’anodizzazione (altrimenti detta 
ossidazione anodica) garantisce una 
buona protezione, e contribuisce 
quindi ad aumentare la durata del­
l’antenna.

Tuttavia, che essa sia o meno do­
rata non comporta alcuna differen­
za dal punto di vista pratico, anche 
se il colore dorato può piacere agli 
incompetenti, e fa parte dei vantag­
gi messi in evidenza attraverso la 
pubblicità diramata dal fabbrican­
te.

E’ del pari possibile trovare e- 
spressioni che definiscono i diversi 
tipi (Yagi, Log.-periodica, ecc.) eia 
tecnica costruttiva (dieci elementi, 
cinque elementi, ecc.).

Tutte queste indicazioni (che per 
il profano presentano tanto interes­
se quanto ne presenterebbe la de­
scrizione di un amplificatore agli 

RadiMtllù pi* AM

Fig. 1 - Disegno illustrante un caso tipico di installazione di un’antenna multipla. 
L’albero principale supporta il radiostilo per la ricezione in AM, l’elemento dire­
zionale che viene sintonizzato sull’emittente locale a modulazione di frequenza, 
l’antenna per la ricezione del programma televisivo in UHF, ed infine l’antenna 
predisposta alla ricezione dei programmi televisivi in VHF. Nelle zone nelle quali 
è possibile la ricezione di un terzo programma straniero, (come ad esempio la Sviz­
zera in alta Italia, la Francia in Liguria, Capo d’Istria nell’Italia nord-orientale, 
ecc., è spesso presente una quinta antenna, opportunamente orientata.

effetti delle caratteristiche circuita­
li e del numero dei transistori, non­
ché la descrizione che può indicare 
le caratteristiche di funzionamento 
all’utente, ma che non precisa le 
prestazioni che possono essere cor­
rettamente interpretate da questo 
ultimo) sono quindi di scarsa im­
portanza.
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LA FM, L’AM
E LA TELEVISIONE

Le numerose antenne in ferrite 
che vengono incorporate nei rice­
vitori radio funzionanti a modula­
zione di ampiezza, come pure le 
antenne telescopiche di tipo quasi 
universale di cui sono muniti i ri­
cevitori televisivi portatili, e le an­
tenne flessibili a «T» dei sintoniz­
zatori e dei ricevitori per modula­
zione di frequenza hanno abituato 
gli acquirenti a considerare come 
sufficienti le antenne fornite con lo 
apparecchio.

Questo punto di vista può esse­
re considerato giustificabile per la 
maggior parte degli apparecchi fun­
zionanti a modulazione di ampiez­

Fig. 2 - Uso di un demiscelatore-adattatore di impedenza necessario per separare i 
segnali a modulazione di ampiezza da quelli a modulazione di frequenza da una 
discesa comune. Le due uscite vanno collegate agli appositi ingressi del sintoniz­
zatore.

za (AM). Infatti, nelle gamme in 
cui trasmettono le emittenti di que­
sto tipo, le onde radiofoniche rim­
balzano e si propagano in tutti i 
modi possibili, producendo segnali 
utilizzabili anche con l’antenna più 
semplice.

Per contro, la propagazione del­
le onde sulle quali vengono irradia­
ti i programmi a modulazione di 
frequenza e di televisione si veri­
fica soprattutto lungo linee rette; 
teoricamente, se non è possibile 
tracciare una linea ininterrotta, os­

sia senza ostacoli, tra l’antenna tra­
smittente e l’antenna ricevente, è 
molto probabile che si manifestino 
seri problemi per ottenere una ri­
cezione adeguata.

E’ però sorprendente constatare 
che, se per la maggior parte i pro­
prietari di ricevitori televisivi am­
mettono la necessità di installare 
un’antenna esterna per ottenere una 
buona ricezione, soprattutto per 
quanto riguarda la televisione a co­
lori, al contrario — gli appassionati 
della modulazione di frequenza non 
seguono la stessa regola.

Alcuni di essi, pertanto, sono co­
scienti del problema, e collegano i 
loro apparecchi per le ricezioni del­
le emittenti a modulazione di fre­

quenza sulle antenne per televisio­
ne, il che provoca perdite di segnale 
sia nei confronti della ricezione te­
levisiva, sia nei confronti della ri­
cezione in FM. Ciò nonostante, es­
si sono convinti di aver fatto tutto 
il possibile per pilotare adeguata- 
mente il proprio sintonizzatore. 
Purtroppo — inoltre — questa solu­
zione viene perfino consigliata da 
alcuni fabbricanti.

Si dimentica dunque molto fa­
cilmente che la buona ricezione di 
programmi radiofonici a modula­

zione di frequenza stereo implica 
la disponibilità di un segnale che 
sia circa cinque volte più intenso 
di quello della modulazione di fre­
quenza monofonica, per ottenere un 
funzionamento adeguato, e senza 
l’aggiunta di rumore. Inoltre, le tra­
smissioni stereofoniche a modula­
zione di frequenza sono più sogget­
te alle riflessioni multiple che non 
quelle a modulazione di frequenza 
monofonica.

Le riflessioni o interferenze mul­
tiple in FM sono paragonabili sotto 
ogni aspetto allo sdoppiamento del­
le immagini che spesso si constata 
durante la ricezione televisiva.

I due fenomeni sono provocati 
dalla ricezione di più di un segna­
le proveniente dalla medesima e- 
mittente. Queste onde vengono 
create dall’effetto di rimbalzo su 
edifici, oppure su ostacoli o ancora 
su grande masse di terreno come 
possono essere ad esempio le colli­
ne.

Questi segnali parassiti conser­
vano la stessa lunghezza d’onda, ma 
seguono un percorso più lungo che 
non le onde dirette. Inoltre, essi ri­
sultano leggermente ritardati nel 
tempo, ed a causa di ciò interferi­
scono con il segnale principale in­
viato direttamente dall’emittente.

Il risultato può quindi consiste­
re in una distorsione udibile, e — 
nei casi più gravi — in una apprez­
zabile perdita della separazione 
stereo.

Come abbiamo già avuto occa­
sione di affermare, affinché un’an­
tenna per modulazione di frequen­
za riduca in modo molto efficace 
le interferenze multiple, essa deve 
risultare molto sensibile al segnale 
diretto, ed eliminare invece nel mo­
do migliore le riflessioni indesire- 
rabili, attenuandole opportuna­
mente.

La semplice antenna a dipolo 
(alla quale si avvicina il classico 
filo a «T») è particolarmente con­
troindicata nelle zone in cui si pre­
senta il problema delle interferenze 
multiple, in quanto esso non è in 
grado di sopprimere efficacemente 
i segnali riflessi se non quando la 
loro origine si trova esattamente a 
90° rispetto al segnale diretto, vale 
a dire se i segnali interferenti non 
provengono da una direzione paral­
lela all’elemento dell’antenna.
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SCELTA DI UN’ANTENNA

La norma generica secondo la 
quale i tipi di antenne più semplici 
sono riservate alle zone urbane e 
suburbane, mentre le antenne mul- 
tidirezionali sono riservate alle re­
gioni isolate, non sussiste più. Per 
poter determinare l’importanza dei 
fattori che prevalgono agli effetti 
della scelta di un’antenna, è ne­
cessario esaminare le diverse zone 
di ricezione generalmente ammesse, 
cominciando dalla zona centrale 
della città.

In queste zone, la potenza del 
segnale è di solito molto elevata, 
al punto tale che il guadagno pre­
sentato dall’antenna risulta di im­
portanza relativamente esigua.

Se i trasmettitori venissero siste­
mati in punti diversi della rosa 
dei venti, sarebbe ovviamente ne­
cessario disporre di un’antenna mul- 
tidirezionale. Tuttavia, se si pones­
sero anche dei problemi relativi al­
le interferenze, come accade nella 
maggioranza dei casi, tali problemi 
rischierebbero di essere eccentuati 
dall’uso di un’antenna multidirezio- 
nale, e sarebbe quindi opportuno 
preferire un’antenna maggiormente 
direzionale.

Con questo accorgimento, riscon­
trando eventualmente la perdita di 
alcuni segnali (in quanto le relative 
emittenti sono di potenza ridotta, 
ed inoltre le direzioni di provenien­
za dei segnali non coincidono con 
l’orientamento dell’antenna scelta), 
l’unica soluzione consisterebbe nel- 
l’aggiungere all’impianto un sistema 
di orientamento automatico.

Questa soluzione raddoppierebbe 
naturalmente il costo dell’impianto 
totale dell’antenna, anche se — do­
po tutto — ciò non costituirebbe 
che una piccola parte del costo di 
un sintonizzatore di buona qualità. 
Una soluzione di questo genere è 
però naturalmente la più consiglia­
bile nelle zone marginali.

Occorre ancora aggiungere che 
esistono molti metodi per evitare 
che tale situazione si manifesti, in 
quanto anche l’antenna più direzio­
nale è sempre in grado di ricevere 
dei segnali (di debole ampiezza, ma 
sempre sufficienti) provenienti dalle 
direzioni cosiddette «nulle». Inol­
tre, un segnale potrebbe essere ri­
cevuto con un’intensità di 10.000

Fig. 3 - Classico esempio di struttura 
complessa di antenna, del tipo usato 
per consentire un’ottima ricezione da 
parte di un impianto collettivo.

pV con un’antenna direzionale o- 
rientata direttamente sull’emettito­
re.

Se poi si ruotasse la suddetta an­
tenna di 90°, lo stesso segnale si 
ridurrebbe all’ampiezza di 1000 
pV o leggermente maggiore, il che 
risulterebbe ancora più che suffi­
ciente.

Alcuni tipi di antenne urbane 
presentano un guadagno molto li­
mitato, ma sono tuttavia molto di­
rezionali, con rapporti avanti-in­
dietro piuttosto elevati; questi tipi 
di antenne controllano le interfe­

renze multiple, e riducono le pos­
sibilità di sovraccarico degli stadi 
di ingresso del sintonizzatore.

A proposito della potenza dei se­
gnali, la Commissione Federale del­
le Comunicazioni Americane consi­
dera il valore di 1000 pV (0,001 
V) come ampiezza conveniente del 
segnale, e sconsiglia l’uso di un va­
lore inferiore.

Se si confronta questo punto di 
vista con i fattori di sensibilità (che 
si approssimano in genere al valo­
re di 2 pV per una ricezione mono­
fonica) dichiarata dalla maggior 
parte dei fabbricanti di sintonizza­
tori e di ricevitori, è possibile con­
statare come si possa evitare la gra­
vità del problema delle antenne.

Si rammenti — tuttavia — che 
i pochi microvolt necessari per ot­
tenere una buona ricezione mono­
fonica minimale non forniscono al­
cun ragguaglio utile nei confronti 
della potenza del segnale necessaria 
per ottenere una ricezione senza 
rumore in monofonia, e ciò senza 
parlare della stereofonia.

Le prove tecniche che vengono 
spesso descritte dalle Riviste di ca­
tegoria presentano sotto questo a- 
spetto un certo interesse. I costrut­
tori dichiarano la sensibilità delle 
loro apparecchiature per un rap­
porto tra segnale e rumore di 26 
dB, valore che non permette alcuna 
ricezione accettabile. Il rapporto tra 
segnale e rumore deve essere infat­
ti superiore a 50 dB, per ottenere 
questo risultato.

La maggior parte delle apparec­
chiature di buona qualità raggiun­
ge le migliori prestazioni con una 
potenza del segnale pari almeno a 
100 pV; tuttavia, se questa potenza 
del segnale è riferita alla stazione 
più debole che si desidera ricevere, 
ebbene, in tal caso le potenze me­
die dei segnali di cui gli apparecchi 
di ricezione devono poter disporre 
ai terminali di ingresso devono es­
sere notevolmente più elevate.

Sotto questo aspetto, il valore di 
1.000 pV stabilito dalla Commissio­
ne Federale Americana, anche se ri­
sulta essere dieci volte maggiore di 
quello effettivamente necessario nei 
confronti della maggior parte delle 
apparecchiature, denota molto bene 
quale sia la gamma dinamica me­
dia di potenza dei segnali realmen­
te necessari.
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Se è vero che la maggior parte 
della popolazione risiede nella pe­
riferia dei grossi centri abitati, oc­
corre ammettere che gli appassiona­
ti della modulazione di frequenza 
devono considerare il problema del­
la ricezione a seconda della posizio­
ne esatta in cui essi si trovano ri­
spetto al trasmettitore. Le zone peri­
feriche abbastanza vicine all'anten­
na emittente vengono giudicate in 
genere zone ideali per le condizio­
ni di ricezione in FM. Negli Stati 
Uniti, le stazioni emittenti si trova­
no per questo motivo raggruppate 
in una sola direzione, e precisamen­
te quella della città principale.

In tal caso, le distanze sono sod­
disfacenti, i segnali riflessi local­
mente sono relativamente deboli, 
anche quando i due segnali primari 
(ossia quelli che si desidera rice­
vere) sono sufficientemente potenti, 
affinché le antenne che presentano 
caratteristiche modeste di guadagno 
e di direzionalità (e quindi di co­
sto) risultino molto efficaci.

In Francia sussistono praticamen­
te le stesse condizioni, in quanto 
anche in questo Paese le emittenti 
sono situate in uno stesso punto, 
ad eccezione delle zone di frontiera.

Beninteso, in casi particolari pos­
sono sorgere altri problemi, di di­
versa natura. Se il ricevitore è equi­
distante da due città, un eventuale 
dispositivo di orientamento automa­
tico dell’antenna può risultare ne­
cessario per poter captare le rela­
tive emittenti. Due antenne separa­
te, caratterizzate da un guadagno 
moderato, ed installate sul medesi­
mo supporto verticale (ma natural­
mente distanziate tra loro in senso 
verticale di oltre un metro per evi­
tare la reciproca influenza) posso­
no rivelarsi meno costose che non 
la combinazione di un’antenna e 
del sistema di orientamento.

Per le zone periferiche lontane 
(distanti cioè oltre 50 km) si ren­
dono necessari delle antenne a gua­
dagno e direzionalità elevati, come 
ad esempio le antenne Yagi oppure 
Log - Periodiche ad elementi multi­
pli, particolarmente concepite per 
la modulazione di frequenza.

La banda ristretta di direzionali­
tà ottenuta con queste antenne im­
plica un orientamento preciso al 
momento dell’installazione. Se il 
sintonizzatore disponibile comporta

Fig. 4 - Esempio tipico di installazione 
multipla in un fabbricato nel quale cia­
scun utente dispone del suo proprio 
impianto di antenna. In questi casi, è 
molto probabile che si verifichino feno­
meni in interferenza, anche a seguito 
dell’eventuale irradiazione di una parte 
del segnale ad opera deH'oscillatore lo­
cale di uno dei ricevitori funzionanti 
nello stabile, col grave rischio di com­
promettere la ricezione da parte degli 
altri utenti.

un indicatore di intensità del segna­
le (misuratore di campo incorpora­
to) , l’orientamento dell’antenna de­
ve essere effettuato ad opera di una 
persona, mentre l’altra sorveglia 
l'indicatore, e regola la sintonia 
dell’apparecchio sulle emittenti che 
si desidera ricevere.

L'unico punto favorevole che è 
possibile accordare a queste zone 
periferiche lontane consiste nel fat­
to che esse sono meno suscettibili 
di rilevare disturbi della ricezione 
per fenomeni di interferenze mul­
tiple: l’intensità dei segnali prima­
ri è però sufficientemente debole af­
finché i segnali riflessi risultino pro­
babilmente di ampiezza inferiore 
alla soglia di rumore del ricevitore 
o del sintonizzatore.

D’altro canto, in queste zone pe­
riferiche è senza dubbio facile cap­
tare delle stazioni situate lungo al­
tre direzioni, tanto che risulta in­
dispensabile disporre di un sistema 
di orientamento.

Se si procede all’installazione di 
questo dispositivo, il problema del­
l’orientamento iniziale viene natu­
ralmente soppresso, in quanto è pos­
sibile regolare sistematicamente la 
direzione dell’antenna nei confronti 
di ciascuna delle emittenti selezio­
nate, cosa che può essere effettuata 
stando comodamente seduti nel 
punto di ascolto, semplicemente os­
servando l’indicatore di potenza del 
segnale mentre l’antenna ruota.

Come è possibile constatare, i ti­
pi di antenne consigliabili per le 
particolarità di queste zone di rice­
zione sono a volte contraddittorie; 
esistono infatti delle eccezioni alle 
regole generali.

Ad esempio, se la sensibilità del 
sintonizzatore è prossima al limite 
teorico, è necessario insistere in mi­
nor misura sul guadagno e consi­
derare con maggiore serietà la ca­
ratteristica direzionale, l’uniformità 
del responso sull’intera gamma a 
modulazione di frequenza, la com­
patibilità delle impedenze (dell’an­
tenna, della linea di trasmissione 
e del livello di ingresso del ricevi­
tore) nonché il rapporto del gua­
dagno avanti-indietro.

Sfortunatamente, diversi fabbri­
canti di antenne si rifiutano di di­
chiarare queste specifiche tecniche, 
in quanto preferiscono vantare i 
dettagli della struttura come il ri-
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vestimento protettivo dovuto all’os­
sidazione anodica, e la solidità del­
l’intero complesso nei confronti del 
vento.

Ovviamente, si tratta di dati mol­
to importanti, in quanto chiunque 
acquisti un’antenna desidera assi­
curarsi che rimpianto potrà funzio­
nare per un lungo periodo di tem­
po senza inconvenienti di carattere 
meccanico. Ciò nonostante, sareb­
be altrettanto utile che la maggior 
parte dei fabbricanti di antenne 
fornissero anche i dati relativi alle 
prestazioni, in modo da consentire 
a chi è in possesso delle necessarie 
nozioni di effettuare la scelta in ba­
se alle sue esigenze effettive.

CONSIGLI PRATICI 
DI INSTALLAZIONE

E' molto consigliabile far appello 
alle prestazioni di un’organizzazio­
ne specializzata, se non forse nei 
casi in cui è possibile montare una 
antenna su di un piccolo tetto piat­
to e comodamente eccessibile.

Infatti, non si ottengono risulta­
ti troppo soddisfacenti se ci si col­
lega ad una discesa di antenna fa­
cente già capo ad un altro impianto. 
D’altro canto, i veri e propri ap­
passionati si equipaggiano sotto 
questo aspetto nel modo migliore, 
effettuando un’istallazione perma­
nente dell’albero principale, che, 
molte volte, consiste in una robusta 
soprastruttura sostenuta da cavi di 
acciaio e da tiranti che ne aumenta­
no la rigidità (vedi figura 1).

Oltre a ciò, un’antenna male in­
stallata sul piano del tetto può ruo­
tare (anche senza dispositivo di co­
mando della rotazione) per effetto 
del vento, e provocare quindi feno­
meni di rumore durante la ricezio­
ne, senza contare i pericoli che de­
rivano dal suo eventuale crollo.

I due tipi migliori di cavi per 
effettuare dei buoni impianti di an­

tenna sono quelli coassiali da 75 
il e le piattine isolate da 300 il. 
Il primo tipo consiste in un condut­
tore interno, isolato, circondato da 
una guaina metallica flessibile, ri­
coperta di uno strato di cloruro di 
polivinile avente un’impedenza no­
minale di 75 fi.

Se il sintonizzatore o il ricevito­
re funziona con un’impedenza di 
ingresso di antenna di 75 fi, que­
sto tipo di cavo è perfettamente uti­
le, per effettuare il collegamento 
all’antenna FM.

Tuttavia, numerosi modelli di ap­
parecchi sono equipaggiati soltanto 
con ingressi di antenna da 300 fi. 
In questo caso, è necessario dispor­
re o di un’antenna avente un’impe­
denza intrinseca di 300 fi, impie­
gando per la discesa una piattina 
di tipo corrispondente, oppure ri­
correre ad un artificio.

Le piattine del tipo citato sono 
simili ai cavi piatti classici, ma i due 
conduttori (che sono tra loro paral­
leli, e separati da un materiale pla­
stico) sono completamente circon­
dati da una guaina di materiale 
conduttore.

Questa protezione esterna deve 
essere collegata alla massa del sin­
tonizzatore. Se ci siamo intesi sotto 
questo aspetto, non occorre aggiun­
gere altro che, se l’antenna è da 75 
FI, e si usa un cavo coassiale di 
impedenza corrispondente per la di­
scesa, occorre applicare tra l’estre­
mità inferiore del cavo e l’ingresso 
del sintonizzatore a 300 il un co­
siddetto traslatore di impedenza, 
che adatta l’impedenza del cavo a 
quella di ingresso del circuito (ve­
di figura 2).

Nel caso di un impianto indivi­
duale si presentano quindi due pos­
sibilità: è possibile chiedere all’in- 
tallatore di sopprimere il trasfor­
matore e di installare una piattina 
schermata bipolare, sebbene ciò 
comporti indubbiamente degli in­
convenienti. Nella maggior parte 

dei casi, quando cioè si tratta di im­
pianti privati, e sempre quando si 
tratta invece di impianti collettivi, 
il cavo di discesa trasporta i segnali 
a modulazione di ampiezza, a mo­
dulazione di frequenza, e per la te­
levisione, per tutti i programmi ri­
cevibili, come nel caso tipico di 
figura 3.

Per il raccordo tra un cavo di 
discesa di questo genere ed il sin­
tonizzatore, è necessario innanzi­
tutto prevedere l’uso di un demisce­
latore TV/radio, e quindi un sepa­
ratore dei segnali a modulazione di 
ampiezza da quelli a modulazione 
di frequenza.

Questo separatore deve avere una 
uscita per FM adattata all'impeden­
za di ingresso dal relativo ricevito­
re, sia essa di 75 o di 300 FI.

Come si vede, le cose non sono 
quindi così semplici come potreb­
bero sembrare a tutta prima. E’ tut­
tavia speranza di chi scrive aver 
chiarito opportunamente tutti i di­
versi aspetti del problema.

Ciò che è più raccomandabile 
per i Lettori consiste nel non tra­
scurare alcuno dei problemi solle­
vati, in quanto spesso si accusano 
i ricevitori o i trasmettitori quando 
il risultato di ricezione è piuttosto 
scadente, soprattutto quando molte 
antenne vengono sistemate una vi­
cina all’altra, come nel caso illu­
strato nella foto di figura 4.

Esiste infine un ultimo problema, 
ed è quello delle zone d’ombra cre­
ate dai grossi complessi edilizi. Con­
tro questi problemi l’utente 'di un 
impianto di ricezione è assoluta- 
mente impotente.

Soltanto gli interventi del servi­
zio di protezione delle trasmissioni 
potranno porre rimedio alla man­
cata ricezione, a patto che esista 
un minimo di possibilità, compati­
bilmente con la complessità delle 
pratiche burocratiche che occorre 
superare per giungere ad una con­
clusione.

COBRA: UNA SCELTA IN PIU’
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ALCUNI CONSIGLI 
PER L’INSTALLAZIONE 

DI UN’ANTENNA FM
a cura di L. VANNUCCI

u na buona antenna per mo­
dulazione di frequenza 
presenta una tale sensibi­

lità, che, nella maggior parte delle 
zone, un’antenna dello stesso tipo, 
come quella a dipolo a nastro, è 
sufficiente per assicurare una rice­
zione eccezionale.

Tuttavia, per la migliore rice­
zione possibile delle emissioni a 
modulazione di frequenza, ed in 
particolare quando esistono dei pro­
blemi di posizione, può essere ne­
cessario disporre di un’antenna 
maggiormente complessa.

Tra i fattori che determinano le 
esigenze fondamentali per un’an­
tenna nella zona in cui l’utente si 
trova, è necessario considerare i 
seguenti fattori:
1 - Qual’èJ’intensità di campo del 

segnale’ FM presente nella zo­
na?

2 - Le stazioni emittenti si trovano 
nella stessa direzione? »

3 - La ricezione multidirezionale 
presenta delle difficoltà?

Per quanto concerne l’intensità 
dei segnali disponibili all’interno 
della città, è sufficiente impiegare 
soltanto un’antenna e dipolo del 
tipo a nastro, oppure un’antenna 
del tipo noto col termine di «orec­
chio di coniglio». Quest’ultima è 
preferibile, in quanto è possibile 
facilmente farla ruotare sulla base, 
oppure regolarla diversamente per 
ottenere la ricezione più adeguata.

Di conseguenza, nei punti più 
marginali, può essere necessario u- 
tilizzare un’antenna esterna dire­
zionale per modulazione di frequen­
za ed a guadagno elevato, in modo 
da ottenere il miglior rapporto tra

Con questo articolo integria­
mo il precedente sui criteri di 
scelta di una buona antenna. 
Questa sintetizza le operazio­
ni indispensabili per ottenere 
tutti i vantaggi e il massimo 
rendimento dell'impianto.

segnale e rumore, soprattutto nei 
confronti delle trasmissioni stereo.

Le antenne omnidirezionali sono 
molto comode quando le stazioni 
emittenti locali a modulazione di 
frequenza sono disposte con diver­
si orientamenti, e quando non si 
vuole installare un sistema mecca­
nico di controllo dell’orientamento. 
Tuttavia, quando sono presenti dei 
problemi relativi alla ricezione mul­
tidirezionale (ad esempio quando 
si riscontra la presenza di segnali 
fantasmi) è più conveniente utiliz­
zare un’antenna direzionale prov­
vista di dispositivo di orientamen­
to, oppure diverse antenne direzio­
nali, ad installazione fìssa.

LA RICEZIONE 
MULTIDIREZIONALE

Una buona ricezione a modula­
zione di frequenza non dipende sol­
tanto dalla sensibilità del sintoniz­
zatore, ma anche dalla qualità dei 
segnali ricevuti. Il fattore più im­
portante che esercita una certa in­
fluenza sulla qualità dei segnali è 
la ricezione multidirezionale.

Si definisce con questo termine 

l’arrivo all’antenna di uno stesso 
segnale da diverse direzioni, ad e- 
sempio a causa di fenomeni di rifles­
sione da parte di edifìci di grande 
altezza presenti nelle vicinanze, op­
pure da parte di ponti, tralicci me­
tallici, grossi alberi, colline ecc.

Questi segnali vengono captati 
dall’antenna in momenti diversi, a 
causa della diversa lunghezza del 
cammino che essi percorrono tra 
l’antenna emittente e quella rice­
vente.

La somma di questi segnali in 
corrispondenza del punto di rice­
zione provoca una perdita di sepa­
razione tra i canali, e fenomeni u- 
dibili di distorsione.

La ricezione multidirezionale 
proviene unicamente dal terreno e 
dalle caratteristiche dell’ambiente 
in cui ci si trova.

In misura notevole, è possibile 
evitare l’effetto di ricezione multi­
direzionale, attraverso l’impiego di 
un’antenna che presenti buone ca­
ratteristiche direzionali, che dovrà 
però essere orientata conveniente­
mente, e che verrà collegata al pun­
to di ricezione mediante una linea 
gemellare schermata, oppure attra­
verso un cavo coassiale.

I COLLEGAMENTI 
DI UN’ANTENNA FM

L’antenna può essere collegata 
sia mediante una linea di trasmis­
sione da 300 Sì (del tipo a piatti­
na) , sia tramite un cavo coassiale 
da 300 Sì, come si osserva nelle il­
lustrazioni riportate.

L’ingresso doppio da 300 Sì può 
essere del tipo normale, oppure del 
tipo schermato; il tipo normale è
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poco costoso ed è perfettamente 
adeguato per la maggior parte di 
casi. Ciò nondimeno, nel caso di 
presenza di segnali locali parassiti, 
oppure di funzionamento multidire- 
zionale sulla linea di trasmissione, 
si verificano fenomeni di interfe­
renza, nel qual caso conviene usare 
una linea di trasmissione schermata.

Per collegare il doppio filo della 
piattina da 300 il, è necessario so­
litamente svitare i morsetti di anten­
na opportunamente contrassegnati, 
denudare i due conduttori del filo 
di ingresso, ed avvolgere ciascuno 
di essi ad un terminale, dopo di 
che le viti vengono nuovamente 
bloccate.

Per collegare invece il doppio 
ingresso blindato da 300 il, è neces­
sario collegare i due conduttori 
principali nel modo testé chiarito, 
e collegare infine il terminale dello 
schermo al polo di terra, presente 
sulla piastrina di raccordo dell’an­
tenna.

Disponendo di un cavo di rac­
cordo standardizzato da 300 il, os­
servare le seguenti precauzioni per 
ridurre al minimo le perdite di se­
gnale ed i fenomeni di interferenza. 
— Se l’antenna è esterna, la linea 

di discesa deve essere montata 
su isolatori (ne sono disponibi­
li in commercio numerosi tipi) 
lungo il tetto, lungo i muri ecc. 

— Il cavo di collegamento deve es­
sere il più corto possibile. Evi­
tare la presenza di lunghi tratti 
orizzontali.

— Non avvolgere i tratti di cavo 
in eccesso prima dell’ingresso 
del ricevitore, bensì tagliarne 
la lunghezza eccessiva, a secon­
da delle esigenze.

— Se il cavo di antenna è trop­
po lungo e/o attraversa dei mu­
ri o dei plafoni, si consiglia 
l’impiego di cavi coassiali da 
75 il, oppure di una piattina 
schermata.

Entrambi questi tipi di cavi pre­
sentano inoltre il vantaggio di re­
sistere alle intemperie, all’umidità 
ed agli effetti di corrosione da par­
te degli acidi, fattore di notevole 
importanza se si considera l’elevata 
percentuale di inquinamento atmo­
sferico che è oggi causa di così nu­
merose polemiche.

Per collegare il cavo coassiale da

Piattina schermata bipolare da 300 il

Collegamento di massa
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Antenne direzionali esterne

Aumento di sensibilità nei confronti dei 
segnali frontali

Dipolo con riflettore Ridotta sensibilità 

segnali provenienti

nei confronti dei 

dal retro

Bassa sensibilità nei confronti dei se­
gnali provenienti dal retro

Alta sensibilità frontale

75 Lì al sintonizzatore, fissare il 
connettore fornito all’estremità del 
cavo, come viene qui di seguito pre­
cisato, ed effettuare quindi il colle­
gamento diretto ai morsetti di an­
tenna.
— Tagliare e togliere il rivestimen­

to isolante esterno per alcuni 
millimetri.

— Eliminare la calza metallica per 
una parte dell’estremità liberata 
dell’isolamento.

— Per un tratto di lunghezza mi­
nore, togliere anche l’isolamen­
to interno.

— Se l’anima del cavo è costituita 
da diversi fili attorcigliati, sal­
darne l’estremità dopo averli 
bene uniti tra loro, senza appli­
care una quantità eccessiva di 
stagno.

— Far passare il collare intorno 
al cavo, in modo da ottenere il 
contatto diretto con la calza 
metallica.

— Inserire il capocorda sul cavo, 
tra lo schermo e la guaina inter­
na.

— Tagliare la calza metallica ester­
na che risulta in eccesso.

— Bloccare il ponticello con le 
pinze tonde, per assicurare un 
buon contatto.

— Tagliare il conduttore, lascian­
dolo sporgere dall’isolamento 
interno per una lunghezza di 
circa 2 o 3 mm.

Per concludere, !e illustrazioni 
che riportiamo a corredo di questa 
breve nota chiariscono alcuni dei 
concetti principali che sono stati 
espressi al riguardo.

Sperimentare è in edicola a partire 
dal giorno 15 di ogni mese
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presentiamo:
IL SELECTAVISIONMAGTAPE

a cura di Domenico SERAFINI

D opo il sistema video olo­
grafico, per il momento, 
in archivio, l’RCA sembra 

ritornare all’attacco. Questa volta, 
però, in un modo convenzionale, 
infatti ha appena annunciato l’en­
trata in commercio di un originale 
registratore video-magnetico.

Il Selecta-Vision MagTape, così 
si chiama l’apparato, sembra aver 
causato qualche insonnia ai «big 
bosses», non per il lungo nome, 
ma per il fatto che è nato in un 
periodo dove non c’è assolutamen­
te bisogno di un altro incompati­
bile sistema RVM.

In questi ultimi tempi, di si­
stemi video-riproduttori ne sono 
nati e ne sono morti a decine; lo 
ultimo della serie è l’Instavideo, 
un ottimo RVM per giunta compa­
tibile con lo standard EIAf.

L’Ampex, nel comunicare l’esau­
rimento del suo RVM a cassetta, 
ha aggiunto che gli investimenti 
richiesti da una tale operazione a- 
vrebbero carattere aleatorio in 
quanto non sono coperti da un 
proficuo mercato.

«Why another magnetic tape Sy­
stem?». L’RCA ci risponde:

«Dopo un’intensa e perspicace 
analisi l’RCA è convinta che il Se­
lecta-Vision MagTape è un appa­
rato ineguagliabile nel suo poten­
ziale commerciale perché risponde 
con esattezza a tre criteri fonda­
mentali:
1) buon rendimento
2) facile funzionamento
3) basso costo.

Se la risposta è soddisfacente 
sta al consumatore dirlo; comun­
que possiamo affermare che il nuo­
vo sistema RCA è molto interes­
sante e potenzialmente economico.

Fig. 1 - Una delle maggiori innovazioni del sistema SVMT è il modulo di scansione 
che si compone di pochissime parti di facile manutenzione.

Fig. 2 - Come si vede sullo schermo TV la parte superiore dell’immagine risulta 
curvata. E’ questa una distorsione detta Flaggin.
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Fig. 3 - Questo grafico mostra il risul­
tato di esperimenti condotti impiegando 
un buon RVM. Solo il 25% degli ap­
parecchi TV impieganti un buon RVM 
necessita di regolazioni frequenti.

L’RCA, nonostante l’impegno 
con cui sta cercando di far affer­
mare il suo Selecta-Vision MagTa- 
pe, non ha abbandonato compieta- 
mente il suo sistema olografico. 
«RCA shares the view that con­
sumer demand will develop over 
time for both types of products» 
(1’RCA crede che in futuro il con­
sumatore si orienterà verso un sem­
plice ed economico giranastro).

Comunque, l’esperienza ha pro­
vato che il nastro magnetico ha 
più possibilità di affermarsi prima, 
pertanto l’RCA da buon «tartu­
faio» ha deciso di risalire la cor­
rente «Of the two product types, 
it is likely that magnetic tape sy- 

Fig. 4 - La cassetta, come si vede dal confronto con il libro, è di dimensioni ab­
bastanza ridotte.

Fig . 5 - Aspetto del nuovo RVM della RCA sistemato sopra un comune televisore.

stems will gain earlier consumer 
favor».

L’SVMT (cerchiamo di abbre­
viare un po’) fa impiego di un 
sistema di scansione «in-cartridge», 
questo, seppur per la prima volta 
usato nella RVM a cassette, non 
è nuovo ai tecnici in quanto è pra­
ticamente quello impiegato nei re­
gistratori audio a cartucce.

Un buon rendimento dell’appa­
rato SVMT è assicurato da un per­
fetto modulo di scansione, ed uno 
speciale circuito per il controllo 
automatico dello scorrimento del 
nastro.

La scansione è eseguita da quat­
tro testine magnetiche che ruotano 
a 900 giri/minuto, la velocità del 
nastro magnetico è di 7,62 cm/s.

La risoluzione orizzontale è di 
circa 200 linee o di 2,5 MHz con 
un rapporto S/D di 40 dB.

Il massimo errore «flagging» 
nelle scene ferme è di ± 0,5 us.

Il responso audio è di oltre 9,5 
kHz, rapporto S/D 45 dB ed una 
separazione stereo di 30 dB.

Wow e flutter dello 0,15%.
Altre caratteristiche:
Il nastro si avvolge-riavvolge in 

meno di 4,5 minuti (il nastro è 
lungo 279,8 m). L’SVMT misura 
55,9 cm x 45 cm x 12 cm, pesa 
15,8 kg, richiede 70-90 W.

LO «SCANNER MODULE»
Il modulo di scansione (fig. 1) 

rappresenta la maggiore innova­
zione del sistema SVMT; questo si 
compone di pochissime parti di fa­
cile montaggio e manutenzione. 
Ciò ne riduce il costo aumentando­
ne l’efficienza.

L’AUTOMATIC
TENSION CONTROL

«Flagging» è un neologismo tec­
nico che indica la distorsione delle 
immagini TV causata dal proces­
so di lettura comune agli RVM del 
tipo a scansione elicoidale (fig. 2).

Questa distorsione si manifesta 
come una curvatura nella parte su­
periore delle immagini, ed è cau­
sata da una mancata sincronizza­
zione dovuta a:
1) stiramento del nastro per cau­

sa del meccanismo di rotazione 
o per cattivo immagazzinag­
gio.
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come si ottiene la scansione «in cartridge»

Il nastro video-magnetico è chiuso in modo erme­
tico da una custodia in plastica.

Appena la cassetta video entra nell’apparato 
SVMT, una semplice leva ne apre una finestrina 
in modo che una porzione del nastro possa venir 
esposta alla ruota portatestine.

Per rimuovere la cassetta è sufficiente una sem­
plice operazione. Una volta rimossa la finestrina 
si chiude, il nastro si tende e le bobine si bloccano.

Una volta completamente inserito nell’apparato il 
nastro magnetico è a contatto con la ruota porta- 
testine. Due guide assicurano un preciso movimen­
to del nastro.

Chiusa la finestrina la cassetta è di nuovo chiusa 
ermeticamente. Il sistema di scansione, nel suo 
complesso, è disegnato per ridurre al minimo 1’ 
attrito nastro-testine.
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Fig. 6 - Telecamera monocromatica usata con l’apparato SVMT la sinistra). Telecamera cromatica che impiega un solo 
tubo vidicon (a destra).

2) differenza di temperatura tra 
registrazione e riproduzione.

3) logorio della testina.
4) diverse tensioni del nastro tra 

registrazione e riproduzione.

e il nuovo RVM dell'RCA.

L’SVMT dispone di un sistema 
atto a rivelare gli errori sopra in­
dicati e, influendo sul circuito di 
scorrimento, automaticamente ne 
controlla la tensione del nastro.

STATISTICA
L’ARC, nel disegnare l’ATC 

(Automatic Tension Control), ha 
condotto una inchiesta nazionale 
per determinare la capacità dell’ 
AFC (controllo automatico di fa­
se) nei circuiti orizzontali di co­
muni apparati TV.

E’ noto che un buon funziona­
mento dell’RVM dipende in parte 
dalla costante AFC dell’apparec­
chio monitore.

L’RCA ha eseguito le prove si­
mulando gli errori «flagging» con 
un’ampiezza di ± us 5.

L’efficienza dell’AFC è stata mi­
surata dal numero delle righe ri­
chieste prima di riportare il qua­
dro alla normalità.

E’ stato provato che oltre 35 
linee il disturbo flagging risulte­
rebbe visibile.

Alla conclusione degli esperi­
menti, come mostra il grafico di 
fig. 3, è stato possibile determinare 
che, impiegando un buon RVM, 
il 75% degli apparecchi TV ri­
chiederebbe occasionalmente la re­
golazione manuale della tensione 
del nastro per evitare errori flag­
ging.

Il rimanente 25% necessitereb­
be di regolazioni molto frequenti.
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LA CASSETTA 
ED IL NASTRO

La cassetta è in plastica stampa­
ta, misura 22,86 cm x 15,8 cm x 
3,8 cm, le dimensioni di un libro, 
e pesa 680 g (fig. 4).

Il nastro video-magnetico è al 
biossido di cromo con una coerciti- 
vità di 450-600 Oersted, misura 
1,9 cm di larghezza e 0,02 mm di 
spessore, lungo 279,8 m registra 
e riproduce per 60 minuti primi.

LE CARATTERISTICHE 
PRINCIPALI DELL’SVMT

* Scansione in cassetta
* Registrazione e riproduzione di 

completi quadri TV a colori ed 
in bianco-nero

* Tuner VHF/UHF e circuito ri­
velatore incorporato

* Controllo automatico della ten­
sione del nastro (ATC)

* Temporizzatore programmabile 
* Entrata video ausiliare
* Circuito per la compensazione 

delle perdite del segnale video 
(drop-out)

* Suono stereofonico
* Costruzione a stato solido di ti­

po modulare.

ACCESSORI

L’SVMT è corredato di una pre­
sa per l’entrata video. Ciò permette 
l’uso di una telecamera del tipo il­
lustrato in fig. 6.

La camera TV monocromatica 
(a sinistra) è reperibile con l’ap­
parato SVMT, quella cromatica (a 
destra) è ancora nella fase speri­
mentale (impiega un solo tubo vi- 
dicon).

I MOBILI

L’apparato SVMT è stato conce­
pito come un RVM compatto ed 
elegante da sistemare sopra un co­
mune ricevitore TV. Possiamo an­
ticipare, comunque, che in futuro 
non è esclusa la possibilità di in­
corporarlo nello stesso mobile che 
ospita il ricevitore TV. Questa 
combinazione, che prende la de­
nominazione di «consolle» è stata 
disegnata in varie forme, come si 
vedono nell’illustrazione.

VIDEO 
RISATE

Senza parole.

Ci sembra che questa volta lo 
stopper inglese abbia veramente 
commesso un grave fallo.

Unite i punti dall’1 al 19. Vedrete 
apparire un personaggio famoso.
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UK 627

di 250 kit
X l’elettronica

nel mondo
RIDUTTORE DI TENSIONE
12-9-7,5-6 Vc.c. ■ 0,5 A
Risolve il problema della connessione alla bat­
teria dell’auto a 12 V dì tutti gli apparecchi 
radiofonici o di riproduzione, alimentati a pile, 
consentendo un risparmio nel consumo delle 
medesime.

UK 846

TREMOLO
Permette di dare al suono riprodotto la caratte­
ristica pulsazione denominata «tremolo» Com­
prende un preamplideatore e può funzionare anche 
solo come tale.

AMPLIFICATORE DI MODULAZIONE 
S0L1D STATE
Può servire come amplificatore di potenza Hi-Fi 
oppure come modulatore di stadi amplificatori AF 
di trasmettitori radio.

UK 652

UK 857

ALIMENTATORE STABILIZZATO
12 Vc.c. - 1,5 A
Costituisce una sorgente di corrente continua a 
tensione fissa adatta per tutti gli accessori ali­
mentati dalla tensione di 12 V della batteria di 
automobili o natanti

DISTORSORE
PER CHITARRA ELETTRICA A Cl
Oltre alla semplice tosatura dell’onda sonora 
dello strumento musicale, effettua una equaliz- 
zazione in uscita, con effetti molto gradevoli 
tipici della musica moderna.

WATTMETRO PER BF,
Permette la misura istantanea del livello di 
uscita, espresso in watt oppure In dB, fornito 
da un'apparecchiatura sotto prova senza ricorrere 
all'impiego di resistenze di carico fittizio.

RICHIEDETE I PRODOTTI AMTRON 
Al RIVENDITORI PIÙ QUALIFICATI



CARATTERISTICHE TECNICHE

Alimentazione: 12 V con batterie
a pile incorporate oppure 
mediante batteria esterna.

Corrente totale assorbita: 53 mA

Frequenza di emissione: 27,125 MHz

Frequenza di modulazione dei canali: 
1.000, 1.500, 2.000, 2500 Hz

Transistori impiegati: 1-2N 708,
I-2N 1613, l-BC 140, 1-BC 1OTB,

Diodi impiegati: 1-OA 90

Tipo di antenna: telescopica a stilo
caricata alla base.

Dimensioni dell'apparecchio:
175 x 95 x 55 mm esclusa antenna

Peso dell’apparecchio: 410 g

TRASMETTITORE PER RADIOCOMANDO
A 4 CANALI

Si tratta di un apparecchio di presta­
zioni ottime per portata, praticità, sta­
bilità e precisione delle frequenze di 
emissione.
L'alta frequenza trasmessa da un’anten­
na perfettamente accordata, viene modu­
lata a bassa frequenza da quattro diverse 
onde acustiche generate da un oscilla­
tore del tipo a sfasamento.
Con tale sistema, oltre ad ottenere una 
forma d’onda praticamente esente da ar­
moniche per la modulazione, si evita 
l’impiego delle ingombranti e delicate bo­
bine occorrenti in un classico oscillatore 
a induttanza e capacità. La regolazione 
della frequenza di modulazione si ottie­
ne con la semplice rotazione di un po­
tenziometro semifisso. La selezione del­
le quattro frequenze acustiche corrispon­
denti ciascuna ad un canale, avviene con 
la manovra di un pratico e sicuro com­
mutatore a cloche, che rende istintiva 
la scelta del canale giusto in relazione 
al movimento da far eseguire al mezzo 
da pilotare, un sensibile strumento di 
misura segnala in ogni istante il per­
fetto funzionamento del trasmettitore, e 
può servire, tramite apposito commuta­
tore, alla verifica dell’efficienza delle bat­
terie di alimentazione.

I modellismo non è un gioco, 
è una scienza. Forse la più 
completa delle scienze. Tro­

vando il parametro che permette di tra­
sferire le esperienze accumulate studian­
do un modello, ad una costruzione 
uguale in scala maggiore, si vede come 
si può prevedere il comportamento di 
macchine q costruzioni grandiose e co­
stosissime, lavorando su modelli a sca­
la ridotta molto economici. Lo studio 
del comportamento delle navi, degli ae­
rei, delle vetture, delle dighe, si comin­
cia sempre partendo da modelli in pic­
cola scala. Viceversa per costruire dei 
modelli egregiamente funzionanti, biso­
gna possedere tutte le conoscenze neces­
sarie per costruire delle macchine vere, 
almeno in linea fondamentale. Da ciò 
deriva la funzione estremamente edu­
cativa del modellismo.

Una delle limitazioni di un modello 
in piccola scala è stata sempre data dal 
fatto che l’operatore non può sedersi 
ai comandi del modello per guidarlo, 
ma deve farlo stando al di fuori di esso. 
Il campo dei telecomandi e delle tele­
misure è forse oggi il più sviluppato 
dell’elettronica. Basti pensare alla guida 
dei satelliti non pilotati, ed alla massa 
di dati da questi trasmessi senza alcun 
rischio di vite umane.

Tutti ricordano le foto di Marte tra­
smesse dai Mariner, che mostrano aspet­
ti della superficie del pianeta per ve­
dere i quali avremmo dovuto attendere 

decenni senza lo sviluppo dei radioco­
mandi.

Per comandare un azionamento mec­
canico od elettrico facendo uso delle 
onde radio, necessita soltanto inviare 
nello spazio un segnale ad alta frequen­
za modulato con uno o più segnali di 
frequenza più bassa, che, opportunamen­
te separati all’arrivo, costituiscono al­
trettante istruzioni con le quali si pos­
sono pilotare i più diversi organi, esat­
tamente come se l’operatore fosse pre­
sente per azionarli direttamente.

Con questo kit UK 302, presentiamo 
un sistema di telecomando che nella sua 
semplicità, costituisce un mezzo molto 
efficace e preciso. La sua potenza e la 
sensibilità del ricevitore a cui deve es­
sere accoppiato, rendono il suo raggio 
di azione veramente interessante. Il tut­
to unito ad un ingombro minimo, alla 
facilità di manovra, alla leggerezza.

Con quattro canali di comando a di­
sposizione, possiamo guidare qualsiasi 
modello in moto, avvicinandoci molto 
all’azionamento diretto.

Facciamo l’esempio di un aereomo­
dello. In pratica il motore non ha ne­
cessità di regolazione, in quanto il re­
gime di funzionamento è costante du­
rante il volo. I quattro canali vengono 
quindi utilizzati per il comando del ti­
mone di profondità nei due sensi, con 
posizione di equilibrio al centro, che 
deve assumere automaticamente in as­
senza di comando. Gli altri due canali 
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servono per il timone di direzione che 
deve essere stabilmente accoppiato 
agli alettoni per garantire l’inclinazione 
durante la virata, sempre con ritorno 
automatico alla posizione di centro in 
assenza di segnale.

Nei modelli terrestri o navali, pos­
siamo usare due dei canali per la svolta 
a destra ed a sinistra e due per la mar­
cia avanti e la marcia indietro.

L’uso di questo trasmettitore per altri 
scopi è affidato alla libera fantasia dello 
hobbista considerando che tale Kit non 
può essere impiegato in comandi di estre­
ma sicurezza.

L’UK 302 dispone di una sorgente au­
tonoma di alimentazione, che si può 
sostituire con una sorgente esterna di 
maggiore capacità, come per esempio la 
batteria dell’automobile o di un natan­
te, naturalmente a 12 V.

La commutazione dei canali avviene 
con un commutatore il cui azionamen­
to è intuitivo, se la disposizione dei 
comandi asserviti è stata fatta con cri­
terio. Una levetta a cloche con movi­
mento a crociera permette di inserire 
separatamente i quattro canali di co­

Fig. 1 - Vista interna dell’UK 302 a montaggio ultimato.

mando azionando dei microinterruttori 
a scatto, che forniscono un contatto de­
ciso e sicuro.

L’uso di un generatore di pilotaggio 
quarzato per l’alta frequenza garantisce 
la necessaria stabilità e precisione del­
l’onda emessa, in accordo con le con­
venzioni in materia.

Tutte le regolazioni necessarie per la 
messa a punto del trasmettitore sono sta­
te ridotte al minimo. Uno strumento di 
misura permette di controllare in ogni 
istante lo stato di carica della batteria, 
e durante la trasmissione lo stesso stru­
mento indica la presenza dell’alta fre­
quenza in antenna. Lo strumento è col­
legato direttamente con il segnale di 
uscita, e la sua indicazione è propor­
zionale alla tensione di questa. Si ha 
così la garanzia che il trasmettitore ir­
radia effettivamente.

La spaziatura dei canali di modula­
zione in bassa frequenza è sufficiente- 
mente larga da poter azionare i canali 
senza interferenze tra i medesimi.

Un sistema di regolazione molto pra­
tico consente di adattare l’antenna al 
circuito di uscita, evitando la formazio­
ne di onde stazionarie.

DESCRIZIONE DEL CIRCUITO

Come si può constatare dallo schema 
elettrico di fig. 2, si tratta di un circuito 
che presenta una interessante particola­
rità: l’assenza di bobine nella sezione di 
bassa frequenza. La modulazione della 
portante ad alta frequenza per i quat­
tro canali è prodotta da un circuito a sfa­
samento, dotato di quattro reti commu­
tabili a mezzo della cloche di comando.

L’oscillatore è realizzato riportando al­
l’entrata il segnale d’uscita di Tr4 con 
l’intermediario di una rete di sfasa­
mento, che per una determinata frequen­
za produce una differenza di fase di 
180° esatti, permettendo l’entrata in 
oscillazione del sistema. Un’altra condi­
zione per il mantenimento dell’oscilla­
zione è che alla frequenza della mede­
sima il guadagno dell’amplificatore sia 
maggiore dell’attenuazione introdotta 
dalla rete di sfasamento. La rete di 
sfasamento è formata dai tre conden­
satori Cll, C12, C13, e dalle resistenze 
RII, R12 (che per le 2 frequenze supe­
riori viene ridotta alla metà con la mes­
sa in parallelo di R13 del medesimo va­
lore), ed una delle resistenze R14 + Tl, 
R15 + T2, R16 + T3, R17 + T4 a 
seconda della frequenza necessaria per 
ciascun canale. Nel primo canale R12 
è sostituita da R13, ma questo non 
porta ad alcuna variazione, data l’ugua­
glianza delle due resistenze.

Con il sistema di commutazione ap­
plicato anche alle resistenze del secondo 
elemento sfasatore, si rende più vicina 
alla rete ideale la rete effettiva per cia­
scuna frequenza.

La commutazione delle quattro fre­
quenze corrispondenti ai quattro canali 
di pilotaggio avviene per mezzo di un 
particolare commutatore a levetta di cui 
fanno parte i quattro contatti di scam­
bio 1, 2, 3, 4.

Il gruppo ad alta frequenza viene 
pilotato da un generatore a quarzo 
comprendente il transistore Tri.

L’oscillatore a quarzo è un normale ti­
po a collettore accordato. La reazione 
necessaria per l’oscillazione viene ripor­
tata alla base dal cristallo Q che, come 
è noto, si può assimilare ad un circuito 
risonante ad altissimo fattore di merito, 
con una eccezionale stabilità della fre­
quenza di risonanza sia rispetto al tem­
po sia, usando determinati tagli per il 
quarzo, rispetto alla temperatura.

In questi tempi di affollamento dello 
spettro elettromagnetico, per poter fare 
posto a tutte le trasmittenti, ogni ban­
da di frequenza è divisa in canali molto 
stretti, appena sufficienti a contenere la 
portante e le bande laterali, con una 
minima spaziatura di rispetto tra una 
banda e l’altra. Da questo deriva la 
necessità di un ottimo centraggio della 
frequenza di trasmissione, e di un’ot­
tima stabilità di questa col tempo.

L’oscillatore a quarzo, per ragioni di 
stabilità, non deve erogare troppa po­
tenza, per cui deve essere sempre se­
guito da uno o più stadi di amplifica­
zione del segnale. Nel nostro caso fun­
ziona da amplificatore ad alta frequen-
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Fig. 3 - Serigrafia 
del circuito stampato.

za il transistore Tr2. Esso riceve il se­
gnale in base dal secondario del trasfor­
matore accordato LI. Siccome non è 
necessaria un’uscita a banda larga, solo 
il primario è accordato, in quanto bene­
ficia della bassa resistenza di smorza­
mento offerta a lui dalla resistenza di 
uscita del transistore oscillatore. Il tra­
sformatore esegue anche la trasforma­
zione dell’impedenza di uscita molto alta 
dell’oscillatore, in quella piuttosto bassa 
di ingresso dell’amplificatore.

L’accoppiamento è molto stretto e 
quindi il trasformatore lavora in condi­
zioni vicine a quelle ideali.

L’uscita dell’amplificatore avviene at­
traverso un trasformatore accordato L2. 
Il primario è costituito da un circuito 
oscillatorio accordato approssimativa­

Fig. 4 - Disposizione dei componenti sulla piastra a circuito stampato.

mente e la regolazione fine avviene ap­
profittando delle grandezze elettriche 
che il secondario trasferisce al primario 
del trasformatore. Il circuito collegato 
al secondario è formato dal secondario 
stesso, dalla bobina L3 che è regolabile, 
dal condensatore C7 e dal sistema ra­
diante formato dall’antenna con lo spa­
zio circostante e la terra, dal condensa­
tore C6 e dalla bobina di carico che è si­
tuata alla base dell’antenna. Tale bobina 
è necessaria perchè, per il massimo tra­
sferimento di potenza, l’antenna dovreb­
be essere lunga almeno un quarto della 
lunghezza d’onda, ossia nel nostro caso 
circa due metri e 75 cm. Tale lunghez­
za risulterebbe alquanto ingombrante 
per l’uso che si deve fare del trasmetti­
tore, d’altra parte non si può semplice­

mente accorciare l’antenna perchè in 
questo caso una parte della potenza tor­
nerebbe indietro sotto forma di onde ri­
flesse, provocando la formazione di on­
de stazionarie; che dovrebbero essere 
dissipate nel circuito anziché essere ir­
radiate. Per questo è necessario che il 
circuito di antenna risuoni sulla fre­
quenza di emissione esattamente come 
tutti gli altri circuiti dell’apparecchio.

Il condensatore C4 chiude il circuito 
dell’alta frequenza verso massa.

Come si può notare in serie al circui­
to di collettore di Tr2 è posto il tran­
sistore Tr3. Questo, come del resto tutti 
i transistori, non è altro che una resi­
stenza variabile pilotata da un segnale 
iniettato nella base.

Tale segnale è la corrente alternata 
a bassa frequenza prodotta dall’oscilla­
tore di pilotaggio. Tale corrente fa va­
riare la resistenza tra collettore ed emet­
titore di Tr3 in modo proporzionale al 
segnale di base, e quindi anche la ten­
sione al collettore di Tr2 varierà con la 
medesima legge. Per la legge non linea­
re di variazione dell’amplificazione con 
il punto di lavoro, avremo che in defi­
nitiva il segnale di alta frequenza uscen­
te daH’amplificatore avrà un’ampiezza 
variabile proporzionalmente al segnale 
di bassa frequenza.

Una piccola parte del segnale di alta 
frequenza amplificato viene dirottato 
verso il rivelatore formato dal diodo DI, 
dal condensatore C8, dalla resistenza 
R8 e dallo strumento indicatore. Tale 
circuito costituisce un misuratore della 
tensione di picco, almeno con suffi­
ciente approssimazione. Il suo assorbi­
mento di potenza è molto basso, per il 
grande valore della resistenza R8, che 
con il condensatore C8 ha una costante 
di tempo maggiore della frequenza rive­
lata, fatto che consente la misura del 
valore di cresta.

Il commutatore SW ha tre posizioni: 
una di batteria esclusa e apparecchio 
spento; una che collega lo strumento 
di misura come voltmetro utilizzando 
R9 come limitatore, e permette di veri­
ficare lo stato di carica delle batterie e 
alimenta l’apparecchio, ed una che con­
nette lo strumento dell’apparecchio per­
mettendone il controllo del segnale RF 
di uscita.

Una presa jack disposta sul circuito 
di alimentazione permette di escludere 
la batteria interna e di funzionare con 
batteria esterna.

MONTAGGIO

Cominceremo con il montaggio dei 
componenti sul circuito stampato. Per 
facilitare il compito dell’esecutore è uti­
le osservare la fig. 3 dove appare la seri­
grafia del circuito stampato, sulla quale 
abbiamo sovrapposto l’esatta disposizio­
ne dei componenti.

Le fasi di montaggio sono illustrate 
nell’opuscolo che la AMTRON allega 
in ogni suo kit.

Prezzo netto imposto L. 21.800
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scatole <11 montaggio

CARATTERISTICHE TECNICHE;

Alimentazione: 18 Vc.c.

Impedenza di uscita: < 10 kSÌ

Corrente assorbita: IO mA

Transistori impiegati: 6 x BC208B
oppure BC108B - 2 x BC238

Diodi impiegati: 2 x 1N914

Dimensioni: 145 x 77 x 49

Peso del sintetizzatore: 200 g

SINTETIZZATORE 
DI RISACCA

WR>
UK 847

Un sistema per portarsi in casa il mare 
e poterne fare l’uso che si vuole.
11 sintetizzatore ottiene con un sistema 
elettronico un effetto acustico che ripe­
te il frangersi delle onde sugli scogli o 
sulla spiaggia.
Il suo uso va dall’effetto rilassante che 
il rumore di questo tipo può provocare, 
all’uso come effetto sonoro per le più 
svariate applicazioni. Il sintetizzatore è 
molto più versatile della registrazione del 
fenomeno naturale; in quanto con la 
semplice regolazione di due potenziome­
tri si possono ottenere effetti variabili 
all’infinito, a seconda dei gusti o delle 
necessità.
li circuito è abbastanza complesso da 
garantire un risultato di ottima fedel­
tà. L’alimentazione è indipendente con 
batterie a secco.
Si sono adottate soluzioni molto brillan­
ti per ottenere i vari effetti che si so­
vrappongono in natura quando si sente 
il frangersi delle onde.
11 complesso deve essere accoppiato 
ad un amplificatore di bassa frequenza 
con ottima resa dei toni bassi.

hi non ha sognato qualche vol­
ta di poter lavorare o riposare 
in riva al mare dove le onde 

frangendosi sugli scogli o sulla spiaggia 
producono un rumore che sembra fatto 
apposta per distendere i nervi. Basta 
chiudere gli occhi e vi sembrerà di avere 
vicino il mare che con il suo ritmico ru­
more esercita un benefico effetto sul vo­
stro sistema nervoso.

Ma l'UK 847 ha anche un'utilizzazione 
più pratica di quella che finora abbiamo 
prospettato. Supponiamo che abbiate bi­
sogno di un sottofondo adatto per esi­
birvi in una di quelle struggenti canzo­
ni che parlano di onde, di chiaro di lu­
na, di amore sulla barca. Il rumore del 
mare in sottofondo renderà il tutto mol­
to più suggestivo.

Supponiamo che dobbiate sonorizzare 
il film che avete girato l’estate scorsa 
al mare, e che suscita in voi tanti bei 
ricordi durante l’inverno, quando siete 
alle prese con il lavoro di tutti i giorni. 
Un bel rumore di onde starebbe proprio 
bene dietro a certi panorami, ma dove 
andare a prendere il rumore delle onde 
in pieno inverno, se abitate magari in



una fumosa città continentale, dalla 
quale il mare è molto distante.

Con l’elettronica si risolvono davvero 
tutti i problemi e, naturalmente, anche 
questo.

Se avete queste necessità oppure se 
vi piace semplicemente sentire il rumo­
re del mare, potete risolvere il problema 
con una spesa infinitamente minore di 
quella necessaria per costruirvi una casa 
sulla costa. L’UK 847 si costruisce in 
qualche ora di piacevole e distensiva 
attività e, collegato col vostro amplifi­
catore preferibilmente ad alta fedeltà, vi 
porterà il mare in casa.

Ed allora vediamo un momento come 
funziona questo «sintetizzatore di risac­
ca», cogliendo anche l’occasione per as­
similare qualche nozione di elettronica.

DESCRIZIONE DEL CIRCUITO

La base del circuito è un generatore 
di rumore «bianco» costituito dal tran­
sistore TR7 di cui si utilizza soltanto il 
diodo base-emettitore. Il rumore bianco 
è un insieme di vibrazioni o (agitazione 
molecolare) che coprono con continuità 
un vasto spettro di frequenze. Il nome 
gli viene per analogia con la luce bian­
ca che è un insieme di vibrazioni lumi­
nose mescolate insieme, che compren­
dono con continuità tutto lo spettro del­
la luce visibile. Il diodo base-emettitore 
di TR7 è polarizzato in senso inverso 
dall’intera tensione della batteria di ali­
mentazione, ossia 18 V attraverso la re­
sistenza R105. Se il diodo fosse perfet­
to non succederebbe nulla, in quanto 
nessuna corrente potrebbe passare attra­
verso questo circuito. Ma il diodo non 
essendo perfetto, una certa corrente pas­
sa sempre in una giunzione polarizzata 
inversamente ed è dovuta ai cosiddetti 

portatori minoritari che si generano nella 
regione neutra presente tra lo strato N 
e lo strato P, e prodotti per la maggior 
parte per effetto termico. Tale corrente, 
detta corrente di saturazione cresce in­
fatti con l’aumentare della temperatura. 
Essendo dovuta ad elementi portatori di 
carica di natura discontinua (in termini 
tecnici, quantizzati) il loro passaggio 
provocherà un rumore elettrico simile 
a quello prodotto da un getto di picco­
lissimi pallini lanciati contro una super­
ficie fissa. In regime normale la corren­
te di saturazione è molto piccola e quin­
di il rumore piuttosto basso, altrimenti 
non sarebbe possibile ottenere amplifi­
catori ad alta sensibilità in quanto il se­
gnale verrebbe sopraffatto dal rumore.

C’è però un sistema per ottenere da 
un diodo un rumore molto maggiore del 
normale sfruttando un fenomeno detto 
«moltiplicazione a valanga».

La moltiplicazione a valanga succede 
quando il campo elettrico nello spazio 
neutro (ossia dove il potenziale passa 
da positivo a negativo) è grande abba­
stanza da fornire ai portatori di carica 
un’energia sufficiente da rompere i lega­
mi che tengono gli elettroni degli ato­
mi nelle loro orbite, e da renderli liberi 
e perciò in grado di trasportare delle ca­
riche elettriche. Si tratta di un effetto 
meccanico e l’andamento del fenomeno 
assume un aspetto di reazione a catena 
analogo a quello che si ha nella bomba 
atomica con i neutroni. Infatti, se non 
fosse presente una resistenza limitatrice, 
il fenomeno assumerebbe l’aspetto di 
un’esplosione e la giunzione verrebbe di­
strutta. Grazie alla presenza della resi­
stenza R105, l’effetto valanga si stabi­
lizza ad un certo valore.

Il rumore prodotto viene raccolto co­
me variazione della tensione di caduta 
ai capi di R105, ed applicato tramite il 

condensatore C50 alla base di TR8 che 
funziona semplicemente da amplificato- 
re ad emettitore comune.

A questo punto noi disponiamo di 
un rumore continuo opportunamente am­
plificato, di natura analoga a quello che 
si sente in un apparecchio radio negli 
intervalli dove non esistono stazioni. Do­
vremo ora manipolare questo rumore in 
modo da ottenere quanto ci interessa. 
Tutto il resto del circuito è destinato ad 
effettuare questa modulazione.

Nella parte alta dello schema vediamo 
tre multivibratori funzionanti a fre­
quenze diverse, le cui uscite mescolate 
insieme forniscono una serie di impulsi 
di tensione disposti in modo casuale o 
quasi, ai capi della resistenza R80. Il 
condensatore C40 rende meno ripidi i 
fianchi degli impulsi forniti dai multi­
vibratori con il suo effetto di livellamen­
to.

Prima di arrivare all’uscita il segnale 
uscente da TR8, passa attraverso due 
tipi di filtri. Uno di questi è un filtro 
passa basso formato dal diodo DI, dai 
condensatori C55 e C65, e dalle resi­
stenze PI, RI25, RISO, RI40. Questo 
sistema costituisce un filtro controllato 
a tensione, quindi le sue caratteristiche 
nei confronti della frequenza passante, 
varia con la tensione.

L’elemento che provoca questa dipen­
denza è il diodo DI. La caratteristica 
che in un diodo fa dipendere la cor­
rente passante dalla tensione applicata 
ai suoi estremi, non è lineare. Ossia non 
si può dire che la corrente è data sem­
plicemente dalla tensione moltiplicata 
per una grandezza costante come avvie­
ne per le normali resistenze con la leg­
ge di Ohm.

Basti pensare al fatto che anche in un 
diodo ideale, quando la tensione cambia 
di segno, la corrente passa bruscamen-
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te da un valore infinito ad un valore 
zero. Altre non linearità intervengono 
quando si passa dal caso ideale al caso 
reale. Ad un certo punto della regola­
zione di PI il diodo DI sarà polarizzato 
in senso diretto, permettendo così il pas­
saggio sia della corrente continua che 
della corrente modulata ad essa sovrap­
posta, che proviene dal condensatore 
C55. Tale corrente modulata sarà man­
data a massa con preferenza per le fre­
quenze più alte attraverso il parallelo di 
C65 e di R140. Maggiore sarà la polariz­
zazione positiva su DI e maggiore sarà 
la quota parte di frequenze alte scarica­
te a massa. Ma la variazione della ten­
sione di polarizzazione ai capi del dio­
do non si limita all’effetto del potenzio­
metro PI. Al terminale positivo del dio­
do arrivano anche gli impulsi provenien­
ti dal gruppo di multivibratori, attraver­
so la resistenza R85. La quota parte del­
le frequenze non scaricate a massa, ven­
gono avviate all’uscita, in percentuale 
variabile sia con la posizione di PI che 
con la modulazione introdotta dagli im­
pulsi casuali. Il suono risultante è quin­
di quello della risacca.

Ossia il rumore dell’onda che arriva 

e poi cresce per l’avanzare dell’onda sul­
la riva, e quindi diminuisce mentre l’on­
da ritorna verso il mare; in una continua 
ripetizione. Quindi già a questo punto 
abbiamo ottenuto lo scopo prefisso, ma, 
il risultato è ancora troppo meccanico, 
dovuto ad onde tutte uguali in ampiez­
za, cosa che non si verifica in natura.

Si introduce quindi un altro elemento 
allo scopo di rendere il risultato ancora 
più verosimile.

Un attenuatore sempre controllato in 
tensione è disposto sul cammino del se­
gnale. Questo è formato dal partitore 
R145-P2-R150, dal diodo D2 e dalla re­
sistenza R165. La regolazione della pola­
rizzazione fissa al diodo avviene come 
per il caso precedente. Il segnale della 
polarizzazione variabile arriva attraverso 
il filtro passabasso formato da R90, C45, 
RI55, che elimina le componenti a fre­
quenza più alta. Il filtro a diodo però 
non si comporta più come una resisten­
za variabile verso massa come nel caso 
precedente, ma come una resistenza va­
riabile verso l’uscita, ossia, con termino­
logia più comune, come un attenuatore. 
Come prima la risposta in frequenza va­
rierà con la tensione di polarizzazione, 

ma entro limiti più ristretti. L’effetto 
predominante sarà un passaggio del se­
gnale, che arriva da C60, quasi comple­
to, delle sue armoniche ma con ampiez­
za variabile in rapporto alla variazione 
della resistenza diretta del diodo con la 
polarizzazione.

E così siamo arrivati all’uscita, non 
resta che collegarci ad un’amplificatore 
con banda molto estesa verso i bassi 
ed ascoltare il rumore della risacca nel­
l’altoparlante. Oppure ci possiamo col­
legare a qualsiasi altro dispositivo ri­
produttore o di registrazione.

Per chi non ne conoscesse ancora il 
funzionamento diremo due parole sul 
comportamento dei multivibratori. Il 
multivibratore funziona con i transisto­
ri pilotati come interruttori. La forma 
d’onda all’uscita sarà quindi di tipo ret­
tangolare, con tensioni che vanno bru­
scamente dal valore sviluppato sul ca­
rico dal transistore in interdizione a 
quello sviluppato dal transistore in satu­
razione, e viceversa. Il fenomeno si ri­
pete in continuità con frequenza costan­
te, come vedremo qui di seguito.

Prendiamo in considerazione soltanto 
il primo multivibratore, in quanto i tre
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Fig. 3 - Serigrafia del cir­
cuito stampato.

sono uguali in tutto tranne che per la 
frequenza di funzionamento. Il multivi- 
bratore è formato dai transistori TRI e 
TR2, dai resistori di carico R5 ed R20, 
dai resistori di base RIO ed R15 e dai 
condensatori C5 e CIO.

Supponiamo che all’inserzione della 
alimentazione sia in conduzione per pri­
mo il transistore TRI. Il potenziale al 
suo collettore tende a portarsi verso va­
lori negativi. La variazione relativa vie­
ne trasferita dal condensatore di ac­
coppiamento C5 in precedenza caricato 
attraverso R5 e la giunzione base-emet­
titore di TR2 alla base del transistore 
TR2. La presenza nella base di un po­
tenziale negativo mantiene il transistore 
all’interdizione. Col passare del tempo 
il condensatore C5 termina di scaricarsi 

attraverso il resistore RIO ed il tratto 
collettore-emettitore di TRI che, come 
ricordiamo, si trova sempre in condu­
zione. Quando la tensione del conden­
satore tende ad annullarsi, ossia finisce 
di scaricarsi C5, nel punto di collega­
mento della base di TR2 la tensione 
tende a divenire positiva, in quanto man­
ca la caduta sul condensatore, e ad un 
certo punto TR2 passa in conduzione. 
Ora è il potenziale al collettore di TR2 
ad andare verso valori negativi provo­
cando il manifestarsi di una tensione ne­
gativa sulla base di TRI che passa alla 
interdizione. Il tutto dura finché CIO fi­
nisce di scaricarsi. A questo punto avvie­
ne il basculamento inverso ed il ciclo 
prosegue all’infinito.

La frequenza di ripetizione del feno­
meno è dato dai valori dei gruppi C5- 
R10 e C10-R15 rispettivamente per le 
due metà dell’onda. Se i resistori non 
sono uguali, come avviene nel nostro 
caso, avremo una forma d’onda asim­
metrica. La durata di ciascuna delle due 
semionde sarà all’incirca uguale a 0,7 
RC.

Una limitazione alla libera scelta dei 
campi di variazione di questi tempi è 
data dal fatto che la corrente che passa 
nelle resistenze deve essere sempre suf­
ficiente a pilotare in conduzione il tran­
sistore alla cui base essa è applicata. 
Quindi i resistori non possono assumere 
valori grandi a piacere.

MONTAGGIO

Cominceremo con il montaggio dei 
componenti sul circuito stampato.

Per facilitare il compito dell’esecuto­
re pubblichiamo la fig. 3 dove appare la 
serigrafia del circuito stampato, sulla 
quale abbiamo sovrapposto l’esatta di­
sposizione dei componenti.

Per ulteriori informazioni consultare 
l’opuscolo allegato al kit.

Prezzo netto imposto L. 10.500
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L’ACUSTICA
a cura di C. TOMASINI

CHE COS E’ IL SUONO

Aprendo un vocabolario alla pa­
rola suono è facile trovare una de­
finizione tipo: «rumore, che colpi­
sce l’orecchio»; se poi si ha la cu­
riosità di cercare la definizione di 
rumore si trova: «insieme di suo­
ni». Cerchiamo quindi di dare del­
le definizioni che siano più chiare.

Il suono è la vibrazione di un 
mezzo materiale, a cui l’orecchio è 
sensibile. Per questo occorre che il 
detto mezzo esegua da 16 a 25.000 
oscillazioni complete per secondo, 
che vengono comunemente indicate 
per abbreviazione come Hertz 
(Hz) o cicli per secondo (cs). 
Quando la frequenza è inferiore ai 
16 Hz si è nella zona degli infra­
suoni, quando supera i 25.000 Hz, 
in quella degli ultrasuoni.

SORGENTI SONORE

Tutti i corpi che vibrano produ­
cono un suono, udibile o no secon­
do la frequenza:
— Una lama fissata ad una estre­

mità: la frequenza cresce come 
lo spessore ed inversamente 
proporzionale al quadrato della 
lunghezza. Esempio tipico è il 
diapason.

— Una corda tesa: la frequenza è 
inversamente proporzionale al­
la lunghezza della corda e au­
menta all'aumentare della ten­
sione applicata.

— Una piastra sospesa per un pun­
to: le vibrazioni dipendono dal 
materiale, dalla forma e dal 
punto in cui si colpisce la pia­
stra per metterla in vibrazione: 
esempio tipico è il gong.

— Un flusso d’aria compressa che 
viene interrotto o stretto perio-

Fig. 1 - L'energia posseduta dalla biglia urtante viene trasmessa all’ultima biglia 
della fila senza che le altre si muovano.

Fig. 2 ■ Propagazione di una vibrazione in un tubo.

dicamente: per esempio il cla­
rinetto.

— Un pistone o una membrana: 
per esempio l’altoparlante, il 
tamburo.

— Una membrana con una fessu­
ra che lascia passare dell'aria 
compressa: per esempio la no­
stra laringe.

L’energia in gioco in una vibra­
zione sinusoidale varia come il qua­
drato dell’ampiezza e come il cubo 
della frequenza della vibrazione 
stessa.

Consideriamo per esempio un al­
toparlante che riproduce una certa 
nota, con una ampiezza di sposta­
mento della bobina mobile di 1 mm

Fig. 3 - Nell’aria libera una molecola 
può colpirne altre spingendole in dire­
zioni divergenti.
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consumando 1 W. Se si vuole ot­
tenere uno spostamento di 2 mm 
occorre fornire 4 W, per 3 mm oc­
corre fornire 9 W.

Se ora facciamo riprodurre dal 
medesimo altoparlante la stessa no­
ta dell’ottava superiore, che corri­
sponde ad una frequenza doppia, 
per ottenere lo stesso spostamento 
occorre fornire otto volte più ener­
gia.

PROPAGAZIONE DEL SUONO

Il suono si propaga solo in un 
mezzo materiale ed elastico:
— Nell’aria il suono si propaga 

a una velocità di circa 340 m/s; 
questa velocità può variare in 
funzione delle condizioni dell’a­
ria (temperatura, densità ecc.).

— Nell’acqua dolce la velocità del 
suono è circa 1430 m/s, mentre 

Fig, 4 - Composizioni di due oscillazio­
ni A e B della stessa frequenza ma con 
diversa fase.

Fig. 5 - Frange di interferenza generata da due sorgenti identiche SI ed S2.

Fig. 6 - Composizione di due oscillazioni di frequenze vicine, la cui risultante 
mostra i battimenti.

raggiunge i 1500 m/s nell’acqua 
di mare; negli altri liquidi va­
ria tra 500 e 1500 m/s.

— Nei solidi la velocità varia enor­
memente: per esempio 5130 
m/s nel ferro, 1320 m/s nel 
piombo e solamente 54 m/s 
nella gomma.

E’ importante osservare che nel­
la propagazione del suono in qual­
siasi mezzo non c’è alcun sposta­
mento di materia, ma solo una in­
finità di piccole oscillazioni intorno 
allo stesso punto: sono le oscilla­
zioni che si propagano e non la ma­
teria.

Come è possibile che queste oscil­
lazioni si propaghino così lontano 
nell’aria o in altri mezzi? Cerchia­
mo di spiegarlo senza ricorrere a 
troppa matematica, e ricorriamo 
ad una similitudine.

Consideriamo (figura 1) su un 
piano un gruppo di biglie elastiche 
disposte in fila l’una a contatto con 
l’altra: se lanciamo contro l’estre­
mità della fila una biglia identica, 
il colpo verrà trasmesso dall’una 
all’altra senza alcun movimento e 
solo l’ultima si sposterà. Cosa è 
successo? La biglia proiettile con­
teneva una certa quantità di ener­
gia che ha trasmesso alla biglia ur­
tata, questa l’ha trasmessa alla bi­
glia vicina e così via fino aH’ultima 
biglia che non potendo trasmettere 
a nessuno l’energia ricevuta, è co­
stretta ad immagazzinarla acqui­
stando velocità.

Le molecole di aria possono es­
sere paragonate alle biglie che ab­
biamo appena esaminato. Infatti se 
consideriamo l’aria racchiusa in una 
tubazione il comportamento è mol­
to simile. Per esempio (figura 2) 
prendiamo una lama vibrante a 
3400 Hz davanti all’estremità della 
tubazione; in un senso comprime 
l’aria e il colpo si trasmette di mo­
lecola in molecola. Esso ha già per­
corso 5 centimetri quando la lama 
sta tornando indietro provocando 
una rarefazione dell’aria che si 
trasmette ugualmente alla stessa ve­
locità, ma sempre alla stessa distan­
za dalla compressione precedente. 
Una vibrazione continua genera un 
treno regolare di compressioni e 
rarefazioni che si propagano nella 
tubazione a 340 m/s.
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Ricordiamo che non è l’aria che 
si sposta in blocco, è solo la vibra­
zione che avanza.

Il fenomeno di propagazione del 
suono nell’aria così esaminato è in 
realtà un caso piuttosto particolare: 
in pratica la propagazione avviene 
generalmente in aria libera dove le 
cose sono notevolmente più com­
plicate.

A causa della leggera viscosità 
del gas le molecole in movimento 
tendono a trascinare le loro vicine, 
cosicché l’oscillazione si allarga a 
ventaglio. Le molecole sono peren­
nemente in movimento di agitazio­
ne termica in tutte le direzioni, per 
cui la trasmissione delle sollecita­
zioni ricevute non avviene in modo 
così semplice come abbiamo esa­
minato sopra, ma con un assorbi­
mento di energia non trascurabile. 
Come si vede in (figura 3) una mo­
lecola può colpire contemporanea­
mente altre due, proiettandole in 
direzioni divergenti. Per tutte que­
ste ragioni in aria libera il suono 
proveniente da una qualsiasi sor­
gente tende a propagarsi sottofor­
ma di onde sferiche.

Consideriamo quindi una onda 
sferica originata dall’oscillazione di 
un corpo vibrante; essa si propaga 
nello spazio come la superficie di 
una sfera, il cui raggio aumenta al­
la velocità di 340 m/s. Anche tra­
scurando le perdite e ammettendo 
che tutta l’energia dell’oscillazione 
sia concentrata su questa sfera, è 
evidente che deve distribuirsi su 
una superficie estesissima. Poiché 
la superficie di una sfera è espressa 
dalla formula 4kR2 risulta che: l’e­
nergia ricevuta per unità di super­
ficie diminuisce proporzionalmente 
al quadrato della distanza.

L’INTERFERENZA

Quando due suoni della medesi­
ma frequenza si propagano nella 
stessa direzione, l’intensità sonora 
risultante dipende dalla differenza 
di fase delle due vibrazioni: può es­
sere doppia come può essere nulla.

Se la fase w è la stessa le due 
oscillazioni si sommano semplice­
mente e l’ampiezza risultante è la 
somma delle due. Se le fasi sono 
differenti, la frequenza delle vibra­
zioni risultante non cambia, mentre 

la fase sarà al livello medio e l’in­
tensità può variare entro qualsiasi 
valore tra zero e la somma dei due. 
In (figura 4) si vede disegnato un 
esempio: è chiaro che se le due 
componenti sono completamente in 
opposizione di fase il risultato è 
zero, per cui non si sente alcun suo­
no.

Questo fenomeno, più o meno 
accentuato, costituisce l’interferen­
za. Sperimentalmente lo si può veri­
ficare con facilità facendo ruotare 
attorno al suo asse un diapason, 
i cui due bracci emettono la stessa 
frequenza; per ogni rotazione com­
pleta si possono udire distintamen­
te due minimi e due massimi. La 
(figura 5) rappresenta appunto le 
«frange di interferenza», quali si 
possono creare in presenza di due 
sorgenti della stessa frequenza: se­
condo la posizione in cui ci si tro­
va si possono udire minimi e mas­
simi.

1 BATTIMENTI

Cosa succede quando due sor­
genti emettono suoni di frequenza 
molto vicina? Il calcolo e l’espe­
rienza dimostrano che tutto avviene 
come se le due oscillazioni avesse­
ro la stessa frequenza ma una dif­
ferenza di fase variabile.

La (figura 6) mostra efficace­
mente come le due oscillazioni in 
concordanza di fase all’inizio, e 
quindi con una risultante di inten­
sità massima, finiscano per essere in 
opposizione di fase, con una risul­
tante minima, man mano che le 
vibrazioni più rapide avanzano. Il 
ciclo si ripete producendo dei suo­
ni di intensità periodicamente va­
riabili che si chiamano battimenti.

Più le frequenze sono vicine e 
maggiore è il tempo che trascorre 
tra due concordanze di fase o op­
posizioni: la frequenza dei batti­
menti è uguale alla differenza f - f’ 
tra le due oscillazioni. L’ampiezza 
della risultante varia tra la somma 
e la differenza delle ampiezze com­
ponenti. E’ importante notare che, 
contrariamente a quanto il nostro 
udito potrebbe portarci a pensare, 
non si è creata una nuova oscilla­
zione di frequenza f - f': è l’inten­
sità che varia a questa frequenza, 
non la sorgente di suono che ha 
frequenza molto più elevata.

Fig. 7 - Curve di risonanze di risuona­
tori più o meno smorzati.

LA RISONANZA *
La risonanza è la proprietà di u- 

no strumento o di un oggetto capa­
ce di entrare in vibrazione quando 
è sollecitato da una frequenza op­
portuna. Quindi perché si abbia 
il fenomeno occorre una sorgente

Fig. 8 - Il collegamento tra sorgente e 
risuonatore può anche essere di natura 
meccanica. Per esempio due mandolini 
accoppiati da un sbarra.

Fig. 9 - Risuonatore di Helmholz.
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Fig. 10 - Esempio di risonanza in quarto 
d’onda.

eccitante e un sistema ricevente 
sensibile detto risuonatore, capace 
di oscillare quando è accoppiato 
con la sorgente tramite un mezzo 
elastico, per esempio l’aria.

Occorre precisare che il risuo­
natore oscilla tanto meglio quanto 
meno è soggetto a smorzamenti; al 
limite se lo smorzamento è veramen­
te minimo il risuonatore può rag­
giungere ampiezze di oscillazione 
molto più elevate della sorgente 
stessa.

La figura 7 mostra come il siste­
ma risonante sia capace di rispon­

dere a frequenze diverse, ma vicine, 
dalla frequenza di risonanza. Il 
fenomeno ha un andamento simile 
a quello dei circuiti oscillanti ra­
dio: il risuonatore poco smorzato 
(1) è molto selettivo, mentre la 
risposta del risuonatore molto smor­
zato (4) varia di poco con lo sco­
stamento di frequenza.

Il collegamento tra la sorgente 
ed il risuonatore può anche essere 
di natura meccanica. Per esempio 
appoggiando le casse armoniche di 
due mandolini accordati alle due 
estremità di una sbarra, l’eccitazio­
ne delle corde di uno fa vibrare le 
corde dell’altro, (figura 8).

I risuonatori non sono costituiti 
solo da corpi dotati di una certa 
elasticità e capaci quindi di vibrare; 
infatti un risuonatore può essere 
costituito semplicemente da un cor­
po cavo comunicante con l’estremo 
tramite una apertura. In (figura 9) 
è rappresentato un risuonatore di 
Helmholz, dal nome dello scien­
ziato che se ne servì per compiere 
l’analisi dei suoni; esso è costituito 
da una sfera con una piccola aper­
tura da portare all’orecchio e una 
più grande da dirigere verso la 
sorgente sonora.

Molti strumenti musicali sono do­
tati di una cassa di risonanza o cas­
sa armonica, che entra in risonanza 
a determinate frequenze.

La (figura 10) mostra un altro 
esempio tipico di esperimento di 
risonanza, con cui è possibile di­
mostrare anche il modo di oscilla­
zione a quarto d’onda: in queste 
condizioni il suono ricevuto viene 
notevolmente rinforzato. E’ interes­
sante fare un esame dell’analogia 
con il fenomeno di risonanza elet­
trica. Un circuito risonante elettri­
co è costituito da una induttanza L 
ed una capacità C per cui vale la 
relazione: 2 ir fL = 1/2 tt fC; in 
queste condizioni la corrente che 
passa nell’induttanza carica la ca­
pacità, poi la scarica della capaci­
tà avviene attraverso l’induttanza 
e comincia la ricarica in senso in­
verso.

E’ sempre la stessa energia che 
circola!

In acustica le cose sono abba­
stanza simili: l’induttanza è sosti­
tuita dalla massa del mezzo vibran­
te, la cui inerzia rappresenta molto 
bene il valore della induttanza: la 
capacità è rappresentata dall’elasti­
cità del mezzo vibrante.
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COME INCREMENTARE 
LA POTENZA 

DI UN DUPLICATORE 
A VARACTOR

IMPIEGANDO DIODI MULTI-CHIP POTRETE AVERE 
UNA POTENZA DI 80 W CON BANDA DI 40 MHz E 

ing. g. sommaruga RENDIMENTO DEL 60%

□ moltiplicatori di frequenza a stato solido fa­
centi uso di condensatori a capacità variabile 
con la tensione, comunemente chiamati diodi 

varactor, sono normalmente impiegati per incremen­
tare la potenza ed il rendimento. Il metodo più comu­
ne consiste nell’assemblare i diodi varactor in serie 
od in parallelo (fig. 1). E’ possibile ottenere migliori 
risultati con i varactor multi-chip.

Lo schema di fig. 1 comporta una certa comples­
sità di progetto sia elettrico che meccanico. Per le alte 
prestazioni di potenza si richiedono normalmente di­
versi gruppi ed è necessario curare la fase degli ele­
menti a diodi. Occorre tener presente inoltre, che il 
problema della dissipazione del calore diventa più 
serio all’aumentare dei componenti.

Un progetto che preveda i diodi multi-chip può 
eliminare queste difficoltà. In questo caso il diodo 
varactor completo consiste in un unico assieme di 
diodi chip tra loro connessi in serie e raccolti in un 
unico contenitore. Con questo accorgimento sorpren­
dentemente semplice questa soluzione attualmente si 
dimostra superiore a quella che fa uso di elementi 
distinti.

VANTAGGI ELETTRICI

La connessione in serie di N elementi produce un 
incremento di potenza in ragione di V N e la capacità 
totale è 1 /N di quella di un singolo elemento. La ten­
sione di breakdown viene moltiplicata per N, mentre 
la frequenza di taglio rimane costante. Quest’ultima 
costanza deriva daH’annulIamento reciproco di due 
opposte cause. Mentre la resistenza Rs di ciascun diodo 
viene moltiplicata N volte per la serie di diodi, la capa­
cità della giunzione risulta divisa per lo stesso fattore. 
Il prodotto RC invariato mantiene la frequenza di ta­
glio.

Come esempio di un moltiplicatore consideriamo 
un duplicatore con le seguenti prestazioni:
— potenza di 80 W

— funzionamento tra limiti di temperatura di —54 
e + 71 °C

— banda passante di 40 MHz con attenuazione di 
— IdB sulla curva di risposta

— rendimento pari almeno al 50%

— funzionamento con una frequenza d’ingresso cen­
trale di 415 MHz.

Fig. 1 - La potenza dei diodi varactor può essere aumentata 
con una disposizione in serie (a) od in parallelo (b) di sin­
goli diodi. Le prestazioni possono inoltre essere incrementate 
nel caso di diodi montati in un unico contenitore come nella 
tecnica multi-chip.
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Sezione 1 । Sezione 2 । Sezione 3

Fig. 2 - Qualunque progetto di moltiplicatore può essere ri­
dotto ad una combinazione diodi-fdtri (a). Per il moltipli­
catore duplicatore da 80 W il circuito equivalente è rappe- 
sentato con elementi discreti (b). I condensatori C, e Cs per­
mettono l’accoppiamento ingresso diodi. Il filtro di uscita è 
del tipo a cavità.

Fig. 5 - Il calcolo degli elementi di accoppiamento d'ingresso 
Ct ed Ls può essere condotto, con l’aiuto del diagramma di 
Smith, in forma grafica. Per l’avvio del calcolo occorre cono­
scere ZA. valore di impedenza pari alla metà di quella del 
diodo.

Un singolo diodo multi-chip commercialmente di­
sponibile può dissipare soltanto circa 30 W. Poiché il 
diodo completo può dissipare circa 40 W (supponen­
do un rendimento del 50 %) per raggiungere lo scopo 
sono necessari due di tali diodi.

CALCOLO DEI PARAMETRI DEL VARACTOR

Molti dei parametri da specificare per i due diodi 
multi-chip possono essere calcolati dalle indicazioni 
originali. Un parametro non indicato normalmente 
è la resistenza termica, vjc. Tuttavia rimane implicito 
che in questi dispositivi essa debba avere un basso 
valore per evitare pericolosi surriscaldamenti. Il va­
lore abbastanza tipico di 5 “C/W è da considerare 
soddisfacente.

I parametri: frequenza di taglio, tensione di break- 
down e capacità, vengono determinati con formule. 
In particolare i valori calcolati in capacità e frequen­
za di taglio si dimostrano vicini ai valori misurati alla 
tensione di — 6V. L’esperienza ha dimostrato che per 
tale valore si ha la più stretta aderenza tra calcolo e 
misura.

Per la frequenza di taglio la relazione è:
10,35 f2 

fc-6 = --------------------------------

1 - N
dove L è la frequenza di taglio (l’indice sottoscritto 
— 6 indica la tensione di riferimento), f2 è la frequen­
za di uscita corrispondente nel nostro caso a 830 MHz, 
ed N è il rendimento del diodo posto pari a 0,70 
(comprensivo delle perdite di ingresso ed uscita). In­
serendo questi valori nella formula abbiamo:

fc-6 = 28,6 GHz
La tensione di breakdown è data da:

Pafc-6

Vb = -------------------  
0,3 fo Rs

dove Pa è la potenza di ciascun diodo (assunta a 40 
W in prima approssimazione), Rs è la resistenza che 
per il diodo prescelto è 1,5 il, ed fo è la frequenza 
d’ingresso pari a 415 MHz. Il calcolo dà Vb = 120 V 
(valore minimo).

Finalmente la capacità si calcola con:
1

Cj-6 = --------------------------------

2~ fc-6 Rs

Con i valori dati si ha C, 6 = 3,72 pF.
Generalmente un semplice duplicatore può essere 

rappresentato con un circuito a tre sezioni (fig. 2a). 
La sezione 1 consente l’accoppiamento dell’impedenza 
del diodo e di quella della rete del filtro passabanda 
che blocca tutte le frequenze eccettuate la fondamen­
tale di ingresso. La sezione 2 raggruppa il diodo ed i 
circuiti di polarizzazione. La sezione 3 è un filtro di 
uscita passabanda per la seconda armonica fondamen­
tale di ingresso ed in grado di accoppiare correttamen­
te l’impedenza di uscita a quella del carico. La fig. 2b 
dà più in dettaglio il circuito del moltiplicatore con 
alcuni componenti in forma discreta.
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Per facilitare il calcolo dei vari componenti del 
moltiplicatore devono innanzitutto essere scelti due 
diodi multi-chip identici. Un diodo facilmente reperi­
bile con le prestazioni adatte al nostro caso è il Philco- 
Ford L8505 costituito da tre chips. I suoi dati sono i 
seguenti: Vb = 175 V (min.) €¡6 = 3 4- 6 pF, 
fc_6 = 30 GHz, P = 30 V di dissipazione a 25 °C e 
vic = 5 DC/W.

MISURA DELL’IMPEDENZA DI INGRESSO

L’impedenza di ingresso del diodo, può essere mi­
surata. Naturalmente essa può anche essere calcolata 
in base ai dati del costruttore. Tuttavia una misura 
alla frequenza di lavoro effettiva e con le polarizza­
zioni reali offre un’alternativa più rapida e più ac­
curata.

Un diagramma di Smith dà l’impedenza del diodo 
in funzione della tensione di polarizzazione e mette in 

evidenza piccole variazioni della capacità in conse­
guenza della tensione inversa applicata sopra i 20 V. 
Ma al disotto di questa tensione si verifica una rapida 
variazione nota con il nome di punch-through. Questo 
comportamento caratteristico si situa tra i — 6 ed i 
-14 V.

Il metodo più semplice e facile per accoppiare il 
diodo è il ricorso ad una rete ad L. Essa è costituita 
da un condensatore in serie C4 ed un induttore deri­
vato L5. Un condensatore C6 aggiunto in serie ad Li 
evita le possibilità di corto-circuito delle correnti di 
polarizzazione e nel contempo consente un più pre­
ciso controllo dell’accordo dell’induttore.

Per accoppiare l’impedenza del diodo ad una linea 
standard con un’impedenza di 50 fi è opportuno pro­
cedere come descriviamo nel seguito. Con una ten­
sione di polarizzazione pari ad 1/3 Vb i diodi sono 
predisposti per l’impedenza di accoppiamento ed il 
punto di lavoro. L’impedenza di un singolo diodo vie­

W
AT

T

Fig. 4 - La misura dei risultati del moltiplicatore mette in evidenza una funzione lineare ingresso-uscita della potenza (a), 
una larghezza di banda a — 1 dB pari al 14% di (b). E’ possibile l’esercizio a temperature oltre 80 °C della piastra base 
(c) mentre il VSWR (rapporto onde stazionarie) si mantiene al disotto del valore 1,22 per temperature comprese tra — 
60 e 90 °C.
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ne dimezzata ed il valore ZA risultante viene localiz­
zato nel punto indicato con A sul diagramma di Smith 
di fig. 3.

Il punto B diametralmente opposto ad A, e situato 
sulla medesima circonferenza, individuata l’ammetten­
za Ya del diodo.

Questo punto viene ruotato lungo la circonferenza 
a VSWR costante (verso il generatore fino al cerchio 
di G unitaria-punto C). La differenza in suscettanza 
tra i punti B e C è l’ammettenza dell’induttore di shunt 
jYi. Il suo valore è jYi — j/ w LYO = 1,38. Per una 
linea a 50 il ed f = 415 MHz, L5 = 1,38 nH.

Il valore del condensatore C4 può essere ora indivi­
duato per mezzo dello stesso diagramma di Smith. 
Una linea dal punto C attraverso il centro del dia­
gramma intersecando il cerchio delle R costanti in­
dividua il punto D, impedenza da associare a C4. Il 
punto D viene ruotato lungo il cerchio delle R costan­
ti fino al centro del diagramma. La distanza dal punto 
D al centro misurata sul cerchio delle R costanti è 
uguale alla reattanza capacitiva richiesta. Un breve 
calcolo dà C4 = 1,02 pF.

A questo punto l’impedenza del diodo può essere 
accoppiata alla linea a 50 fi. I soli elementi che riman­
gono da calcolare sono il filtro passa basso di entrata 
ed il filtro di uscita.

IMPIEGO DI FILTRI STANDARD
Il più semplice filtro d’ingresso che possa essere im­

piegato per il nostro scopo è un filtro a tre sezioni 
con impedenze di entrata e di uscita uguali a 50 il. 
I valori dei singoli componenti possono essere reperiti 
sulle normali tabelle per il calcolo dei filtri. Dalle 
stesse, nel caso di frequenza di taglio passa basso di 
600 MHz, si ottiene Cj = 5,4 pF, L2 = 16,5 nH e 
C3 = 5,4 pF.

Come filtro di uscita diventa necessario un tipo a 
cavità per le più alte frequenze in gioco e l’esigenza 
di mantenere basse le perdite.

Un filtro a cavità facile da costruire consiste in un 
risonatore coassiale in quarto d’onda con accoppia­
mento capacitivo all’entrata ed all’uscita. Con una 
impedenza caratteristica della cavità di 72 fi ed una 
lunghezza della linea di trasmissione di X2/9 (X2 = 
lunghezza d’onda della seconda armonica), i con­
densatori C? e C8 vengono determinati sperimental­
mente in 0,05 pF e 0,25 pF rispettivamente.

PROVA DEL CIRCUITO MONTATO

1 due diodi del duplicatore per 415 MHz devono es­
sere saldati su una vite da 6 mm in rame per miglio­
rare la dissipazione termica. Manicotti di nitruro di 
boro sono pure disposti ad entrambi i lati dell’allog­
giamento dei diodi per ridurre la resistenza termica 
e l’impedenza della linea coassiale. L’impedenza è 
approssimativamente di 20 fi.

La fig. 4 indica l’andamento rilevato dalle presta­
zioni del moltiplicatore. Le curve sono da considerare 
tipiche in quanto interposte su 10 coppie di diodi.

L’andamento della potenza di uscita in funzione 
di quella di entrata è rappresentata da una linea retta 
(fig. 4a). Essendo evitata la saturazione anche alla 
massima potenza nominale all’ingresso possono es­
sere applicati anche più di 90 W a condizione che 
l’apparecchio sia dotato di un sistema di raffredda­
mento ad aria forzata. La sopraelevazione tipica di 
temperatura sull’ambiente è di 45 “C quando il molti­
plicatore è fissato su una lastra di alluminio di circa 
5 dm2 di superficie e 6 mm di spessore. La massima 
temperatura di giunzione di questi dispositivi è di 
175 °C ed il rendimento è del 62,5% (comprendendo 
le perdite di ingresso, di uscita, dei diodi e di accop­
piamento) .

La risposta in frequenza del moltiplicatore (fig. 
4b) indica una larghezza di banda del 14% a —1 dB. 
L’andamento della temperatura in funzione della po­
tenza di uscita (fig. 4c) è ragionevolmente piatto 
fino oltre gli 80 °C. Questo limite corrisponde ad una 
temperatura della giunzione di circa 140 °C. E’ scon­
sigliabile impiegare il moltiplicatore oltre questi va­
lori.

Infine, nella fig. 4d, è riportato il rapporto di onde 
stazionarie (ROS) in funzione della temperatura per 
tre diverse frequenze. Non deve sorprendere il fatto 
che il miglior accoppiamento si verifichi per la fre­
quenza centrale della banda. Il ROS per i limiti della 
banda non è una conseguenza dell’accordo fatto sulla 
frequenza centrale ma piuttosto il risultato di un com­
promesso fra centro ed estremi banda.

L’accordo deve essere possibile a temperatura am­
biente. Un nuovo accordo alle alte temperature di 
regime non è necessario a condizione che non si ri­
scontrino valori del ROS che superino 1,2. Riscon­
trando valori superiori è il caso di pensare a qualche 
inconveniente nel moltiplicatore.

HOBBISTI
ASSICURATEVI
LA RACCOLTA COMPLETA
DELLE ISTRUZIONI —

DUE VOLUMI FINEMENTE RILEGATI A L. 6.000 CAD.
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di P. SOATI

RADIONAUTICA

TABELLA DEI CANALI USATI IN ITALIA 
PER IL SERVIZIO COSTIERO VHF

Canali

FREQUENZE

Servizi
Chiamata Lavoro

1 156.05 160,65 OP-CP
2 156,10 160,70 OP-CP
3 156,15 160,75 OP-CP
4 156,20 160,80 OP-CP
5 156,25 160,85 OP-CP
6 156,30 156,30 NN
7 156,35 160,95 OP-CP
8 156,40 156,40 NN
9 156,45 156,45 NN-OP

10 156,50 156,50 NN-OP
11 156,55 156,55 OP
12 156,60 156,60 OP
13 156,65 156,65 NN-OP
14 156,70 156,70 OP

156,80 156,80 Chiamata16 Soccorso

18 156,90 161,50 OP
19 156,95 161,55 OP
20 157,00 161,60 OP

156,05 CP
21 157,05 161,65 OP
22 157,10 161,70 OP

156,15 CP
23 157,15 161,75 CP
24 157,20 161,80 CP
25 157,25 161,85 CP
26 157,30 161,90 CP
27 157,35 161,95 CP
28 157.40 162,00 CP

canali 15, 156, 750 MHz e 17, 156, 850, 
non impiegati in Italia, devono avere una 
escursione massima di ± 5 kHz e, fino al 

1983 una potenza PAR non superiore ad 1 W.
Da notare che gli apparecchi rice-trasmittenti de­

vono essere costruiti con una separazione fra canale 
e canale di 25 kHz anziché di 50 kHz, ciò perché, 
con inizio dal 1° gennaio 1983, tutte le stazioni di 
questo genere dovranno soddisfare a tale esigenza.

I canali che dovranno essere inseriti fra quelli 
esistenti oggigiorno (numerati dall’l al 28) avranno 
la numerazione supplementare dal 60 all'88.

Le abbreviazioni indicate in tabella hanno il se­
guente significato: CS = chiamata e soccorso; NN = 
collegamento fra nave e nave, OP = operazioni por­
tuali, CP = corrispondenza pubblica.

STAZIONE COSTIERA DI SANREMO

La stazione costiera di SANREMO effettua il ser­
vizio VHF limitatamente al periodo compreso fra il 
1° giugno ed il 30 novembre (33.23 - 18-8-73).

Fig. 1 - Cartolina QSL proveniente dalla Tanzania a confer­
ma di un collegamento con HSOf in banda 14 MHz. E’ stato 
impiegato il TX Sommerkamp FT277 e l’antenna HY - GAIN 
19 AVT/WB.
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Fig. 2 - Immagine di identificazione usata dalle emittenti 
bulgare (BIGLARSKA TELEVIZIfA).

RADIODIFFUSIONE PER SWL

Stazioni ad onde corte della Rhodesia. Indirizzo per 
invio rapporti di ascolto ed informazioni: RHODESIA 
BROADCASTING CORPORATION - P.O. Box HG 
444 Highlands, Salisbury.

(Onde medie: 584, 611, 683, 710, 791, 854, 890, 
980, 1241, 1255, 1340, 1367 kHz).

11 servizio generale viene svolto sulle seguenti fre­
quenze A = 5012 kHz B = 3396 kHz, C = 2425 
kHz.

Orari GMT per giorni feriali (fra parentesi orari 
domenicali) :
0555 - 0630, 3396, 2425 kHz; 0630 - 0745, 3396 kHz; 
0745 - 0815 (0700-0815) 5012, 3396 kHz; 0815 - 
1745,5012 kHz; 1745 - 1830, 5012, 3396; 1830 - 1900 
3396 kHz; 1900 alla chiusura, 3396, 2425 kHz.

I servizi per l’Africa sono svolti sulle frequenze di 
4828, 3306 e 2336 kHz in orari che vanno dalle ore 
05.30 alle 22.00. La frequenza maggiormente utilizza­
ta è quella di 3306 kHz. *

Fig. 5 - Immagine di identificazione della Radio Telefis 
Eireann.

RADIOAMATORI

ABBREVIAZIONI USATE DAI RADIOAMATORI 
(1’ parte)

Per comodità dei radioamatori e degli aspiranti tali 
pubblichiamo l’elenco delle principali abbreviazioni 
usate. Il loro significato sarà riportato in lingua in­
glese, in lingua italiana ed eventualmente nella lingua 
alla quale si riferiscono. La maggior parte di tale 
abbreviazioni sono usate ovviamente in CW.
AA

AB

ABL 
ABT
ADR, ADS 
ADV

AF 
AFTRNN 
AGN 
AHD 
ALNG 
AM

ANI 
ANR 
ANT 
AR

AS, AS M

AW

B
BALUN

BC 
BCL

BCNU

BD

BCP 
BD 
BDA 
BF 
BFO

BG 
BJR

BK

BN

= all after - ripetere tutto dopo 
di ...

= all before - ripetere tutto pri­
ma di ...

= able - capace, in grado di . .. 
= about - circa
= address - indirizzo
= advise - avviso, informazione, 

comunicazione
= Africa (ad esempio CQ AF)
— afternoon - pomeriggio
= again - ancora
= ahead - avanti
= along - luogo
= amplitude modulation - mo­

dulazione di ampiezza
= any - qualche, alcuno
= another - un altro
= antenna
= end of message - fine del mes­

saggio
= wait, wait a minute - aspet­

tate, aspettate un minuto
= auf wiedersehn (tedesco) - 

arrivederci
= be - essere
= balanced to unbalanced - bi­

lanciato / sbilanciato
= broadcast - radiodiffusione
= broadcast listener - ascoltato­

re di radiodiffusione
= be seeing you - vi risentirò 

volentieri
— buenos dias (spagnolo) - 

buon giorno
= beaucoup (francese) - molto
= bad - cattivo
= birthday - compleanno
= bassa frequenza
= beat frequency oscillator - 

oscillatore a battimento
= buon giorno
= bonjour (francese - buon gior­

no
= back, break, black, book - 

indietro, interrompersi, nero, 
libro (break in - lavorare in 
duplex)

= buona notte, buenas noches 
(spagnolo)

1768 DICEMBRE — 1973



BN = been, brown, between - stato, 
bruno, fra

BQ = answer to request - risposta 
dietro richiesta

BS = buona sera
BSR = bonsoir (francese) - buona

sera
BTR — better migliore
BUK = book - libro
B4 = before - prima
C = yes - si
CD = card - cartolina, biglietto
CD, CUD = could - posso
CDNT = couldn’t - non posso
CFM, CFMG = confirm confirming - con­

fermo, confermando
CK = check - controllare
CKT, CCT = circuit - circuito
CL = call, closed - chiamo, chiudo
CLG = calling - chiama
CLBK = call book - nomenclatura dei 

nominativi
CLR = clear - chiaro, puro, sereno
CDX, CNDX = conditions - condizioni (di 

propagazione)
CONV = converter - convertitore
COZ, COS = perché
CPI = copy - copia
CQ = general call to all stations 

chiamata generale
CS = call sign - nominativo
CU, CUA, CUAGN = see you again - arrivederci 

presto
CUL = see you later - arrivederci più 

tardi
CW = continuous wave, telegrafia
DA = day - giorno
DBL = double - doppio
DCN = direction - direzione
DCT = direct - diretto
DE = from - da
DF = direction finder - radiogonio­

metro
DIF = difference - differenza
DIFF = difficult - difficile
DLR = dealer - negoziante
DLR - DLD = deliver, delivered - consegnare 

consegnato
DN, D = down (in frequency) - basso 

(in frequenza)
DNT = do not - non
DPE = dope - informazione
DR = dear - caro
DS = danke schon (tedesco) - gra­

zie
DX = distance, rare station - colle­

gamento a distanza
DXPDN = dx expedition - spedizione per 

effettuare DX
EL, ELS = antenna element - elementi di 

antenna

Fig. 4 - Immagine televisiva emessa dalla TURKISH RADIO 
TELEVISION (Turchia).

ERE 
ES 
ETÀ

ETD

EU
FB
FD
FR, FER
FIVER 
FM
FM, FRM

FND 
FOXES

FREQ 
FWD 
FYI

— here - qui
= and - e
= estimated time of arrival - 

tempo approssimativo dell’ar­
rivo

= estimated time of departure 
tempo approssimativo di par­
tenza

= Europa
= fine business - buon lavoro
= Field day
= for - per
= QSA 5
= from - da (proveniente da)
= frequency modulation - modu­

lazione di frequenza
= Friend, find - amico, trovare
= teleprinter test tapes - nastro 

di prova per telescrivente
= frequency - frequenza
= forward - avanti
= for your information - per vo­

stra informazione

NUOVE PUBBLICAZIONI

THE ARRL ANTENNA (manuale della antenna 
ARRL) edito dalla American Radio Relay League. 
Newington, Connecticut 06111, prezzo $ 2,50 negli 
Stati Uniti. In questo interessante volume i primi sei 
capitoli sono dedicati ad illustrare i principi di fun­
zionamento dei vari tipi di antenna e delle linee di 
trasmissione della propagazione delle onde em in fun­
zione dell'antenna utilizzata. A partire invece dal se­
sto capitolo si trovano tutti i dati tecnici per la realiz­
zazione pratica delle antenne per le diverse bande. 
Molto interessante l’ultimo capitolo in cui sono prese 
in considerazione le caratteristiche meccaniche ed i 
sistemi per individuare la direzione geografica.
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brevetti

Chi desidera copia dei brevetti elencati 
può acquistarla presso l'ufficio Brevetti 
ING. A. RACHELI & C. - Viale San Mi­
chele del Carso, 4 - Milano - telefoni 
468914 - 486450.

n. 866091
Apparecchio di misura della rifrazione 
particolarmente adatto alla misura di 
distanze per mezzo di onde elettroma­
gnetiche.
AGA AKTIEBOLAG 

n. 866092
Temporizzatore del ritardo di disinser­
zione e sorgente di tensione continua 
ausiliaria, generata internamente per 
un commutatore a corrente alternata 
e raddrizzatore comandato per l’impie­
go in esso.
WESTINGHOUSE ELECTRIC INC.

n. 866094
Dispositivo per il serraggio automa­
tico di terminali di cavi elettrici e 
metodo di fabbricazione e funzionale 
relativo.
FORNASIER ADRIANO 

n. 866097
Dispositivo per la chiusura ed apertura 
ritmica di circuiti elettrici.
BLINK STOP. INTERNATIONAL.

n. 866101
Dispositivo di stampa per apparecchi 
di controllo in impianti di telecomuni­
cazione, in particolare per impianti te­
lefonici.
DEUTSCHE TELEPHONWERKE.

n. 866104
Dispositivo per la generazione indut­
tiva con comando a tasto di impulsi 
telegrafici.
C. S.

n. 866107
Procedimento ed apparecchiatura per 
rilevare fughe di vuoto.
VARIAN ASSOCIATES 

n. 866112
Contatore di calcolo e procedimento 
utilizzabile per il conteggio di frequen­
ze bassissime ad alta risoluzione.
TIME SYSTEMS CORP.

n. 866118 
Condensatore a dielettrico variabile. 
RC 95 INCORP.

n. 866121
Procedimento per l'ottenimento di un' 
uscita di picco in una centrale elet­
trica a vapore.
NETTEL FREDERICK 

n. 866131
Generatore acustico.
SPADINI PAOLO

n. 866137
Scaricatore elettrico di sovratensioni. 
C.S.

n. 866139
Dispositivo per la misurazione diretta 
del contenuto di ossigeno nei metalli 
fusi.
NIPPON KOKAN 

n. 866148
Circuito di sincronizzazione di fase. 
NIPPON ELECTRIC CO. MTD.

n. 866154
Dispositivo per la regolazione della 
purezza dei colori.
N.V. PHILIPS 

n. 866163
Sistema ottico di avviamento laser.
COMP. LASERS 

n. 866164
Relè di potenza a filo caldo ad azione 
a scatto.
GENERAL ELECTRIC CO.

n. 866165
Unità costruttiva composta da piastre 
con circuiti elettrici.
ZUSE KG.

n. 866103
Disposizione per la ricezione reciproca 
di chiamate in impianti di commutazio­
ne, specie telefonici.
SIEMENS AKT.

n. 866136
Bobina di reattanza trifase con nucleo 
magnetico.
AKT. BROWN BOVERI

n. 866169
Apparecchio analizzatore di gas che 
presentano suscettibilità paramagne­
tica.
SIEMENS AKT.
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la tecnica «Ielle teleriparazioni

dodicesima parte di P. SOATI

IMPARIAMO A INDIVIDUARE
LE ANOMALIE DEI TELEVISORI 
GUARDANDO LE IMMAGINI

D tirante l’annata che sta per concludersi con 
questo numero, abbiamo passato in rassegna 
le principali anomalie che si possono indivi­

duare osservando attentamente le immagini che com­
paiono sullo schermo dei televisori.

E’ una prassi questa che è seguita normalmente dai 
tecnici dotati di buona esperienza i quali con questo 
metodo sono in grado di stabilire rapidamente in che 
stadio si trovi una data anomalia la quale, ovviamente, 
dovrà essere ricercata in seguito tramite i mezzi tra­
dizionali.

In avvenire non mancheremo di dedicare alcune 
puntate alla tecnica delle riparazioni relative ai tele­
visori a transistori i quali a poco a poco stanno sosti­
tuendosi a quelli a tubi elettronici. Riteniamo però di 
fare cosa gradita ai lettori terminando questa nostra 
trattazione pubblicando un breve glossario dei prin­
cipali termini che sono impiegati in televisione dan­
done altresì la versione in lingua inglese, e chiarendo 
alcuni dubbi di taluni lettori.

Distorsione geometrica - geometrie distorsion (spo­
stamento degli elementi che costituiscono una imma­
gine rispetto all’originale).

Diodo smorzatore (o di ricupero) - damper diode.

Extra alta tensione - Extra high voltage (EAT-EHV).

Frequenza di riga - line frequency.

Accoppiamento righe - pairing (le righe appaiono 
raggruppate due a due anziché essere spaziate fra di 
loro).

Analisi progressiva - progressive scanning (il caso in 
cui le righe adiacenti sono analizzate una dopo l’altra).

Amplificatore video - video amplifier.

Analisi rettilinea - rectilinear scannig (procedimento 
con il quale una data superficie viene analizzata con 
una prestabilita sequenza di righe di analisi diritte 
e parallele).

LESSICO TV

Cinescopio - picture tube.

Comando di linearità - linearity control (regola la 
variazione di velocità di analisi durante l’intervallo 
allo scopo di correggere deformazioni geometriche).

Comando di sincronismo orizzontale - horizontal 
hold control.

Comando di sincronismo verticale - vertical hold 
control.

Contrasto - contrast.

Cancellazione - blanking.

Definizione - resolution (in pratica misura l’attitu­
dine a delineare i dettagli di una immagine).

Fig. 1 - Caratteristico effetto moiré visibile nel cuneo del 
monoscopio.
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Fig. 2 - Esempio pratico di interlacciatura delle righe del 
quadro pari con le righe del quadro dispari che consente 
di ottenere una migliore stabilità d’immagine.

Analisi o scansione - scannig.

Altezza - Height.

Amplificatore dei sincronismi - synchronising ampli­
fier.

Amplificatore e tosatore del blanking - blanking 
amplifier and Clipper.

Alimentazione - supply.

Bobine di focalizzazione - focus coil.

Fattore di interlacciamento - interlace factor (misu­
ra il grado di interlacciamento di due quadri).

Fuoco - focus.

Fig. 3 - Sovraoscillazione (overshoot), in basso, dovuta ad 
imperfetta sintonia dell’audio. Questo fenomeno è noto con 
il termine di effetto cammeo.

Giogo di deflessione - deflection yoke (deflection 
coils).

Immagine - image (talvolta frame per quadro).

Incrinatura - cracking - flaw (fenditura specialmen­
te per quanto si riferisce ai bulbi dei tubi elettronici).

Intervallo di ritorno - retrace interval od anche re­
turn interval.

Intervallo di traccia - trace interval.

Linearità dell’analisi - scannig linearity.

Livello del bianco - white level.

Livello del nero - black level.

Onda a dente di sega - sawtooth wave.

Portante audio - sound carrier (portante le cui ban­
de di modulazione contengono l’informazione sonora, 
naturalmente associata a quella video.

Punto esploratore - spot (la traccia dovuta al pen­
nello elettronico sullo schermo del tubo a raggi ca­
todici).

Quadro - frame, field.

Piedino - pin.

Post - Ultor, l’elemento di un tubo RC al quale 
è applicata una tensione continua più elevata di quella 
dell’ultor allo scopo di accellerare gli elettroni che 
compongono il fascio dopo la sua deflessione. L’ultor 
è invece l’elemento al quale è applicata la più alta 
tensione continua allo scopo di accelerare gli elettroni 
del fascio, prima della loro deflessione.

Punti scuri - opaque spots (si tratta di un difetto 
superficiale, in un tubo a RC, per cui il vetro non per­
mette il passaggio della luce).

Reinserzione della corrente continua - DC restora- 
tion.

Reticolo - raster.

Riga di analisi - scannig line.

Ritorno - return oppure flyback (il veloce, ritorno 
del fascio elettronico in direzione opposta a quella 
propria dell’analisi attiva).

Scansione - scanning (di riga, line scan).

Scansione di quadro - field scanning.

Scala dei grigi - grey scale (parte della figura, ad 
esempio di un monoscopio, in cui si possono osservare 
le varie tonalità che vanno dal grigio chiaro al nero).

Selettore (RF) - tuner.

Volume - volume (control volume).
Tensione - voltage.

Traccia di ritorno - trace return.
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L’EFFETTO MOIRE

Trattiamo brevemente l’effetto moiré sul quale un 
lettore ci ha chiesto schiarimenti.

In primo luogo precisiamo che moiré significa ma­
rezzato un vocabolo non troppo usato in Italia che 
deriva da marezzo (mare) e che indica una variega­
tura con linee sinuose che deviano dal loro percorso 
più o meno rettilineo.

La figura 1 si riferisce ad un caso evidente di effet­
to moiré, chiaramente visibile nei cunei orizzontali.

Si tratta di un fenomeno che dipende da una inter- 
lacciatura imperfetta.

E’ noto infatti che le righe di un quadro pari, per 
spiegarci meglio le righe 2, 4, 6, 8 e così via, deb­
bono trovarsi esattamente nel mezzo delle righe di un 
quadro dispari e cioè le righe 1, 3, 5, 7, 9 ecc. (figura 
2). Qualora per una ragione qualsiasi Tinterlacciatura 
non sia corretta si manifesterà l’effetto di cui sopra.

Generalmente l’effetto moiré è dovuto ad una im­
perfetta regolazione del comando di sincronismo di 
quadro per cui agendo su di esso l’anomalia scompare 
immediatamente.

Qualora l’inconveniente non sparisca agendo sul 
suddetto comando, significa che vi è qualche compo­
nente difettoso nel circuito integratore del sincroni­
smo di quadro. In genere si tratta di qualche resisten­
za o di qualche condensatore che è difettoso.

CREPITIO INTERCARRIER

Un altro lettore ci chiede schiarimenti circa il cre­
pitio, accompagnato da suono sull’immagine, che ri­
scontra durante le emissioni televisive.

Il crepitio intercarrier può dipendere tanto dal rice­
vitore TV quanto dal trasmettitore.

Nel primo caso dipende dal fatto che il circuito 
trappola, che può essere uno ed anche più di uno, 
per la media frequenza audio, non è o non sono ben 

regolati. Se dopo aver effettuato la regolazione il di­
sturbo permane ciò significa che esso è dovuto al tra­
smettitore.

Può succedere infatti che le portanti video ed audio 
non siano irradiate nel giusto rapporto di intensità e 
cioè in modo tale che la potenza audio corrisponde 
ad 1/4 della potenza video in assenza di modulazione.

Qualora la potenza audio irradiata sia più elevata, 
del normale può manifestarsi il suddetto disturbo.

L’unico rimedio possibile è quello di tarare accura­
tamente i circuiti trappola in modo che assorbono la 
massima energia possibile. Talvolta si può aumentare 
l’accoppiamento del circuito trappola con il trasfor­
matore di media frequenza, aumentando la capacità 
del condensatore interessato a tale circuito.

EFFETTO CAMMEO

Si parla di effetto cammeo quando l’immagine dà 
una sensazione di rilievo.*

In genere si ha la formazione di Un bordo molto 
scuro a lato delle superfici nere e di uno molto chia­
ro a lato delle superfici bianche.

Questo fenomeno, noto anche con il nome di over- 
shoot. cioè sovraoscillazione. è chiarito dalla figura 
3 in cui nella parte superiore è possibile osservare una 
onda portante modulata da un segnale rettangolare.

Quando si verifica l'overshoot l'onda portante at­
traversa gli stadi ad alta frequenza e media frequenza 
producendo nelTamplificatore video una tensione la cui 
forma quella illustrata nella parte inferiore della figu­
ra. Si può notare che ad ogni variazione del segnale la 
tensione sovraoscilla (da cui il termine overshoot) in 
corrispondenza degli angoli.

Sintonizzando accuratamente il televisore si potran­
no trovare tre punti in cui il suono è massimo, il pun­
to centrale è quello esatto che non dà luogo all’over- 
shoot.

APPARECCHIO CHE CONTROLLA LE CHIAMATE
MA NON LE CONVERSAZIONI TELEFONICHE

Tutti i dati disponibili relativi a ciascuna chiamata fatta o ricevuta attraverso un centralino telefonico privato (PBX) 
possono essere catturati ed elaborati da un sistema progettato e costruito dalla Minster Automation Ltd., Miti Lane, 
Wimborne, Dorset, Inghilterra).
Le tecniche impiegate sono simili a quelle utilizzate per la registrazione di dati dove le informazioni vengono imma­
gazzinate su un nastro magnetico scritto ad incrementi, compatibile con l’industria. Il nastro viene elaborato, a seconda 
delle esigenze dell’utente, su un calcolatore, capace di effettuare analisi statistiche dei dati; i risultati vengono stam­
pati in una forma adatta per l’impiego da parte della direzione.
Tulle le linee del centralino e tulle le linee interne vengono controllate per rivelare cambiamenti nelle condizioni del­
le linee. Il sistema è capace di individuare sei condizioni possibili: miciofono agganciato, microfono sganciato, chia- 
mata, composizione di un numero, misurazione, trasmissione della chiamata. Nel momento in cui si verifica ciascun 
evento, esso viene registrato sul nastro insieme al numero di linea, alla data ed all’ora. Tutti gli eventi sulla linea ven­
gono registrati in questo modo, tranne le conversazioni che non possono entrare nel sistema e per le quali non sono 
previsti dispositivi in tale scopo.
Le informazioni raccolte possono mettere in evidenza, dopo essere state elaborate, una lunghezza od un costo eccessivo 
delle chiamate, le chiamate ad un posto o ad un servizio particolare, chiamate internazionali, chiamate eseguite ester­
namente ad un luogo o ad un deposito per il quale è fornito od è necessario un circuito privato, oppure l’impiego ec­
cessivo o il non impiego di linee esterne o interne.
Su reti grandi od a traffico intenso, è in grado di fornire un’analisi del traffico, con avviso tempestivo di congestioni ol­
tre ad indicare difetti nel funzionamento, l’impiego senza precauzioni o l'impiego errato del telefono, la necessità di 'rior­
dinamento del sistema per mantenere o migliorare il servizio, e le conseguenze di cambiamenti settoriali o di personale.
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schemi
a cura di I. WILSON

POSSIBILITÀ ED APPLICAZIONI 
DEI SEMICONDUTTORI

1 PREAMPLIFICATORE 
CON CONTROREAZIONE
E USCITA VARIABILI

Con i transistori BC 414 e BC 307 è stato realiz­
zato un preamplificatore a basso rumore adatto pure 
per collegamento ad un miscelatore. L’amplificatore 
possiede una controreazione variabile, che garantisce 
una grande sicurezza alla sovramodulazione, Io schema 
elettrico è illustrato in fig. 1.

Il circuito consta di due transistori accoppiati galva­
nicamente, il BC 414 è a basso rumore. L’amplifica- f 
zione di corrente massima è di circa 750 e viene rego­
lata con un potenziometro inserito nell'uscita; con il 
resistore della parte superiore del potenziometro viene 
ridotta la tensione di uscita, il resistore della parte 
inferiore funziona come controreazione.

L’andamento della distorsione in dipendenza del­
l’amplificazione di tensione è contenuto, sino a una 
tensione di uscita di 2 V, sotto 1’1%.

La tensione di alimentazione può venire scelta fra 
25 V e 45 V.

DATI TECNICI

Tensione di alimentazione: 35 V (25 sino 45)
Assorbimento di corrente: 2,9 mA
Resistenza di ingresso a Vu max: 70 kiì
Resistenza di ingresso a Vu min: 600 kil
Massima amplificazione di tensione: 57 dB
Massima tensione di uscita (k=l%): 
Curva di frequenza

2 V

(3 dB) Vu max = 750: 14 Hz
Curva di frequenza

sino 220 kHz

(3 dB) Vu min = 4: 10 Hz
Protezione alla sovramodulazione

sino 800 kHz

(riferito a Vi = 0,2 mV): 32 dB
Soppressione della tensione di ronzio a Vu max.
Ro = 200 il: — 11,5 dB
Ro - >*:
Rapporto tensioni segnale - disturbo

— 2 dB

Ro = 200 il (riferito a Vi = 0,2 mV): 51 dB
Ro = 47 kiì: 50 dB riferito a Vi: 1,2 mV
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2 STADIO
PREAMPLIFICATORE DI BF

Lo schema di fig. 2 rappresenta uno stadio di am­
plificazione che impiega un transistore al silicio npn 
BC 414 a basso rumore; per la sua linearità, adatto co­
me preamplificatore o stadio intermedio, può essere 
alimentato da 20 a 40 V.

L’amplificazione di tensione è determinata, in base 
al resistore RI, sul valore di 13. Più bassi valori di 
R1 comportano una più elevata amplificazione ma con

2,2p 56k

1M P 12k 
nu 1 Q li oli

+ 20... 40V
J*  L8k

100 p
(270k) (3,3k)

DATI TECNICI

Tensione di alimentazione: 26 V
Assorbimento di corrente: ca. 1 mA
Amplificazione di tensione: 13
Tensione max. di uscita (k=l%): 
Curva di frequenza

6,5 V

(—1 dB, VulOOO = 0,5 V): < 10 Hz -?- 10 kHz
Resistenza di ingresso: 
Soppressione tensione di ronzìo

70 kit

(Vr = 1 V, 50 Hz): 13 mV/V

ffe=70k 1 
(=18k) [J®2k

( 27k)

BC

820 
(220)

4,7/J

414

^12k

( = 3,3k)

0-o

Fig. 2

maggiore fattore di distorsione e minore resistenza di 
ingresso. Una più bassa resistenza di uscita, rispetto 
ai nominali 3,3 kil, si ottiene con un’amplificazione 
uguale impiegando i componenti di valore segnato fra 
parentesi.

a

o

3 REGOLATORE
DI TEMPERATURA
CON C.l. TAA 861

Il circuito di fig. 3 rappresenta un regolatore di 
temperatura che, tramite due relè, può comandare il 
senso di rotazione di un motore a stella per l’apertura 
o chiusura di una valvola; vi è inoltre la possibilità 
di regolare i margini del campo di riposo.

Un amplificatore operazionale integrato TAA 861, 

controreazionato, pilota le basi dello stadio finale con­
trofase e ciascun transistore finale T3 e T4 aziona 
un relè.

Il controllo della temperatura avviene con una son­
da a termistore, tipo K 274, inserita in un circuito a 
ponte, composto dai resistori Ri fino R6. Il ponte 
ha il vantaggio di annullare eventuali oscillazioni della 
temperatura ambiente e della tensione di alimentazione.

Il valore della temperatura da controllare viene pre­
disposto con il resistore variabile RI.

L’uscita del ponte è collegata all’ingresso differen­
ziale dell’amplificatore operazionale; i rami del ponte
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sono dimensionati in modo tale che, al disotto del va­
lore di temperatura voluto, l’ingresso non invertitore 
dell’amplificatore risulta positivo rispetto all’ingresso 
invertitore. All’uscita dell’amplificatore si ha allora un 
elevato potenziale così che i transistori Tl e T3 vanno 
in conduzione e il relè I viene attratto.

DATI TECNICI

Tensione di batteria: 18 V
Campo di temperatura: 25'C sino 95"C
Temperai, massima ammessa dalla sonda K274: lOO’C 
Scostamento di misura per una variazione
della V batt. del ± 10%: < 0,l°C
Zona di riposo regolabile: 0,2”C a 1°C
Relè:
tipo V 23016 bobina 230 il, un contatto di scambio

Al raggiungimento della temperatura fissata, i due 
relè risultano diseccitati, mentre al superamento della 
stessa si in verte la polarità della tensione V34, in 
modo che i transistori T2 e T4 entrano in conduzione 
e il relè II si attrae.

Con il potenziometro R7 si può regolare il margine 
di riposo rispetto al valore di temperatura fissato sino 
a ± 0,5°C, in cui i due relè sono diseccitati; il minimo 
intervallo è dato dalla somma delle tensioni di base 
Vbe di Tl e T2 che è circa 1,2 V, che corrisponde a 
0,2°C. Un intervallo maggiore si può raggiungere di­
minuendo l’amplificazione dell’amplificatore operazio­
nale agendo sul resistore R8.

Il potenziometro R6 serve per la regolazione fine 
dell’equilibrio del ponte.

4 ALIMENTATORE DATI TECNICI

STABILIZZATO 5-16 V5 A

Lo schema di fig. 4 rappresenta l’impiego di un 
amplificatore operazionale tipo TAA 861 in un alimen­
tatore a tensione di uscita costante. Come tensione di 
riferimento sono impiegati due diodi Zener BZX 55 
collegati in serie.

Lo Zener da 0,8 V è polarizzato in senso diretto e 
serve per una buona compensazione della temperatura.

Fra l’uscita dell’amplificatore operazionale e la base 
del transistore di uscita T2 è inserito uno stadio pilota 
PNP.

La limitazione della corrente di uscita avviene trami­
te un accoppiamento con l’amplificatore operazionale

Tensione di ingresso: 7 4- 18 V
Tensione di uscita = tensione di ingresso: — 2 V
Corrente di carico: max. 5 A
Variazione della tensione di uscita: max. 10 ‘xi Vi
Scostamento per temperatura: 5 x 10 S/’C

a mezzo dei transistori T3 e T4. La soglia di intervento 
(caduta di tensione sulla R6 della corrente di uscita) 
può venire regolata con il resistore variabile R4. Data 
la caratteristica negativa di questo circuito limitatore, 
in caso di corto-circuito scorre una corrente molto mi­
nore rispetto ad altri sistemi.

La tensione stabilizzata di uscita avrà un valore pari 
a quella di entrata: meno 2 V.

Per un sufficiente raffreddamento del transistore di 
uscita si dovrà tenere la superficie del dissipatore di 
almeno 50 x 70 mm.

5 CONVERTITORE A 24 V
PER LAMPADA FLUORESCENTE

Per l’impiego di una lampada fluorescente da 65 W 
con una batteria a 24 V (impianto di illuminazione di 
emergenza) si presta il multivibratore controfase illu­
strato in fig. 5. Con questo circuito si possono alimen­
tare normali tubi, senza altri dispositivi supplementari 
di innesco.

La limitazione della corrente nella lampada avviene, 
in modo economico, con l’impedenza di un condensa­
tore; pertanto non è necessaria alcuna bobina di reat­
tanza.
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DATI TECNICI

Tensione di batteria: 24 V
Frequenza di lavoro: 4 kHz
Assorbimento di corrente: 4,5 A
Potenza assorbita: 108 W
Potenza della lampada: 65 W
Rendimento: 60%
Picchi di corrente alla lampada: 2,4 A
Corrente efficace della lampada: 0,65 A
Tensione picco di uscita (V sec.): 300 V
Picchi di tensione all’innesco: 700 V
Massima temperatura ambiente: 
Resistenza termica del dissipatore

60°C

per ogni transistore: 8“C/W
Trasformatore: nucleo in ferrite 2 x E 55 senza traferro, 

materiale T26
Avvolgimenti: ni = n2 = 10 spire 0 1,0

n3 = n4 = 2 spire 0 0,75
strato di isolamento dalla rete

n5 = 120 spire 0 0,75

La frequenza di oscillazione di 4 kHz ha diversi 
vantaggi:
1) La corrente della lampada viene limitata al valore 

nominale di circa 630 mA con un piccolo conden­
satore da 0,12 pF.

2) Il trasformatore del multivibratore ha un ingombro 
minore rispetto a quello necessario con una fre­
quenza di oscillazione più bassa.

3) La resa luminosa del tubo fluorescente è migliore 
a frequenza elevata.

All’inserzione si presentano alla lampada picchi di 
tensione sino ai 700 V, è garantito pertanto un sicuro 
innesco.

Il diodo D può venire inserito come protezione per 
eventuali falsi allacciamenti della batteria a polarità 
invertita.

INTERRUTTORE
FINE CORSA
A MAGNETORESISTORE

Con la sigla FP210D250 è denominato un partico­
lare montaggio di due magnetoresistori sulle espansioni 

polari di un piccolo magnete permanente, il tutto rac­
chiuso in una custodia.

Una applicazione di tale magnetoresistore differen­
ziale, come interruttore fine corsa, è illustrata, per 
quanto riguarda il principio costruttivo, in fig. 6 ed 
in fig. 7 è visibile lo schema elettrico.

Quando l’ancorina di ferro dolce viene spostata ri­
spetto ai magnetoresistori, varia il campo magnetico.

Fig- 6

FP 210 0250«-^
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MATSUSHITA

CAPSULA 
MICROFONICA 
a condensatore
Impedenza: 1000 il ± 30% a 1000 Hz
Sensibilità: — 58 dB *±  3 dB 
Direttività: omnidirezionale
Tensione applicabile: 1 a- 10 Vc.c.
Tensione lavoro standard: 4,5 Vc.c.
Rapporto segnale/rumore: > 40 dB
Dimensioni: 0 11 x 16,5 mm

Esecuzione con positivo a massa
WM-053Z QQ/0354-00
Esecuzione con negativo a massa
WM-054Z QQ/0356-00

G.B.C. Italiana ■ REDIST division
Divisione Distribuzione Componenti.

DATI TECNICI

Tensione di alimentazione: 
Massima corrente commutabile: 
Precisione alla commutazione: 
Max. coefficiente di temperatura 
del punto di scatto: ~
Corsa di isteresi:
Curva di salita dei magnetoresistori:

20 V (5 V) 
1 A 

< 0,001 mm

0,0004 mm/°C 
~ 0,3 mm

~ 3 V/mm

e pertanto i valori ohmmici dei magnetoresistori varia­
no, si sbilancia quindi il ponte composto dagli stessi 
e dai resistori da 1 kil e il segnale ricavato è portato 
all’ingresso dell’amplificatore integrato TAA 862.

Con tale dispositivo si raggiunge una precisione allo 
scatto < 0,001 mm; il circuito può essere alimentato 
a 20 V od a 5 V compatibilmente con l’integrato TTL 
impiegato, la corrente di interruzione massima am­
monta a 1 A.

La controreazione sull’integrato è stata prevista in 
modo che oscillazioni della tensione di alimentazione 
non influenzano praticamente sul punto di funziona­
mento. Il diodo BAY 61 interrompe la controreazione 
sin tanto che sul circuito del ponte viene raggiunto 
il punto zero.

La precisione di interruzione dipende in larga mi­
sura dalla costruzione meccanica dell’interruttore, men­
tre la dipendenza del punto di intervento con la tempe­
ratura è causato dalla differenza del coefficietnte TK 
dei magnetoresistori.

La capacità indicata a linea tratteggiata all’ingresso 
dell’amplificatore operazionale sopprime eventuali ten­
sioni di disturbo.

Con lo stadio di potenza del transistore BSV 15 è 
stato ampliato il circuito in modo che si possono avere 
correnti di uscita sino a 1 A. L'alimentazione a 20 V 
prevede una stabilizzazione mediante il ramo compren­
dente il diodo Zener BZX 55C6V2 che è da escludere 
in caso di alimentazione con batteria a 5 V.
Estratto da «Halbleiter-Schaltbeispiele 1972/73» 
della SIEMENS Aktiengesellschaft.

PROGRAMMI SPECIALI
PER GLI ALBERGHI SHERATON

La Itt Sheraton Corporation e la Creative Cine Tel 
hanno lanciato una serie di programmi gratuiti destinati 
alle camere d’albergo del Sheraton Anaheim, a due chi­
lometri da Disneyland, vicino a Los Angeles. Il canale 
Sheraton ha già raggiunto i televisori di circa 17 mila 
camere in 33 dei suoi alberghi e motel d’America e 
d’Europa.
Il sistema Creative Cine Tel si basa sulla utilizzazione 
di quattro «lettori» Sony che permettono ai clienti di 
vedere due film al giorno ed in più, i normali program­
mi dei vari canali televisivi.
Edward Bogien, presidente della Creative Cine Tel 
pensa che la televisione a pagamento non avrà un fu­
turo limitato: «ai nostri giorni, l’aria condizionata e la 
tv a colori a pagamento sono ormai necessari nelle 
camere d’albergo come il sapone».
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IL COMANDO A TIRISTOR! 
DEI MOTORI ELETTRICI

a cura di O. MAZZA

Vengono descritti due moderni melodi di co­
mando dei motori dei veicoli elettrici: per mez­
zo di transistori di potenza o di tiristori. Nei 
due casi, la corrente continua fornita dall’ac­
cumulatore è divisa in impulsi di durata varia­
bile in funzione dello sforzo richiesto al motore. 
Questo metodo tende a sostituire il vecchio reo­
stato che dissipa in calore una parte dell’energia 
dell’accumulatore.

er offrire un passaggio all’extra corrente di 
rottura che nasce al termine di ogni impulso 
si deve sempre collegare un diodo in paralle­

lo sul motore. La figura 1 mostra che la corrente nel 
diodo assicura il passaggio di una corrente quasi con­
tinua (e non pulsante) nel motore, il cui funzionamen­
to è regolare e silezioso.

Noi non parliamo dell’impiego dei transistori di po­
tenza, perché il nostro interesse è dedicato ai tiristori. 
In effetti, quando si utilizzano dei transistori di po­
tenza, si è portati a montarne da otto a dieci in paral­
lelo per raggiungere la potenza desiderata. Esistono in 
compenso dei tiristori estremamente potenti, al pun­
to che la S.N.C.F. (Ferrovie francesi) li utilizza sulle 
sue locomotive elettriche. Inoltre i tiristori sono meno 
sensibili alla sovra-intensità ed esigono una potenza di 
comando più bassa dei transistori. In compenso, quan­
do i tiristori sono alimentati in corrente continua, è 
difficile disattivarli.

A questa mancanza si può sopperire con due proce­
dimenti:
— Interrompere la corrente nel circuito anodo-catodo 
del tiristore.
— Inviare una corrente inversa nel tiristore, in modo 
che la corrente continua che ne risulta sia inferiore 
alla corrente di mantenimento. Questo risultato è ge­
neralmente ottenuto scaricando nel senso inverso un 
condensatore Cc nel tiristore. Il valore di questo con­
densatore è dato approssimativamente dalla formula:

To Ia
Cc = ---------

Vc

Tiristore o transistore 
di commutazione

ÌM= Induttanza del motore

RM= Resistenza del motore

VM- Forza contro elettromotrice

Tensione applicata dall’ occumulalore

Fig. 1 - Principio di comando di velocità di un motore a 
corrente continua tramite la modulazione in ampiezza degli 
impulsi.
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Fig. 2 - Comando di velocità per mezzo di un carico resistivo.

Fig. 3 - Comando di velocità per mezzo di un carico induttivo.

dove:
Cc = capacità necessaria per ottenere la commuta­

zione del tiristore; vale a dire il suo bloccag­
gio.

To = tempo necessario al tiristore per bloccarsi.
Ia = intensità anodica prima della commutazione. 
Vt = tensione ai terminali di Cc prima della commu­

tazione.
Si vede così che, per diminuire l’ingombro di Cc, 

bisogna caricare il condensatore ad una tensione Vc la 
più elevata possibile, e bisogna anche scegliere un ti­
ristore che abbia un tempo di bloccaggio To il più ri­
dotto possibile.
Esempio: Se To = 220 pS = 20 x IO-6 S.

la = 200 A.
Ve = 36 V.

ci vorrà un condensatore di:
20 x IO6 x 200

Fig. 4 - Comando di velocità per mezzo di un trasformatore di 
carico.

4.000
— ~- x IO6 = HO x IO"6 F = 11 fiF 36

Se si desidera una frequenza di commutazione di 
50 Hz, il valore di Ri sarà di circa 50 Sì per assicura­
re la carica di Cc durante una durata di attivazione del 
10%. Questo valore di resistenza produrrà una dis­
sipazione di circa 260 W nel circuito di carico con 
una durata di bloccaggio del 90%.

Questo condensatore può essere ridotto a 55 uF cir­
ca utilizzando lo schema della figura 3 che comporta 
un circuito di commutazione risonante grazie a L. ed 
un tiristore Thj. Questo è attivato contemporanea­
mente a Thi, è ciò permette il carico di Cc attraverso 
Lc ad una tensione doppia della tensione di alimenta­
zione, grazie all’oscillazione di Lc Cc.

Poi Th3 è disattivato dall’inversione della tensione 
nel circuito risonante, prima che Thi sia attivato. Si 
noterà che le perdite nel circuito di carico sono molto 
basse dato che la caduta di tensione ai terminali di 
Th3 e di Lc è debole.

Se si desiderano ridurre ulteriormente le capacità 
del condensatore dì commutazione Cc, bisogna fare 
appello ad un trasformatore elevatore per caricare il 
condensatore ad una tensione che superi due volte la 
tensione di alimentazione (figura 4). In questo caso 
il condensatore è caricato attraverso il diodo Di prima 
di commutare Th;. L'inconveniente di questo circuito 
è la corrente elevata che attraversa il motore ed il pri­
mario del trasformatore.

D’altra parte è possibile ridurre il tempo di bloc­
caggio T„ utilizzando parecchi liristori più piccoli 
montati in parallelo, piuttosto che un’unico grosso ti­
ristore. La diminuzione di C che risulta da quella di 
To può essere profìcua soprattutto se i piccoli ti ristori 
sono economici. Per la messa in parallelo di parecchi 
tiristori è importante scegliere degli esemplari che 
abbiano le medesime caratteristiche dirette. Bisogna 
anche collegare una impedenza in serie con il circuito 
di catodo per rendere identiche le caratteristiche di at­
tivazione. Non è necessario rendere identiche le carat­
teristiche di bloccaggio dato che queste sono determi­
nate dal condensatore di commutazione.
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seconda parte di P. SOAT1

questo mese 
parliamo di...

L’USO DELL’OSCILLOSCOPIO

ra gli impieghi più comu­
ni dell’oscilloscopio vi è 
quello della misura delle 

frequenze.
Se infatti si applica all’ingresso 

verticale una tensione alternata re­
golando la frequenza del generato­
re a denti di sega su una frequenza 
identica a quella di tale tensione 
si ottiene sullo schermo dell’oscil­
loscopio l’immagine di un solo pe­
riodo della forma d’onda relativa 
al segnale che si sta esaminando. 
Ovviamente se la frequenza del ge­
neratore a denti di sega sarà rego­
lata in modo che essa sia la metà 
rispetto a quella del segnale, sullo 
schermo si osserveranno due perio­
di i quali saliranno a tre per una 
frequenza pari ad 1 /3 del segnale, 
a quattro per una frequenza di 1/4 
e così via. Pertanto se il generatore 
a denti di sega è tarato in frequen­
za sarà possibile misurare la fre­
quenza dei segnali inviati all’ingres­
so dell’amplificatore verticale.

Un altro sistema molto noto pres­
so i tecnici consiste nell’eseguire le 
misure di frequenza valendosi delle 
figure dette di Lissajous, che hanno 
preso il nome da colui che per pri­
mo le ha utilizzate.

Questo sistema consiste nell’in- 
viare alle placche di deviazione 
orizzontale un segnale sinusoidale 

anziché una tensione a denti di se­
ga. E’ noto infatti che se si appli­
cano alle due coppie di placche de- 
viatrici, orizzontali e verticali, due 
segnali aventi la stessa frequenza 
ma che siano sfasati fra di loro, si 
ottiene sullo schermo un cerchio 
oppure un ellisse a seconda del 
loro angolo di sfasamento.

Quando le due frequenze sono 
differenti come valore si ottengono 
allora delle tracce caratteristiche 
che sono per l’appunto definite 
«FIGURE DI LISSAJOUS» che 
permettono di stabilire il rapporto 
che esiste fra le due figure mediante 
la sola osservazione della traccia 
che compare sullo schermo dell’o­
scilloscopio.

La figura 1 si riferisce ad esempio 
ad una famiglia di tracce.

Nella figura 1A è visibile un solo 

Fig. 1 - Figure di Lissajous relative a differenti rapporti in frequenza.
a = fy = fx. b = fy/fx = 2. c = fy/fx = 3. d =fy/fx = 1/3 e = fy/fx = 3/2.

ellisse: ciò significa che la frequen­
za fx della tensione applicata alle 
placche orizzontali è uguale alla 
frequenza fy della tensione appli­
cata alle placche verticali pertanto 
fx = fy. In figura 1B si osservano 
due ellissi, in questo caso il rapporto 
fy/fx è uguale a 2. In figura 1C, 
fy/fx = 3, in figura 1D, fy/fx 
= 1/3, in figura 1E, fy/fx — 3/2. 
Pertanto conoscendo una delle fre­
quenze è senz’altro possibile deter­
minare il valore in frequenza del­
l’altra.

Il suddetto sistema è molto utile 
però è utilizzabile soltanto quando 
i rapporti delle frequenze sono bas­
si. Infatti per rapporti elevati la 
misura diventa molto difficoltosa 
specialmente se i segnali compren­
dono anche delle frequenze armo­
niche.
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IMPIEGO
DEL COMMUTATORE
ELETTRONICO

Fig. 2 - Schema di principio di un commutatore elettronico per ottenere due tracce 
sullo schermo in un oscilloscopio a singola traccia.

Fig. 3 - Tracce relative a due frequen­
ze, come si può osservare sullo schermo 
di un oscilloscopio a doppia traccia 
oppure sullo schermo di un oscillosco­
pio a traccia singola con commutatore 
elettronico.

Fig. 5 - Schema di principio del circuito 
relativo ad una base dei tempi circolare.

1 ig. 4 - Figura relativa alla traccia di 
due tensioni alternate aventi identica 
ampiezza ottenute con l’impiego di una 
base dei tempi circolari.

Fig. 6 - Tracce che si osservano sullo 
schermo di un oscilloscopio con base 
dei tempi circolare.

Fig. 7 - Traccia relativa ad una base dei 
tempi ellittica (fl/f2 = 15).

Il commutatore elettronico per­
mette di effettuare la misura in fre­
quenza poiché consente di far ap­
parire contemporaneamente sullo 
schermo due tracce che corrispon­
dono rispettivamente a quella della 
frequenza di cui si vuol conoscere 
la frequenza e quella della frequen­
za nota.

La formazione delle due tracce 
sullo schermo si ottiene con il com­
mutatore elettronico che non è al­
tro che un multivibratore, cioè un 
generatore di segnali ad onda qua­
dra, e di due amplificatori coman­
dati da tale segnale in modo che 
quando un amplificatore conduce 
l’altro è bloccato e viceversa.

La figura 2 si riferisce allo sche­
ma di principio di un commutatore 
elettronico. I due segnali dopo esse­
re amplificati alternativamente so­
no avviati entrambi alle placche di 
deviazione verticale alla frequenza 
di commutazione, che è maggiore 
del tempo di persistenza delTim- 
magine sulla retina umana.

In pratica le tracce si osservano 
sullo schermo come mostra la figura 
3. Se ad esempio è noto il valore 
della frequenza «f2» il valore in 
frequenza di «fi» può essere deter­
minato contando il numero dei pe­
riodi, rispetto ad f2, su una data 
lunghezza della base dei tempi.

Se infine alle due coppie di plac­
che deviatrici si applicano due ten­
sioni che siano sfasate fra loro di 
90°, come abbiamo già detto, sullo 
schermo si potrà osservare una 
traccia a forma di ellisse con un 
asse verticale ed un asse orizzonta­
le. Se le due tensioni determinano 
delle deviazioni aventi la stessa 
ampiezza sullo schermo comparirà 
l’immagine di un cerchio come si 
osserva in figura 4. In questo caso 
il cerchio risulta formato dalla trac­
cia di un solo pennello che ad ogni 
ciclo della tensione alternata com­
pie un giro completo (lo sposta­
mento angolare è proporzionale al 
tempo) mentre il raggio della trac­
cia risulta proporzionale al valore 
di cresta della tensione di devia­
zione.

Il pennello elettronico può esse­
re generato oppure soppresso va-
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riandò la tensione che è applicata 
fra il catodo e la placca cilindrica 
di Wehenelt del tubo RC, pertanto, 
agendo su questa tensione, è pos­
sibile ottenere particolari basi dei 
tempi adatte per una vasta quan­
tità di applicazioni.

La figura 5 si riferisce allo sche­
ma di principio per ottenere una 
base dei tempi circolare. In questo 
caso il potenziometro RI serve a 
fissare il raggio della traccia men­
tre il potenziometro R4 consente 
di regolare la traccia in modo da 
ottenere il raggio più adatto.

In figura 6 si osservano le tracce 
che si ottengono con una base cir­
colare: in a, fl/f2 = 6 ed in b, 
fl/f2 = 7/2.

A Ila traccia si può fare assumere 
anche una forma ellittica, come 
mostra la figura 7, che si riferisce 
ad un rapporto fl/f2 = 15.

Con la base dei tempi circolare 
è possibile eseguire anche misure 
di tempo fino a valori dell’ordine 
del microsecondo.

In questo caso la base dei tempi 
viene regolata su di una frequenza 
nota ed esatta che dovrà essere 
tanto più alta quanto più breve 
è la frazione di tempo che si desi­
dera misurare.

CONTROLLO
DEGLI AMPLIFICATORI DI BF

Mediante l’uso dell’oscilloscopio 
si può controllare anche la curva 
di fedeltà di un amplificatore con­
frontando la forma del segnale che 
esce daU’amplificatore con quello 
di un generatore di segnali.

Per eseguire questo genere di mi­
sura occorre disporre di un com­
mutatore elettronico (a meno che 
non si disponga di un oscilloscopio 
a doppia traccia) allo scopo di po­
ter confrontare tra loro i due segna­
li che dovranno comparire contem­
poraneamente sullo schermo.

Teoricamente il controllo può es­
sere eseguito anche con una sola 
traccia commutando saltuariamente 
il commutatore di entrata con quel­
lo di uscita, ma si tratta di un’ope­
razione poco pratica.

La frequenza dell’asse dei tempi 
dovrà essere uguale oppure doppia, 
tripla, quadrupla, quintupla ecc. a 
seconda che si desideri esaminare

Fig. 8 - Collegamenti degli strumenti per eseguire il controllo della curva di rispo­
sta di un amplificatore.

Fig. 9 - Disposizione strumentale per il controllo della curva di risposta di un 
amplificatore mediante generatore di segnali ad onda quadra.

Fig. 10 - Oscillogrammi relativi alla curva di risposta di un amplificatore di bassa 
frequenza con il generatore di segnali ad onda quadra (vedere testo).
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Fig. 12 - Commutatore elettronico AMTRON UK 585. Entrambi gli strumenti sono 
reperibili presso i punti di vendita della organizzazione GBC Italiana.

un solo periodo del segnale oppure 
due, tre, quattro, cinque e così via.

La figura 8 si riferisce al colle­
gamento che occorre attuare per 
controllare la curva di risposta di 
un amplificatore.

Il controllo della curva di rispo­
sta di un amplificatore di bassa 
frequenza può essere effettuato al­
tresì mediante l’impiego di un ge­

neratore di segnali ad onda quadra 
o rettangolare. Questo metodo ol­
tre ad essere semplice permette di 
rilevare la presenza di fenomeni di 
ronzìo, autooscillazione ecc.

La figura 9 mostra la disposizio­
ne dei collegamenti per il controllo 
di un amplificatore di bassa fre­
quenza mediante il generatore ad 
onda quadra mentre la figura 10 

mette in evidenza una serie di oscil­
logrammi relativi al controllo di fe­
deltà di amplificatori con il sud­
detto metodo.

La lettera a si riferisce all’onda 
quadra, la lettera b rappresenta la 
traccia arrotondata negli spigoli dia­
gonalmente opposti, a causa di una 
amplificazione difettosa sulle fre­
quenze alte, la figura c indica inve­
ce un’amplificazione difettosa agli 
estremi delle gamme delle frequen­
ze alte e basse. La figura d è carat­
teristica dell’attenuazione delle fre­
quenze alte mentre le figure e, f, 
g, h indicano la presenza di auto­
oscillazioni. La figura i è caratteri­
stica di un fenomeno di attenuazio­
ne sulle frequenze basse, mentre la 
figura 1 mette in evidenza un’am­
plificazione esagerata sulle frequen­
ze basse. Infine la figura m è ca­
ratteristica di una risposta insuffi­
ciente alle basse e medie frequenze.

La figura 11 si riferisce allVK. 80 
un calibratore per oscilloscopio del­
la AMTRON che è della massima 
utilità per tutti coloro che siano 
provvisti di un oscilloscopio che sia 
privo di calibratore dell’ampiezza 
verticale, senza il quale non è pos­
sibile effettuare le misure alle quali 
abbiamo fatto cenno nella prima 
parte di questo articolo.

La figura 12 riguarda invece il 
commutatore elettronico AMTRON 
UK 585 che permette di estendere 
la possibilità d’impiego di un oscil­
loscopio ad una traccia consentendo 
l’analisi simultanea di due tracce.

Ambedue gli strumenti sono re­
peribili sotto forma di scatola di 
montaggio presso i punti di vendita 
dell’organizzazione GBC Italiana.

Un hobby intelligente ?

J ¡venta partiioamatope
e per cominciare, il nominativo ufficiale d'ascolto
basta iscriversi all'ARI
filiazione della "International Amateur Radio Union"

in più riceverai tutti i mesi

partio pivista
organo ufficiale dell'associazione.
Richiedi l'opuscolo informativo allegando L. 100 in francobolli per rimborso spese di spedizione a: 
ASSOCIAZIONE RADIOTECNICA ITALIANA Via D. Scarlatti 31 ■ 20124 Milano
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di Alberto ALLIGATORE

PESCARA - SVIZZERA: 0-2 *

artita con uno sprint ec­
cellente sull’abbrivio delle 
passate edizioni, la mostra 

mercato di Pescara del 20-21 Ot­
tobre scorso si è afflosciata come 
carta velina gettando presenti e scri­
venti nel buio della disperazione. 

Eppure tutto prometteva bene. 
L’A.R.I. stessa, conscia forse che 
questa mostra rappresenta, pur nei 
suoi limiti naturali, il meglio in 
Italia di quanto si possa aspettare 
da simili avvenimenti, aveva con­
cesso il suo sacro nome patrocinan­
do la riunione pescarese. Un altro 
fatto che faceva ben sperare, era 
che proprio in quel periodo si riu­
sciva già a trasmettere da Pescara 
a Bolzano grazie ad un favoloso 
ponte installato a 1900 metri sul 
gruppo della Majella dagli OM 
abruzzesi. Questo ponte, rappresen­
tava una importante conquista tec­
nica dell’Abruzzo ed una base d’af­
fari per gli espositori stessi che ve­
devano così spontaneamente crearsi 
una grossa domanda di apparati 
VHF.

Tutto ciò era, diciamo, l’eccezio­
nale. Il normale era la impeccabile 
organizzazione, le gentilezze di per­
sone con cui ci si sente più amici 
che ospiti.

Sommando quanto sopra ripetia­
mo che tutto prometteva bene. Co­
sa non ha funzionato? Perché il 
pubblico era la metà dell’anno scor-

• Pur avendo rosee premes­
se la mostra di Pescara ha 
deluso anche per colpa 
della Svizzera.

• Un’altra manifestazione 
contemporanca a Ferrara.

• Caccia agli apparati CB.
• Nonostante tutto nulla è 

perduto.

so e molto meno specializzato? Per­
ché gli espositori hanno realizzato 
poco o niente tanto da domandarsi 
terrorizzati se avevano guadagnato 
o perso?

Le cause alla base sono tante 
e ciò aggrava la posizione degli or­
ganizzatori. Sottolineiamo che que­
ste cause sono reali cioè non appar­
tengono a quelle evanescenti cri­
tiche, a quel pelo nell’uovo alla cui 
sterile ricerca personalmente non 
crediamo di andare soggetti.

Tanto per cominciare distinguia­
mo le cause normali, da quelle con­
tingenti. Per normali intendiamo 
la presenza di «pseudo commer­
cianti non qualificati» tanto per 
usare le parole di Franco Moretti, 
assente per motivi che diremo.

Non facciamo nomi solo esempi: 
una ditta di Città S. Angelo preten­
deva di vendere, come stampato 
su un dignitoso cartello, apparati 
«SOMMERCAMM» e «DREIK».

Noi siamo certi che l’errore è 
stato del tipografo, e voi?

L’altra causa naturale è da ricer­
carsi nella noia e nella diffidenza 
che serpeggia tra gli acquirenti ag- 
girantisi dubbiosi tra i banchi del­
le fiere mercato, provati da troppi 
bidoni, attendono il ricicatrizzarsi 
dell’ultima ferita prima di arrischia­
re un nuovo tentativo: meglio ri­
volgersi al negozio di fiducia della 
propria città!

Veniamo ora alle cause contin­
genti. Qui poco gli organizzatori 
potevano fare. La più ferale è lo 
svolgimento contemporaneo a Fer­
rara (motivo per cui mancavano 
parecchi nomi quali Moretti, Vec­
chietti etc.) di un convegno a livel­
lo europeo dei VHF. Questo in­
contro faceva seguito all’altro svol­
tosi in Germania il 13-14 Ottobre 
ed aveva come ultimo scopo una 
Convenzione Europea.

A tale congresso mancavano i 
rappresentanti greci, spagnoli e.... 
pescaresi!

Brutto colpo, forse involontario 
in quanto legato a necessità interna­
zionali, questo dell’A.R.I. Per non 
parlare di Valcareggi che piuttosto 
di niente organizzava una partitella, 
amichevole visto l’impegno dimo­
strato in campo, contro la Svizzera.

Infine la data è abbastanza poco 
azzeccata. Il risultato di una fiera 
un mese solo dopo Mantova e ben 
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due mesi prima del prodigo dicem­
bre, è stato un magro «bottino» per 
i commercianti.

Unanime il giudizio di alcuni 
espositori. I1YD (della ditta Lan- 
zoni, Milano) Cerquetella (GBC 
Italiana, Pescara) Boattini (Hen- 
tron, Bergamo) hanno confessato 
all’unisono «L’anno scorso a No­
vembre è stato un successone!».

CACCIA ALLE STREGHE

Abbastanza contrariati per quan­
to sopra, gli organizzatori hanno 
sfogato la loro delusione in una du­
ra caccia ai CB. Era ovvio che data 
la situazione i commercianti, per 
ammortizzare il costo, avevano es­
posto di tutto: orologi, autoradio, 
lenti d’ingrandimento, alta fedeltà, 
calcolatrici, spazzolini da denti, etc.

Qui sono intervenuti a ragione 
coloro che volevano salvaguardare 

il buon nome della fiera, ricordando 
che nell’invito a partecipare ben 
avevano chiarito che erano ammessi 
solo apparati attinenti al Radianti­
smo. E fin qui tutto bene!

Ma i CB non sono Radiantisti? A 
quanto pare, a Pescara, no! Per 
fortuna di noi CB il disappunto de­
gli organizzatori per gli sfavorevoli 
eventi si è trasformato, mentre Ri­
vera segnava un rigore, in delusio­
ne e abbattimento per cui le vendite 
di materiale sui 27 MHz sono uscite 
dalla clandestinità, controllate con 
occhio tollerante.

Addirittura in conclusione, in un 
clima tipo post elettorale, cioè quan­
do tutti stiracchiavano forzosamente 
positivi risultati, è balenata la pos­
sibilità di un abbraccio Hertziano 
a tutti i CB nella prossima edizione; 
sarebbe il meno visto che come di­
ce il titolare della Z-G, signor Zor- 
zan, «La nostra ditta ha venduto 
al 70% ai CB il resto ad OM».

NULLA E’ PERDUTO

Tirando le somme, possiamo af­
fermare che questa è stata la meno 
riuscita fiera mercato svoltasi a Pe­
scara, e il passo falso è dipeso in 
massima parte da una serie di im­
previsti che ha posto gli organizza­
tori di fronte ad un inatteso disin­
teresse del pubblico.

Poiché quello che conta è lo spi­
rito d’iniziativa e la voglia di fare, 
le quali cose certo non mancano a 
Pescara, siamo certi che l’anno 
prossimo tutto andrà per il meglio. 
Affinché ciò avvenga ci permettiamo 
di dare alcuni suggerimenti senza 
speranza di considerazione. Prima 
di tutto ritornare al mese di novem­
bre, secondo selezionare gli inviti 
affinché i clienti non siano ingannati 
dalla quantità ma abituati alla qua­
lità e da ultimo.... non aprire i bat­
tenti in occasione della finale di 
Monaco.

dai clubs
CLUB PADOVA 27

Si è tenuto a Padova, organizza­
ta dal Club Padova 27, una diver­
tentissima Caccia al tesoro. Il club 

Al termine della caccia al tesoro si è svolta la premiazione dei vincitori

patavino (P.O. Box 279-Padova) 
ha scelto la giornata di domenica 
7 Ottobre per lo svolgimento della 
gara che ha visto non solo CB ma 
anche familiari e amici scorazzare 
per la città.

La partenza è avvenuta dal Fo­
ro Boario Nuovo, nei pressi del 
mercato bestiame, circa 40 equipag­

gi erano convenuti dopo la presen­
tazione ufficiale in Prato della Val­
le.

Inutile descrivere le varie scene 
divertenti a cui siamo stati spet­
tatori nel corso della giornata fino 
alle 19 ora in cui scadeva il termine 
della caccia.

Il «tesoro» è stato vinto dal si­
gnor Vittadello Gino che si è ac­
caparrato il primo premio. Molti 
premi per i migliori classificati so­
no stati gentilmente offerti dalla 
ditta F.lli Caldironi di Padova.

Due parole ora sulla ragione so­
ciale del club. Esso è stato fondato 
il 25 Gennaio di questo anno con 
atto notarile presso il notaio La 
Rosa attualmente l’indirizzo è via 
S. Nicolò, 6 - Padova.

Non siamo ancora in grado di 
annunciare il comitato direttivo co­
sa che faremo al più presto.

RADIO CLUB VICENZA

Si è riunito nei mesi scorsi il 
gruppo dei CB vicentini iscritti al 
RACB-VI.

Nel corso della riunione sono 
stati affrontati, tra l’altro, i proble­
mi della vitalità dell’associazione 
espressa ultimamente nei servizi as­
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sistenza svolti nelle marce non com­
petitive avute luogo nella zona.

Infatti il gruppo era presente a 
S. Onirico e a Pozzoleone. Al ter­
mine della seduta si è proceduto al­
le elezioni.

Il consiglio direttivo è così com­
posto:
C. Caldognetto (E.T.9)
L. Rossi (W.H.)
L. Bernardi (Sansone)

Don Max (Max 1)
M. Oliviero (Delfino Azzurro)

Questo consiglio eleggerà in se­
guito il presidente.

RADIO CLUB S. REMO

Molte iniziative di questo attivo 
club ligure meritano l’attenzione 
dei nostri lettori. I soci hanno infat­
ti raccolto fondi per acquistare due 

radiotelefoni offerti poi al locale 
ospedale Civile ed un’antenna ad 
un CB poliomelitico.

Oltre a queste attività umanita­
rie i CB locali hanno organizzato u- 
na Gimkana Radioautomobilistica 
il 21 dello scorso ottobre di cui 
parleremo anche nel prossimo nu­
mero.

Ricordiamo che l’indirizzo del 
club è P.O. Box 333 S. Remo.

notizie
in breve

IL BARACCHINO IN TESTA

Riportiamo per esteso la singo­
lare lettera inviataci dal Dott. Gior­
gio Canonica.

Spett. Rivista
invio questa lettera per aver un 
vostro parere.

Nella mia città vi è un radiotec­
nico che, senza usare un normale 
apparecchio trasmittente, ha la pos­
sibilità di trasmettere tutto ciò che 
pensa ai suoi conoscenti muniti di 
apparecchi radioriceventi.

In paese si dice che un neuro­
chirurgo gli abbia messo in testa 
un minuscolo trasmettitore la cui 
entrata è collegata agli organi del 
sistema nervoso.

E’ possibile ciò? In caso affer­
mativo, come si spiega questo nuo­
vo tipo di trasmissione?

Egr. Dott. Giorgio C.
Abbiamo pubblicato la sua lette­

ra sperando che qualcuno, più ap­
profondito di noi nel campo medi­
co elettronico, possa darle una esa­
uriente risposta.

Da parte nostra sappiamo che si 
sta studiando la possibilità di simi­
li applicazioni nell’università di Be- 
ckley (S.U.).

Ma si è ancora lontani da una 
eventuale soluzione positiva.

FALCO 02

Vogliamo spendere due righe per 
parlare ancora di quel fantastico 
CB che è Falco 02. Ce ne forni­
sce l’occasione l’impresa che l’ha 
visto collaborare in una operazio­
ne di salvataggio in mare.

Tralasciamo il fatto di cronaca 
che di per sè non è né il primo né 
sarà l’ultimo del genere, per dedi­
care un minuto della nostra atten­
zione ad un uomo che veramente, 
come pochi, incarna il significato 
CB.

Accostatosi alla CB per curiosità 
non rappresenta certo la prima le­
va come radiantista. L’amore per 
qualcosa di meraviglioso e scono­
sciuto come l’elettronica ha influito 
sul suo carattere fino a vivere qua­
si con e per il baracchino. Dietro 
la voce roca e il sorriso perpetuo 

Falco 02. il secondo da destra, con alcuni amici CB del Radio Club Vicenza.

si sono accanite avversità familiari 
che per nulla hanno influito este­
riormente. Invece di chiudersi in 
se stesso, l’amico Falco 02 ha tro­
vato qel baracchino un nuovo com­
pagno in questa nostra tormentata 
vita.

La sua professione lo vede per­
correre l’Italia in lungo e in "largo 
disseminando QSO ora qua ora là. 
Chiaccherate allegre che lo hanno 
fatto benvolere da tutti, nessuno 
escluso. Non per nulla è già socio 
onorario di ben tre circoli (del 
gruppo Val di Chiana abbiamo par­
lato nel numero precedente) e in 
ogni caso conosce praticamente tut­
ti.

Rivolgiamo quindi il nostro pen­
siero grato a Falco 02 e a tutti co­
loro, che come lui fanno della CB 
una vera grande famiglia.
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Tutti sanno che cosa sono 100 
mW, ma forse non tutti sapranno 
sino a dove può arrivare un FA- 
NON T 404.

li FANON mod. T 404 è un tre 
canali portatile di cui uno quarza- 
to. Impiega 8 transistori, 1 Fet, 5 
diodi ed 1 circuito integrato.

Copre la gamma di frequenza 
compresa fra 26,965 27,255
MHz, quindi i due canali non quar­
zati si possono comprendere nei 
ventitré, normalmente impiegati per 
la banda cittadina. Lo stadio rice­
vitore è una supereterodina a sem­
plice conversione e presenta in an­
tenna la strabiliante sensibilità (gra­
zie appunto al FET) di 1 uV per 
10 dB S/N a 1 kHz con 30% di 
modulazione. La reiezione ai cana­
li adiacenti è di 26 dB, la sensibi­
lità dello squelch è di 0,5 pV e la 
potenza uscita audio è di 0,3 W 
(300 mW).

Uno dei particolari che caratte­
rizza e soprattutto valorizza il T 
404 è l’altoparlante e microfono se­

parati. Infatti nessun’altra marca di 
ricetrasmettitori attualmente impie­
ga questo semplice accorgimento 
che permette in ogni caso di avere 
una ricezione perfetta ed una pro­
fondità di modulazione in trasmis­
sione sempre del 100%.

Un altro particolare sempre im­
portante è l’impiego del circuito 
integrato LD 1020 come oscillatore 
locale sia in TX che in RX. In 
trasmissione la potenza ingresso 
stadio finale è di 100 mW rispon­
dente a 60 mW effettivi RF in an­
tenna.

Sul frontale troviamo disposti ra­
zionalmente tutti i comandi, in bas­
so il commutatore canali, la mano­
pola per la regolazione del volume 
e quella dello squelch. Accanto 
al pulsante del PTT, c’è il pulsante 
per la chiamata e il Battery Check 
Il Battery-Check è composto da un 
pulsante e da uno strumento. Pre­
mendo il pulsante si è in grado 
in ogni momento di controllare le 
condizioni di carica delle batterie.

Il contenitore (mobile) è in pla­
stica, supportato internamente, per 
renderlo più resistente ad eventuali 
urti, da un telaio in presso-fusione.

Come tutti i genitori di questo 
mondo, preso dalla Marconi-mania 
ho acquistato per i miei figli una 
coppia di T 404. Ritengo superfluo 
dire che prima ho voluto effettuar­
ne il collaudo approfittando di una 
gita in montagna tra amici. La por­
tata media è risultata in quattro 
sudate (Hi, scusate circa tre chi­
lometri) . Come tutti i cittadini che 
si rispettino, ho un poco di pingue­
dine che camminando, chissà per­
ché, aumenta di peso, (questa è 
una poco nota legge fisica) sino a 
farmi sudare. In questi casi la fer­
mata è obbligatoria.

Tre chilometri con un 100 mW? 
Si con il T 404 è possibile e vi pos­
so assicurare che si trattava di una 
giornata in cui la propagazione era 
chiusa, quindi in condizioni pes­
sime.
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amplificatore 
lineare UK 370

L’Amtron,unica azienda che van­
ta ben 24 tipi di scatole di mon­
taggio dedicate ai CB, ha realiz­
zato un amplificatore lineare vera­
mente interessante. Prima di elen­
carvi le caratteristiche, riteniamo 
più utile spiegarvi' come e quando 
si deve impiegare. Molti di noi sot­
tovalutano l’importanza di un buon 
impianto d’antenna, e cercano di 
migliorare le prestazioni della pro­
pria stazione impiegando lineari op­
pure microfoni preamplificati.

Quando parliamo d’impianto d’ 
antenna intendiamo compresa la li­
nea di trasmissione (il cavo d’anten­
na) che deve servire esclusivamen­
te a trasportare la componente RF 
dal generatore (il trasmettitore) al- 
l’utilizzatore (l’antenna). Quindi 
prima di collegare un amplificatore 
lineare si consiglia di installare il 
cavo del tipo RG8/U.

Quello che succede impiegando 
cavo d’altro tipo oppure con un 
rapporto di onde stazionarie eleva­
to è facilmente descrivibile.

Amplificatore lineare UK 370 della AMTRON. Questa scatola di montaggio è repe­
ribile presso tutte le sedi GBC

Anziché ottenere una maggiore 
portata non si farebbe altro che 
peggiorare la situazione, imputando 
ogni mancata funzionalità all'am­
plificatore.

L'UK 370, è un amplificatore 
lineare di indiscussa qualità, infatti 
impiega come valvola finale il ti­
po EL 509 in un circuito tra i più 
moderni sino ad ora realizzati. E’ 
possibile pilotarlo con una potenza 
RF inferiore di 1,5 W. quindi è ap­

plicabile anche a ricetrasmettitori 
portatili. La commutazione RX-TX 
è automatica e la potenza d’uscita 
RF pilotato con 3 W è di 35 W. 
L’impedenza d'ingresso e d’uscita 
è di 52 il, l’alimentazione diretta­
mente dalla rete luce 220 Ve.a. 
50 Hz.

Si può acquistare sia come sca­
tola di montaggio (UK 370) sia 
già montato (ZR 5000/55) nei mi­
gliori negozi del settore.

mini e micro GP

La maggior parte del tempo libero, 
gli amanti della banda cittadina lo 
trascorrono a modulare, o alla ricer­
ca di novità, per potenziare e abbel­
lire la loro stazione. Questa ricerca 
sovente non è premiata concreta­
mente, anche perché venditori più 
loquaci che esperti riescono a con­
vincerci su ciò che generalmente 
non è. E’ sempre bene, logicamente 
entro i limiti, documentarci leggen­
do le varie pubblicazioni del settore 
in modo che chiunque, sia in grado 
di saper distinguere un prodotto ve­
ramente valido da un altro. Cercan­
do di essere il più obiettivo possi­
bile (data l’eccezionaiità del prez­
zo) passiamo subito a presentarvi 
la novità del mese.

Le novità come avrete già intuito 
dal titolo sono due tipi di antenna: 
la mini GP (Fig. 1) e la micro GP. 
Ambedue sono delle Ground-Piane 
e si differenziano esclusivamente 
per le dimensioni.
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Fig. 2 - Base da balcone (KT ¡0591-00)

L’antenna si monta in trenta se­
condi, e dopo quaranta siamo pron­
ti alla taratura con l’apposito ros- 
metro. La taratura si può effettuare 
in tre modi ben distinti. Taratura 
all’estremo sinistro della banda, a 
larga banda, e all’estremo destro 
della banda.

Tutti e tre i sistemi logicamente 
sono altrettanto validi.

Taratura all’estremo sinistro 
della banda
a) Predisporre il ricetrasmettitore 
sul canale 1
b) Mediante lo stub di taratura, re­
golare per il minimo di ROS.

Con questo sistema sui canali 
bassi (14-7) il ROS è di 1 : 1,1; 
dal 7 al 12 è di 1 : 1,5 e dal 12 
al 23 è di 1:2. Questo fa notare 
uno dei tanti pregi di quest’antenna, 
la selettività che è una qualità che 
pochi tipi d’antenna possono van­
tare, infatti, ha una banda molto ri­
stretta ed evita il famigerato TVI.

Fig. 5 - Sostegno da ringhiera (KT ¡0591-02).

Taratura all’estremo destro 
della banda

Questo sistema presenta gli stes­
si vantaggi del precedente.

La taratura a larga banda

Con questo sistema, effettuando 
l’accordo sul canale 12 per il mini­
mo di ROS, si ottiene un rapporto 
di onde stazionarie che varia dal 
centro banda con ROS 1 : 1,1 ad 
1 : 1,3 ai due estremi. Una volta 
effettuato l’accordo siamo passati 
all’atto pratico. Da notare che l’in­
sieme, antenna con base (Fig. 2) 
erano poste, su uno stretto terraz­
zino, e quindi i quattro radiali era­
no a circa dieci centimetri da una 
parte dal muro e dall’altra dalla rin­
ghiera.

Nonostante tutto il ROS non è 
variato neanche di un punto. In 
questa condizione, che a molti po­
trebbe sembrare impossibile, ab­
biamo effettuato dei magnifici QSO. 
Identico risultato l’abbiamo ottenu­
to con la micro GP.

Quindi chi è impossibilitato ad 
installare l’antenna sul tetto di casa, 
può ripiegare senz’altro sulla mini 
oppure la micro GP a piacimento. 
La seconda prova l’abbiamo effet­
tuata sulla magnifica collinetta de­
nominata «Righi».

Per i non genovesi come lo scri­
vente, «Righi» è una località dalla 
cui sommità si può vedere tutta 

Genova. Si trova tra le stazioni 
Principe e Brignole - oltre al sotto­
scritto e due amici dello 010, da­
ta l’ora tarda (circa le ventidue) vi 
si trovano molte macchine parcheg­
giate, con gli occupanti di sesso di­
verso e sempre due a due.

Dopo aver constatato che dopo­
tutto non guardavano affatto noi, 
abbiamo aperto il baule della mac­
china, per togliere tutto l’armamen­
tario, dopo qualche minuto per 
quanto molto attenti a non distur­
bare, qua e là si cominciava a nota­
re qualche luce che s’accendeva al­
l’interno delle macchine, e teste ar­
ruffate che sporgevano guardinghe 
dai finestrini per vedere cosa stesse 
succedendo. Con la massima in­
differenza, abbiamo continuato nei 
nostri preparativi. Trovato un’otti­
mo spiazzo, abbiamo installato la 
mini GP. effettuati tutti i collega­
menti con i cavetti, abbiamo fatto 
l’accordo dell’antenna. L’alimenta­
zione era fornita dalla macchina, la 
prolunga del cavo d’antenna era di 
circa quindici metri.

Il baracchino era un «cobra» 
mod. 21, con microfono preamplifi­
cato incorporato, e controllo del 
guadagno del microfono direttamen­
te sul frontale. Decidemmo di usare 
la sigla «Ultimo tango» visto l’am­
biente in cui gli ospiti liguri mi ave­
vano portato a fare le prove. Vera­
mente favoloso: su tutti i canali si 
potevano sentire oltre a QSO locali, 
chiamate da altre località. Non c’e­
ra che l’imbarazzo della scelta. Nes­
suno di noi ha mai avuto occasione 
di provare un’antenna così versatile 
(infatti permette diversi sistemi d’ 
impiego) e semplice da accordare.

L’ultima prova l’abbiamo effet­
tuata l’indomani mattina sul fuori­
bordo. Fissato il palo di sostegno 
con il supporto di Fig. 3 alla fian­
cata dello scafo, abbiamo ripetuto 
le varie operazioni per l’accordo. 
Si è dimostrata ottima anche in que­
sta occasione, infatti, queste mini 
e micro GP non abbisognano di 
piano di terra quindi possono es­
sere installate anche su scafi in fi­
bra di vetro, oppure non metallici. 
E’ possibile installarla sul tetto di 
casa per chi non ha molto spazio 
disponibile, insomma per chi ne ha 
più ne metta.
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INSERITO IN UNA SCATOLA
DI FIAMMIFERI
(Da «Le Haut-Parleur» - 17-5/73)

In Francia esiste un trasmettitore de­
nominato FIP 514, che diffonde duran­
te l'intera giornata programmi musicali 
ed informativi.

Per poter ascoltare questi programmi 
in qualsiasi momento, il ricevitore ta­
scabile convenzionale, così come lo si 
trova in commercio, costituisce una so­
luzione piuttosto costosa. In particolare, 
un apparecchio di tipo commerciale può 
essere acquistato da chiunque, mentre 
la realizzazione proposta nell'articolo 
che recensiamo costituisce un'opera per­
sonale, che richiede un certo sforzo 
nonostante la sua grande semplicità.

La figura 1 ne riproduce lo schema 
elettrico completo, che mette in eviden­
za la mancanza assoluta di qualsiasi si­
stema di conversione, col vantaggio par­
ticolare che l’altoparlante viene fatto 
funzionare direttamente, senza cioè al­
cun trasformatore di uscita.

Il circuito di ingresso consiste in una 
normale antenna in ferrite, il cui unico 
avvolgimento costituisce il circuito ac­
cordato, sintonizzato sulla frequenza 
del trasmettitore, con l’aiuto della capa­
cità Cl, del valore di 270 pF.

Il segnale disponibile ai capi di que­
sto circuito accordato viene applicato 
alla base di Tl, che provvede ad una 
prima amplificazione. R2 costituisce il 
carico di collettore di questo stadio, e 
ai suoi capi si presenta il segnale a ra­
dio frequenza dopo la prima amplifica­
zione.

I) diodo D rettifica questo segnale 
e ne estrae il segnale modulante, che 
viene applicato alla base di T2.

Il segnale che si sviluppa ai capi di 
R3, preamplificato da questo stadio, 
viene applicato con un accoppiamento 
diretto alla base di T3, che agisce da 
stadio finale.

L’altoparlante HP presenta un’impe­
denza della bobina mobile di 100 iì, il 
che ne permette il collegamento diretto 
senza l’impiego del trasformatore di usci­
ta

Fig. 1 ■ Schema elettrico del ricevitore elementare a tre stadi, destinato alla rice­
zione di un particolare tipo di trasmissione effettuata in Francia. Dimensionando 
opportunamente il circuito accordato — tuttavia — questo ricevitore può essere 
usato anche per la ricezione delle normali emittenti ad onde medie, con accordo 
a frequenza fissa.

Il resistere RI, del valore di 1,2 Mf2. 
forma unitamente al potenziometro P da 
IO kiì un circuito reattivo, che retrocede 
sulla base di Tl una parte del segnale 
presente sul collettore di T3. Con que­
sto circuito reattivo si ottiene un note­
vole miglioramento del responso, e quin­
di della qualità dei suoni riprodotti.

L'intero circuito viene alimentato da 
una batteria da 6 V, che — grazie al 
minimo consumo — presenta una inte­
ressante autonomia

Fig. 2-A - Struttura della bobina di antenna, costituita da un unico avvolgimento 
con presa intermedia, praticato su di un tubetto di materiale isolante che scorre 
sul nucleo in ferrite.

Gli stadi sono opportunamente pro­
tetti contro le eventuali variazioni di 
temperatura, il che conferisce all’intero 
circuito una notevole stabilità, che ne 
permette il regolare funzionamento sia 
d’estate che d’inverno.

La sensibilità relativamente elevata di 
questo ricevitore è in parte dovuta ad 
una leggera reazione, che consiste nel 
retrocedere nel circuito di ingresso, at­
traverso la capacità Cr, una parte della
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Fig 2-B Realizzazione della basetta di supporlo mediante una piastrina «Vero- 
board». alla quale occorre conferire la forma perimetrica illustrata, eliminando 
alcuni tratti delle tracce di rame.

tensione già amplificata dal primo sta­
dio Tl.

Il valore di questa capacità di rea­
zione è dell’ordine di qualche picofa­
rad. per cui può essere realizzata sul 
circuito stampato mediante due semplici 
strisce di rame prossime tra loro.

La figura 2 rappresenta tre partico­
lari del montaggio. In A è rappresentata 
l’antenna in ferrite, che viene realizzata 
su di un nucleo in Ferroxcube 3 B, 
avente la lunghezza di 50 mm, ed un 
diametro di 4,1 mm.

La relativa bobina viene supportata 
mediante un tubetto isolante che può 
essere facilmente realizzato con l'aiuto 
di un nastro di carta adesiva, avente 

la larghezza di 20 mm. e di lunghezza 
sufficiente per compiere due o tre giri 
intorno al nucleo

L'avvolgimento è costituito da filo di 
rame smaltato del diametro di 0,12 mm, 
e comporta dodici spire affiancate, alle 
quali fanno seguito in totale settanta- 
cinque spire per l'avvolgimento di mag­
giore lunghezza Per l'esattezza, i ter­
minali AB identificano il primo avvol­
gimento di meno spire, mentre la sezione 
BC costituisce il vero e proprio avvol 
gimento di sintonia.

La figura 2-B rappresenta le tracce di 
rame che devono essere presenti sulla 
basetta «Veroboard», sulla quale ven­
gono installati tutti i componenti.

La sezione C della figura 2 riproduce 
infine l'aspetto della basetta vista dal 
lato dei componenti, e chiarisce anche 
la posizione di ciascuno di essi e le 
relative connessioni. Si noti che l’intera 
basetta presenta una larghezza massima 
di 27 mm ed una lunghezza massima di 
51 mm.

La realizzazione del circuito non com­
porta alcun problema, se si fa uso di 
transistori del tipo «n-p-n» al silicio, 
il cui guadagno statico di corrente sia 
compreso tra 300 e 400, effettuandone 
la misura con una corrente di collettore 
compresa tra 2 e 10 mA.

Per certi tipi correnti, come ad esempio 
i transistori BC208B. BC209B, BC308B, 
BC309B, BC408B e BC409B, la tolle­
ranza su questo guadagno è compresa 
tra 200 e 450, e quindi molto più este­
sa.

Altri transistori di questo tipo possono 
essere usati, ma sarà utile procedere ad 
un sistema di ottimizzazione delle pre­
stazioni del circuito.

Questo procedimento consiste nel pro­
vare diversi valori per il resistore RI, 
compresi tra 470 kfl e 2,2 Miì, e nel- 
l'adottare quello che fornisce il miglior 
risultato agli effetti della riproduzione 
sonora

L'altoparlante presenta un diametro 
di 52 mm, ed è facilmente reperibile 
in commercio.

1 due condensatori elettrolitici del cir­
cuito. C2 e C4, sono componenti di ti­
po convenzionale, al tantalio, il che 
conferisce loro dimensioni notevolmente 
esigue

L'articolo comprende tutte le norme 
costruttive, ed è corredato anche da al­
tri disegni che illustrano l’aspetto del­
l'apparecchio montato, visto lateralmen­
te e frontalmente, per meglio chiarire la 
posizione dei vari componenti. Un pa­
ragrafo conclusivo descrive anche le

Fig. 2-C - Rappresentazio­
ne della stessa basetta di 
figura 2-B, vista dal lato 
dei componenti, con rap­
presentazione della loro po­
sizione. in riferimento alle 
sigle usate nello schema e- 
lettrico di figura 1.
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possibilità di usare questo apparecchio 
per la ricezione di altre stazioni, in un 
raggio di 20 km dalla emittente. A que­
sto scopo, è sufficiente modificare in 
modo opportuno il numero delle spire 
della bobina di antenna, come pure il 
valore della capacità di sintonia Cl. Il 
rapporto che sussiste tra queste due 
grandezze e la frequenza viene chiarito 
mediante il grafico di figura 2-D, che 
riporta sull’asse verticale sinistro i va­
lori della frequenza di sintonia espressi 
in kHz. e sull'asse orizzontale inferiore 
il numero delle spire, riferito sempre al 
medesimo tipo di conduttore. Lungo le 
diverse curve è facile reperire i diversi 
valori capacitivi che occorre attribuire 
al condensatore Cl per ottenere la sin­
tonia sulla frequenza desiderata.

Usufruendo quindi del circuito de­
scritto. e traendo vantaggio dal grafico 
citato, è possibile allestire il circuito di 
accordo con caratteristiche tali da adat­
tarne la ricezione alla emittente locale 
anche nel nostro Paese. Ciò che conta, 
è che — una volta stabilito il valore 
della capacità Cl in base al grafico — 
è opportuno effettuare una messa a pun­
to finale, che consisterà probabilmente 
nell’aggiungere o nel togliere qualche 
spira all’avvolgimento di accordo, per 
perfezionare la sintonia sulla frequenza 
che si desidera ricevere.

SEMPLICI INDICATORI 
A DIODI FOTO-EMITTENTI
(Da «Le Haut-Parleur» - 17-5/731

In altri articoli pubblicati preceden­
temente dalla stessa Rivista francese, 
l’argomento degli indicatori realizzati 
mediante diodi ad emissione di luce è 
già stato trattato in numerose versioni. 
In questo articolo — tuttavia — vengono 
presentati diversi semplici montaggi, per 
la maggior parte inediti, impieganti dei 
diodi elettroluminescenti a luce rossa, 
che presentano dei vantaggi rispetto 
agli altri tipi convenzionali ed anche 
rispetto alle lampade ad incandescenza.

Per l’esattezza, si tratta di diversi ti­
pi di indicatori, che si prestano a ri­
solvere problemi che potrebbero invece 
risultare notevolmente complessi adot­
tando diverse soluzioni.

Gli strumenti di misura subiscono 
continuamente l’evoluzione della tecnica 
e della tecnologia. Realizzati in un pri­
mo tempo sulla base dello strumento 
indicatore a bobina mobile, essi sono 
stati progressivamente sostituiti dagli ap­
parecchi cosiddetti allo stato solido.

Fig. 2-D - Grafico illustrante le relazioni che intercorrono tra la frequenza di sin­
tonia in kHz ed il numero delle spire, mediante il quale è possibile modificare 
le caratteristiche del circuito di accordo, in modo da consentire la ricezione di 
emittenti funzionanti su varie frequenze.

Fig. 5-A - ¡1 circuito superiore è riferito 
ad un sistema di pilotaggio mediante 
semiconduttori di lampade di segnalazio­
ne, che — in riferimento ai rilevatori di 
soglia — consentono la valutazione di 
tensioni variabili. In basso è rappresen­
tato il circuito equivalente, nel quale le 
lampade a filamento di tipo convenzio­
nale sono state sostituite da diodi ad 
emissione di luce, in serie a ciascuno dei 
quali è presente un resistore per la li­
mitazione dell’intensità di corrente.
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Fig. 3-B - Altre applicazioni del circuito di figura 3-A.

Ad esempio, il galvanómetro, con i 
suoi derivati come il multimetro, ecc., 
è uno strumento che presenta spesso 
una notevole precisione. Esso riproduce 
però valori analogici, e — per la mag­
gior parte dei casi — consente misure 
di correnti, tensioni e resistenze, con 
prestazioni non sempre soddisfacenti.

Di conseguenza, il multimetro numeri­
co rappresenta un vero e proprio pro­
gresso, nel senso che la lettura diretta 
anziché analogica semplifica l'uso dello 
strumento, e lo rende ovviamente più 
pratico.

La figura 3-A rappresenta due sempli­
ci circuiti che vengono confrontati tra 
loro.

1 circuiti fino ad ora proposti, destina­
ti a sostituire il misuratore di uscita 
mediante un sistema a punti luminosi, 
impiegano sempre un collegamento di­
retto alle lampade, oppure sono realiz­
zati in modo che una delle estremità di 
ciascuna delle suddette lampade risulti 
collegata ad un unico punto comune, 
corrispondente alla massa, oppure alla 
tensione di alimentazione.

In serie con ciascuna lampada si tro­
va un commutatore elettronico (costi­
tuito da un transistore che viene inter­
detto o fatto funzionare in condizioni 
di saturazione) comandato da un dispo­
sitivo a soglia.

Dal punto di vista schematico, un cir­
cuito di questo genere è rappresentato 
dallo schema superiore di figura 3-A, ed 
è riprodotto invece in basso nella ver 
sione impiegante i diodi fotoemittenti

Per fare un esempio pratico, tutte le 
lampade del circuito superiore sono 
spente quando la tensione di ingresso 
U, presenta un valore inferiore ad I V, 
mentre la prima lampada si accende 
quando U. è maggiore di I V, la se­
conda quando U, è maggiore di 2 V, e 
così via.

Se le lampade sono disposte secondo 
una colonna verticale, il numero delle 
lampade accese, che è più o meno pro­
porzionale al valore di Ue, può essere 
facilmente valutato, in quanto il nume­
ro corrisponde all’altezza della colonna 
luminosa.

Nei confronti del circuito superiore 
di figura 3-A si parte dal presupposto 
che la tensione di lavoro di una lampa­
da a filamento sta uguale alla tensione 

di alimentazione. Tale tensione presenta 
un valore solitamente pari a 6 V

Nel circuito inferiore — invece — si 
riscontra la necessità di aggiungere in 
serie a ciascun diodo fotoemiitente un 
resistore che provvede a limitare l’in­
tensità della corrente (dell'ordine di 10 
mA per una tensione del diodo di cir­
ca 1,6 V). Questo resistore è necessa­
rio per proteggere i diodi foto-emittenti, 
che si comportano quindi come semi­
conduttori polarizzati in senso diretto, 
con una tensione di soglia molto bassa 
e di valore stabile.

Il dispositivo a soglia può essere an­
che più elaborato, e comportarsi come 
un «trigger» di Schmitt nei confronti del­
la lampada, oppure come comparatore- 
rivelatore di livello.

Le soglie possono essere a loro volta 
create semplicemente mediante tensioni 
disposte tra loro in cascata

Nel caso di un dispositivo a soglia 
di tipo elaborato, il sistema impiegante 
transistori al silicio è quello che risulta 
più idoneo.

Dopo aver descritto dettagliatamente 
il principio di funzionamento di questi 
dispositivi, vengono dedicati tre para­
grafi ai fattori luce, tensione e corrente. 
Si tratta dunque delle tre grandezze che 
intervengono agli effetti della dinamica 
di questi dispositivi, e che ne stabili­
scono le caratteristiche di funzionamento 
le prestazioni, ecc.

La figura 3-B illustra in totale otto 
diverse applicazioni del medesimo prin­
cipio. A partire da sinistra e proseguen­
do verso destra si notano una versione 
nella quale il resistore R è in serie al 
diodo, ma nella quale viene omesso il 
diodo zener. per cui si tratta del circuito 
più elementare, che permette di verifi­
care lo stato in cui non si manifesta 
alcun passaggio di corrente, e quindi 
nessuna accensione da parte del diodo

Il secondo circuito è invece costituito 
da un diodo foto-emittente, sempre col­
legato in serie al resistore R1, ma in 
parallelo al quale è presente un altro 
resistore, R2, che costituisce un «by­
pass» mediante il quale vengono control­
late le funzioni svolte dal diodo L.

Il terzo circuito prevede il diodo D 
in serie al resistore R, il quarto circuito 
prevede l'inserimento di un numero pre­
stabilito di diodi, per controllare la fun­

zione del diodo fotoemittente a secon­
da della polarizzazione diretta applica­
ta al semiconduttore in serie, mentre il 
quinto circuito prevede l’inserimento di 
un diodo zener che predispone il valore 
di soglia nei confronti del quale il diodo 
foto-emittente comincia a funzionare.

Gli ultimi tre circuiti prevedono an­
che l'impiego di un transistore del tipo 
«n-p-n». con diversi giochi resistivi, uno 
dei quali comporta anche l'inserimento 
di un diodo zener in serie al circuito di 
emettitore, sempre per poter controllare 
nel modo più opportuno le caratteri­
stiche di soglia dell'effetto di produzio­
ne di luce da parte del diodo L.

In particolare, il quarto circuito di­
mostra che è possibile, per estensione, 
creare delle soglie che aumentano di 
0,6 V in 0,6 V circa, ogni qualvolta si 
inserisce un diodo al silicio.

Il quinto schema rammenta che è 
spesso più vantaggioso usare un unico 
zener di valore appropriato, in sostitu­
zione di un certo numero di diodi al si­
licio collegati in serie tra loro, mentre 
gli ultimi tre circuiti sono basati sullo 
impiego di un diodo il cui effetto viene 
amplificato ad opera del transistore

NUOVO CINESCOPIO 
PER TELEVISIONE A COLORI 
(Da «Television» - 6/73)

11 nuovo cinescopio a colori introdot­
to in Inghilterra ad opera della Thorn, 
e sviluppato negli Stati Uniti ad opera 
della RCA, presenta un certo numero di 
nuove prestazioni che Io rendono più 
semplice nel funzionamento, e che forse 
ne rendono più economica la produ­
zione.

Già più di venti anni sono passati da 
quando la RCA presentò per la prima 
volta il suo cinescopio a colori a ma­
schera forata, ossia il primo tubo per 
televisione a colori destinato alla pro­
duzione di massa, Per la maggior parte 
di questo tempo esso è rimasto l’unico 
cinescopio a colori disponibile, e viene 
attualmente prodotto (a seguito della li­
cenza concessa dagli inventori) da nu­
merose fabbriche sparse in tutto il mon­
do.

I miglioramenti nei dettagli sono sta­
ti apportati sotto vari aspetti, sebbene la
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struttura basilare di questo tipo di cine­
scopio sia rimasta invariata. In pratica, 
esso consiste in tre cannoni elettronici 
disposti secondo una posizione triango­
lare, i cui raggi elettronici passano at­
traverso una maschera forata e col­
piscono lo schermo fluorescente con di­
verse angolazioni, in modo da eccitare 
i puntini di fosfori di tre diversi tipi, 
ciascuno dei quali determinano la pro­
duzione di luce in uno dei colori pri­
mari.

Negli ultimi anni si è verificata 
la comparsa del tubo Trinitron, escogi­
tato e realizzato dalla Sony, che sembra 
costituire un’interessante modifica al 
precedente sistema. Si tratta però di un 
tipo di tubo destinato prevalentemente 
alla realizzazione di piccoli ricevitori 
portatili, per i quali esso è stato espres­
samente progettato.

I tre cannoni elettronici facenti parte 
di questo cinescopio sono disposti tra 
di loro in senso orizzontale su di un 
unico piano, e la maschera è provvista 
di fessure verticali anziché di fori, per 
cui lo schermo è costituito da strisce di 
fosfori diversi disposte verticalmente, an­
ziché da punti che costituiscono delle 
«triadi», nella successione rosso - verde 
- blu.

Entrambi i tipi di tubi citati implicano 
una correzione della convergenza dina­
mica, in quanto — sebbene i tre raggi 
possono essere facilmente orientati in 
modo da convergere in un punto comu­
ne al centro dello schermo — essi non 
mantengono la medesima convergenza 
quando vengono deflessi.

Quanto sopra viene chiarito in mo­
do abbastanza intuitivo nei disegni di 
figura 4. Infatti, questa figura rappresen­
ta in A l’errore fondamentale di con­
vergenza presente in un tubo a masche­
ra forata del tipo con cannone a «del­
ta», ed in B l’errore di convergenza che 
si ottiene fondamentalmente nel cine­
scopio del tipo Trinitron.

La figura 5 chiarisce invece quello 
che è il cosiddetto effetto dovuto al 
campo astigmatico. In A viene illustra­
to ciò che accade quando un raggio cir­
colare viene deflesso ad opera del cam­
po astigmatico, per essere poi portato 
sulla linea di fuoco in corrispondenza 
dello schermo. Nella sezione B della stes­
sa figura si dimostra invece come tre rag­
gi dell’asse orizzontale di un fascio elet­
tronico piuttosto spesso vengano sem­
pre fatti convergere ad opera dello stes­
so campo astigmatico di deflessione.

Gli effetti della convergenza risultano 
ancora più evidenti nella sezione A di 
figura 6, nella quale essi sono indicati 
dalle frecce, mano a mano che il giogo 
viene spostato orizzontalmente verso si­
nistra a partire dalla posizione di errore 
riscontrata a destra. Nella sezione B 
viene invece reso evidente l’effetto che si 
ottiene nei confronti della convergenza 
mentre il giogo viene spostato vertical­
mente verso l’alto.

Dopo aver esposto in forma molto 
chiara tutti i vari pregi e difetti dei due 
tipi di cinescopi agli effetti della con­
vergenza, un intero paragrafo, per quan­
to breve, viene dedicato al sistema dei

Fig. 4 - In «A» è illustrato l’andamento fondamentale dell’errore di convergenza 
di un cinescopio a maschera forata con cannone a «delta». In «B» è invece illu­
strato un esempio degli errori di convergenza che si riscontrano nel cinescopio 
Trinitron della Sony.

Fig. 5-A - Un raggio circolare da un campo astigmatico viene portato ad una linea 
di focalizzazione presente sullo schermo.

Fig. 5-B - Tre raggi presenti sull’asse orizzontale di un grosso fascio elettronico 
vengono sempre fatti convergere ad opera del campo astigmatico di deflessione.

Fig. 6 - In «A» è illustrato l’effetto di convergenza (indicato dalle frecce) mano a 
mano che il giogo viene spostato orizzontalmente a sinistra a partire da una posi­
zione errata di destra. In «B» è rappresentato l’effetto sulla convergenza, mano a 
mano che il giogo viene spostato verticalmente verso l’alto.
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Fig. 7 - Struttura interna di un cannone di precisione del tipo in linea, rappresen­
tato in sezione trasversale.

Fig. 8 - Veduta frontale del cannone elettronico di precisione in linea, illustrante 
la posizione degli «shunt» magnetici.

Fig. 9 - Metodo di determinazione della frequenza delle note esercitando la pres­
sione su di una corda, in modo da stabilire il contatto elettrico con una barretta 
trasversale.

cannoni elettronici allineati. A tale ri­
guardo, la figura 7 mette in evidenza i 
fatto che i raggi rimangono lungo per­
corsi paralleli durante il loro passaggio 
attraverso il campo di fecalizzazione. 
Quanto sopra costituisce un interessante 
confronto rispetto al cinescopio Trini­
tron. In quest’ultimo — infatti — i raggi 
’elettronici si incrociano tra loro in cor­
rispondenza del centro del campo di 
messa a fuoco, per cui ciascun raggio 
passa attraverso il centro di un sistema 
di elettrodi caratterizzato da un diametro 
relativamente notevole.

A quanto pare, questo effetto permette 
di ridurre i fenomeni di aberrazione che 
altrimenti deturperebbero la qualità del­
la messa a fuoco dei raggi più esterni

Un’altra interessante caratteristica del 
nuovo tipo di cinescopio consiste nel 
fatto che quattro anelli magnetici ven­
gono montati sull’elettrodo A3, come si 
osserva nella rappresentazione illustrata 
alla figura 8.

Questi magneti si comportano alla 
stessa stregua di un parziale schermo ma­
gnetico. Una parte del campo di defles­
sione viene infatti deflessa attraverso il 
materiale che costituisce gli anelli, ridu­
cendo l’intensità del campo presente 
all’interno deH’anello, e modificando lo 
andamento del campo stesso nelle sue 
immediate vicinanze.

Le conseguenze nei confronti del reti­
colo consistono nel fatto che gli «shunt» 
magnetici per il blu ed il verde riducono 
le dimensioni del reticolo prodotto dai 
relativi raggi, mentre il reticolo aumenta 
nei confronti del rosso, con un certo 
vantaggio agli effetti della stabilità del 
colore.

L’articolo chiarisce anche la struttura 
dettagliata della maschera forata, i prin­
cìpi realizzativi dello schermo fluore­
scente, nonché la dinamica delle opera­
zioni necessarie agli effetti della messa 
a punto della convergenza statica e del­
la purezza di colore.

GLI STRUMENTI ELETTRONICI 
MUSICALI A CORDE
(Da «Radio télévision Pratique - 
3/5/73)

Dopo lo studio del generatore, descrit­
to in un precedente articolo, l’argomento 
prosegue questa volta con l’analisi del 
montaggio elettronico e dei meccanismi 
degli strumenti a corda, con particolare 
riguardo alla forma dello strumento, al 
cosiddetto «modo d’attacco», al timbro 
dei suoni, ed all’impiego dell’archetto.

Per quanto riguarda il contrabbasso, 
l’altezza totale dello strumento effettivo 
e convenzionale è di circa due metri. La 
distanza tra il limite superiore delle cor­
de ed il ponticello è invece di circa 
137 cm. La lunghezza della tastiera è in­
fine di circa 90 cm., con uno sviluppo 
longitudinale dell’archetto di 60 cm.

Quattro corde forniscono a vuoto del­
le note tra le quali l’intervallo è di una 
quarta e non di una quinta come accade 
invece nei confronti del violino.

Per il violoncello, avente un timbro 
meno basso del contrabbasso, la lunghez­
za standard è invece di 120 cm. La di
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stanza tra il limite delle corde ed il 
cavalletto è di circa 50 cm. e la lun­
ghezza della tastiera è di circa 42 cm, 
con uno sviluppo dell’archetto di 72 cm.

Le quattro corde presentano ancora 
l’intervallo di una quarta. Seguono poi 
l’alto, ed il violone.

In una tabella riportata nell’articolo, 
e che non riproduciamo per ovvie ra­
gioni, viene precisata la frequenza in 
Hz di alcune note di riferimento, ed il 
corrispondente valore capacitivo di CL 
espresso in nanofarad. Per quanto riguar­
da invece la struttura della tastiera, la 
figura 9 rappresenta le caratteristiche ti­
piche di un esemplare. Dal momento 
che la mano destra resta disponibile, 
si è pensato che è possibile sfruttarla per 
il comando dei tasti a pulsante. Con un 
tasto di questo genere il problema viene 
risolto facilmente, in quanto esso serve 
sufficientemente come collegamento di 
massa della corda, come si osserva ap­
punto nella figura citata. La corda, evi­
denziata in nero al di sopra della tastie­
ra, entra in contatto diretto con le astine 
metalliche che corrispondono a ciascuna 
nota, per cui la semplice pressione sulla 
corda è sufficiente a determinare la 
frequenza della nota prodotta.

La figura 10 rappresenta invece la 
struttura di un contrabbasso di tipo 
elettronico, nei quale sono evidenziate 
dall’alto in basso l’inizio delia tastiera, 
la lastiera propriamente delta, il pulsan­
te con il quale viene effettuato il colle­
gamento, una delle quattro corde, ed il 
ponticello che stabilisce il limite infe­
riore della lunghezza delle corde. Nei 
confronti del contrabbasso, vengono for­
niti numerosi dettagli agli effetti della 
realizzazione del sistema elettronico, che 
determina la frequenza delle note pro­
dotte, con alcuni dettagli che possono 
essere considerati originali sotto il pro­
filo della tecnologia.

Il paragrafo dedicato ai contatti per 
uno strumento a corde multiplo è rife­
rito alla figura 11, che costituisce in real­
tà la tredicesima figura dell’articolo, nel­
la quale è indicata in A la posizione del­
le barrette trasversali lungo la tastiera 
di uno strumento monocorda. In B le 
barrette di uno strumento a due corde 
fanno parte di due serie, e precisamen­
te una per ciascuna corda.

In C ed in D le barrette trasversali 
sono invece raggruppate in serie di tre 
o quattro. In E — infine — viene rap­
presentato con un certo ingrandimento 
il fatto che le barrette trasversali sono 
incastrate nella tastiera. Esse possono 
presentare una forma circolare o qua­
drata, delle massime dimensioni possi­
bili, a patto che naturalmente non si 
tocchino tra loro.

Dopo aver chiarito questi argomenti, 
l'Autore abborda la questione del tim­
bro dei suoni prodotti da questi stru­
menti, siano essi monocorda o multicor- 
da. Il generatore usato negli strumenti 
citati contiene un oscillatore a resistenza 
e capacità del tipo a doppio «T», descrit­
to appunto dell’articolo precedente.

Lo schema citato resta sempre valido, 
a condizione che vengano attribuite al­
le capacità Cl, C2 e C3 i valori calcolati

Fig. 11 - Cinque diversi metodi per ottenere la chiusura del circuito negli strumenti 
monocorda o a corde multiple a seconda delle caratteristiche del circuito di ingresso 
nel dispositivo elettronico che funge da generatore.
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Fig. 12 - La sezione «A» di questa figura rappresenta lo schema elettrico dell’in­
gresso del dispositivo elettronico la cui frequenza di funzionamento viene control­
lata direttamente attraverso le corde dello strumento che viene reso elettronico 
con l’aggiunta del dispositivo descritto. In «B» è illustrato il metodo, basato sull’im­
piego di due potenziometri, mediante i quali è possibile attribuire a piacere la 
prevalenza in uscita di due diversi tipi di segnali.

mediante una formula che è stata prece­
dentemente enunciata. Nello schema che 
riproduciamo nella sezione A di figura 
12, il segnale sinusoidale viene trasmesso 
da Q2 e da R7 a I,. Il segnale di rilas­
samento viene trasmesso invece da Q3 
e da RIO a I2. Se li viene chiuso, ed I2 
resta invece aperto, il solo segnale sinu­
soidale risulta disponibile all’uscita.

Se I, viene aperto (taglio), ed I2 vie­
ne chiuso (contatto) all’uscita risulta in­
vece disponibile il segnale avente una 
forma d’onda non sinusoidale.

Se infine entrambi gli interruttori sta­
biliscono il contatto, si ottiene una 
miscelazione dei due segnali. Questo di­
spositivo risulta quindi essere la solu­
zione più idonea per imitare il suono di 
strumenti a corda.

Nello schema elettrico riprodotto nella 
sezione B della citata figura 12, si nota 
l’impiego di due potenziometri, che per­
mettono di attribuire una certa preva­
lenza al segnale ad impulsi integrati che 
viene fornito dal cursore di Pi, dispo­
nendo anche di un segnale analogo a 
quello fornito dagli organi e dagli stru­
menti a fiato.

In questo caso, gli strumenti del tipo 
a fiato risultano realizzabili con il ge­
neratore descritto. La loro presentazione 
potrà quindi essere diversa, ad esempio 
con l’aggiunta di una tastiera, o con al­
tre soluzioni a scelta del costruttore.

Per gli strumenti a fiato è tuttavia pre­
feribile partire da un generatore che for­
nisca direttamente dei segnali a dente 
di sega, come ad esempio un generatore 
impiegante un transistore a giunzione 
singola. Con questo tipo di generatore 
si ottiene facilmente la disponibilità di 
diversi intervalli di ottava.

Il paragrafo successivo chiarisce le e- 
sigenze relative agli amplificatori ed ai 
miscelatori, ed è anch’esso corredato di 
alcuni interessanti schemi, che rappre­
sentano le soluzioni più moderne di que­
sti problemi.

affi® RICEVITORE SUPERETERODINA
UK 365

Caratteristiche tecniche

Gamma di frequenza: 26,965 27,255 MHz - Uscita B.F.:
300 mV - Sensibilità: 1 uV a 6 dB di rapporto segnale/di­
sturbo - Alimentazione: 110-125-220-240 Ve.a. - Prese: anten­
na esterna 75 fi, cuffia o amplificatore.

27MHz
Si tratta di un apparecchio adatto a ricevere tutti i 23 canali 
della gamma CB.
Il circuito, del tipo supereterodina, è costituito da 7 tran­
sistori.
Rispetto ad altri apparecchi del genere questa realizzazione 
presenta soluzioni circuitali di avanguardia, come ad esem­
plo la sintonia a varicap. Il ricevitore è previsto per l’inseri­
mento dell’amplificatore UK 195 in modo da consentire lo 
ascolto diretto in altoparlante da 8 fi.
L’UK 365, inoltre presenta una presa d'uscita per il collega­
mento ad una cuffia di impedenza 2000 fi oppure all'ampli­
ficatore UK 535 che presenta lo stesso aspetto estetico.

Prezzo netto imposto L. 26.500
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a cura di P. SOATI

In considerazione dell’elevato nu­
mero di quesiti che ci pervengo­
no, le relative risposte, per lettera 
o pubblicate in questa rubrica ad 
insindacabile giudizio della reda­
zione, saranno date secondo l’or­
dine di arrivo delle richieste 
stesse.
Sollecitazioni o motivazioni d'ur­
genza non possono essere prese in 
considerazione.
Le domande avanzate dovranno 
essere accompagnate dall’importo 
di lire 5.000*  anche in franco­
bolli a copertura delle spese po­
stali o di ricerca, parte delle quali 
saranno tenute a disposizione del 
richiedente in caso non ci sia pos­
sibile dare una risposta soddisfa­
cente.

* Per gli abbonati l’importo è 
ridotto a lire 2.000.

Sig. BARDINI F. - Firenze
Circuiti integrati per interfonici

Il circuito integrato per interfonici, 
citato a suo tempo nella rubrica rassegna 
della stampa estera, è di produzione in­
glese ma non è reperibile attualmente in 
Italia. Comunque La informo che la Phi­
lips ha realizzato il circuito integrato 
per interfonici TCA 210, il cui schema 
elettrico è illustrato in figura 1. Si tratta 
infatti di un CI monolitico che compren­
de due amplificatori audio. Il primo è 
un preamplificatore con elevato guada­
gno ed ingresso differenziale con uno 
stadio di uscita in classe A., che può ero­
gare 2,5 mW su un carico di 800 Sì.

Il secondo è un amplificatore di po­
tenza in classe B che dà 500 mW su 
un carico di 25 Sì.

Per il basso assorbimento di corrente 
il TCA 210 è pertanto adatto negli im­
pianti interfonici. Lo squelch, possibile 
in entrambi gli amplificatori, consente 
di ottenere una lunga durata della bat­
teria di alimentazione.

Fig. 1 - Schema elettrico del circuito integrato per interfonici PHILIPS - TCA 210.

Le principali caratteristiche di questo 
circuito integrato sono le seguenti: 1°) 
preamplificatore audio: segnale d’ingres­
so = 1,5 mV, Impedenza di ingresso: 
500 fi. Potenza di uscita su 800 Sì: 2,5 
mW, cifra di rumore con Rs = 500 Sì, 
B = 500 4- 4.000 Hz - 6 dB. Guadagno 
in tensione: 10.000. 2°) amplificatore di 

Fig. 2 - Esempio di applicazione pratica del circuito integrato TCA 210 in un siste­
ma interfonico.

uscita in classe B: segnale d’ingresso: 
260 mV, Impedenza d’ingresso: 17 kSÌ. 
Potenza di uscita su 25 fi = 500 mW, su 
15 Sì = 800 mW (non continui). Gua­
dagno in tensione = 500.

La figura 2 si riferisce ad un esempio 
di applicazione pratica del circuito TCA 
210 in un sistema interfonico.
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Sig. BALLARIN G. - Padova
Centratura Immagine TV

Per rispondere con precisione al suo 
quesito avrebbe dovuto dirci il modello 
del televisore in suo possesso. In genere 
la centratura dell’immagine sullo scher­
mo si ottiene spostando il magnete con­
centratore o la bobina, ed anche entram­
bi, sul piano ortogonale all’asse del tele­
visore.

In taluni modelli di televisori il ma­
gnete è fissato ad una piastra che è di­
sposta alla distanza desiderata mediante 
un insieme di molle a spirale, la cui lun­
ghezza può essere variata tramite delle 
apposite viti.

In altri modelli invece esiste un anel­
lo magnetizzatore il quale può essere 
spostato mediante una levetta, mentre in 
altri tipi gli anelli sono due ovviamente 
con due levette.

Nel primo caso la regolazione si ef­
fettua agendo sulla levetta che determina 
gli spostamenti laterali ed in senso della 
altezza, nel secondo caso occorre agire 
contemporaneamente sulle due levette 
in modo da ottenere lo spostamento del­
l’immagine desiderato. Nell’eseguire que­
ste operazioni occorre naturalmente con­
trollare che tanto la linearità verticale 
quanto quella orizzontale non siano 
state alterate.

Altri modelli dispongono di magneti 
centratori che sono fissati al collo del 
tubo immediatamente dopo il giogo di 
deflessione.

Sig. COPPOLA F. - Napoli
Alimentazione di apparecchi radio a 
12 V con batteria a 24 V

Per alimentare il mangianastri la cui 
alimentazione deve essere effettuata con 
tensione di 12 V con la batteria di bor­
do di un autobus, le consiglio la costru­
zione del riduttore di tensione della 
AMTRON UK 602 il quale permette per 
l’appunto di ridurre la tensione di in­
gresso da 24 Vc.c. a quella richiesta di 
12 Vc.c. Lo schema di questo apparec­
chio è illustrato in figura 3.

Fig. 3 - Riduttore di tensione elettronico 24 Vc.c. / 14 Vc.c. AMTRON UK 602 
per l’uso di apparecchi radio alimentati a 12 V a bordo di autotreni, camion e 
autobus.

Fig. 4 - Fonometro di precisione per mi­
sure impulsive modello 2209 della Bruel 
& Kjaer, per misurare vibrazioni e ru­
mori, urti, calibratore per audiometri e 
misure acustiche compreso il rumore 
emesso dagli aerei.

La corrente erogata di 2,4 A (massima 
2,8 A) è più che sufficiente per alimen­
tare anche un amplificatore del tipo da 
Lei indicato.

Le scatole di montaggio AMTRON, 
sono reperibili presso tutti i punti di 
vendita dell’organizzazione GBC Italia­
na.

Sig. BAIARDI F. - Milano
Fonometri di precisione

Esistono in Italia parecchie ditte che 
sono in grado di fornire fonometri di 
elevata precisione fra queste citiamo la 
BRUEL & KJAER che produce una 
vasta gamma di strumenti di questo ge­
nere.

La figura 4 si riferisce al modello 2209 
mediante il quale è possibile effettuare 
misure impulsive di suoni e vibrazioni. 
Si tratta di un apparecchio di tipo por­
tatile in cui sono incorporati i dispositi­
vi per il mantenimento del picco e del 
massimo RMS nonché il filtro di pesa­
tura D che è stato progettato per misure 
del rumore emesso da aereoplani. L’indi­
catore può essere regolato nelle posizioni 
di slow, fast, impulse, impulse hold e 
picco hold (cioè lento, veloce, impulso, 
mantenimento impulso, mantenimento 
picco. I filtri di pesatura D, A, B, C, e 
quello lineare sono incorporati. E’ possi­
bile la connessione con filtri esterni. In 
unione all’integratore ZR0020 ed un ac­
celerometro nel tipo B & K il modello 
2209 diventa un eccellente misuratore 
di vibrazioni.

La figura 5 si riferisce al diagramma 
a blocchi del fonometro in esame, il 
quale fra l’altro può anche essere im­
piegato quale indicatore di sovraccarico 
per gli amplificatori d’ingresso e di usci­
ta. strumenti di registrazione e cosi via.

Lo strumento può essere ordinalo com­
pleto di accessori a seconda delle neces­
sità. Si hanno pertanto quattro versioni 
che sono fornite in apposita valigetta, e 
precisamente: calibratore per audiometri, 
modelli 3508 e 2512 contenenti il fono­
metro di precisione, insieme di filtri ot­
tava, insieme di filtri ad 1/3 ottava, pi- 
stonofono. orecchio artificiale, microfo­
no, valigetta; insieme per suoni e vibra­
zioni modelli 3507 e 3511 contenenti il 
fonometro di precisione, insieme di filtri 
ottava, insieme di filtri ad 1/3 ottava, 
pistonofono, insieme eccelerometrico, mi­
crofono da 1/2, schermo controvento, 
cono controvento da 1”, cono controven­
to da 1/2", integrato, adattatore, per 
treppiede, cavo di estensione, valigetta.

Principali caratteristiche: campo di mi­
sura con microfono da 1”: lineare 36 
+ 140 dB, filtro C = 22 + 140 dB; 
filtro B = 19 + 140 dB; filtro A = 15 
+ 140 dB; filtro D = 25 + 140 dB. Mi­
crofono 1/2" lineare = 60 + 150 dB; 
filtro C = 46 4- 150 dB; filtro B = 40 
4- 140 dB; filtro A = 36 + 150 dB; 
filtro D = 46 4- 150 dB. Tali valori 
sono RMS da 5 dB sopra il rumore di 
fondo sino ad un segnale sinusoidale 
massimo concesso.

Campo di frequenza amplificatore: 2 
Hz 4- 70 kHz + 1 dB, limite inferiore 
spostabile a 10 Hz. Indicatore con com­
pensazione magnetica scale — 10 a + 
10 dB 0 a 10, 0 a 30 (V o valori di vi­
brazione). Alimentazione 3 4- 4,6 V 
autonomia 8 ore continuative. Dimensio­
ni 32,5 x 12 x 9 cm peso 2,7 kg.
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Connessione filtro esterno

3 to 4.6 Volt

Fig. 5 - Schema a blocchi del fonometro di precisione tipo 2209.

Sig. COSTA G. - Genova
Radiofari per la navigazione in Corsica

In Corsica attualmente prestano ser­
vizio i seguenti radiofari:

ILE DE LA GIRAGLIA, Capo Corso 
¡nel Faro) 43° 01' 34" N. 9“ 24’ 25" E. 
Frequenza: 308 kHz A2. Portala media 
100 miglia. Segnale RT: periodo 2 min. 
gruppo GL. ripetuto 6 volte. 22 s; linea 
lunga 25 s. Gruppo GL ripetuto 8 vol­
te 30 s; linea lunga 25 s. Gruppo GL 
ripetuto 2 volte. 8 s. Silenzio 10 s.

Servizio con nebbia e senza: continuo. 
In gruppo con Pointe de Chiappa.

POINTE DE CHIAPPA, (nel Faro). 
41° 35’ 40" N, 9° 22’ 01” E.

Frequenza: 308 kHz A2. Portata me­
dia: 100 miglia. Segnale RT: periodo 2 
min. Gruppo CP ripetuto 3 volte, 22 
s. Linea lunga 25 s. Gruppo CP ripe­
tuto 4 volte 30 s; linea lunga 25 s. Grup­
po CP 8 s. Silenzio 10 s.

Servizio con nebbia e senza: conti­
nuo. In gruppo con Ile de la Giraglia.

POINTE SENETOSE, Punta Aquila 
(nel Faro) 41° 33’ 28" N, 8° 47’ 56” E.

Frequenza: 29.4, 2 kHz A2. Portata 
media; 100 miglia. Periodo RT: perio­
do 2 min; gruppo SE ripetuto 6 volte 
22 s; linea lunga 25 s. Gruppo SE ripetu­
to 8 volte 30 s; linea lunga 25 s; Gruppo 
SE ripetuto 2 volte 8 s. Silenzio 10 s.

Servizio con nebbia e senza: continuo. 
In gruppo con Pointe Sénétose e La 
Garoupe (Cap d’Antibes, Francia se­
gnale GOL

POINTE REVELLATA (nel Faro) 
42° 34’ 57” N, 8° 43’ 33’ E.

Frequenza: 292,2 kHz A2. Segnale 
RT: gruppo RV ripetuto 6 volte 22 s; 
linea lunga 25 s. Gruppo RV ripetuto 
8 volte 30 s; linea lunga 25 s. Gruppo 
RV, ripetuto 2 volte S s. Silenzio 10 s.

Servizio con nebbia e senza: continuo. 
In gruppo con Pointe Sénétose e La Ga­
roupe.

ILE LAVEZZI - Bocche di Bonifacio 
(nel Faro) 41° 20’ 02” N, 9° 15’ 38” E.

Frequenza: 287,3 kHz A2. Portata 
media: 30 miglia. Segnale RT: periodo 2 
min. gruppo NT. ripetuto 3 volte 22 s; 
linea lunga 25 s. Gruppo VE ripetuto 
4 volte 30 s, linea lunga 25 s. Gruppo 
VZ ripetuto 2 volte 8 s. Silenzio 10 s. 
Servizio con nebbia e senza: continuo.

Sig. MARCHETTI GL. - Torino
Registratore oscillografico

Esistono in Italia molte ditte che sono 
in grado di fornire registratori oscilto- 
grafici di tipo portatile a più tracce. 
In figura 6 è illustrato ad esempio il 
registratore KYOWA della ditta TECH- 
NITRON con sede a Milano ed a 
Roma. La sigla di questo strumento è 
RMS 11 RAPET, esso consente la re­
gistrazione sui canali distinti. (I galva­
nametri hanno una risposta fino a 1000 
Hz e sensibilità di 2,5 pA/mm), Sor­
gente luminosa ad incandescenza. Ali­
mentazione da rete e da batteria a 12 V. 
Quattro velocità da 0,25 a 100 cm/s. 
Riavvolgitore per la carta. Batterie ri­
caricabili al Ni-Cd.

Sig. PUDDU G. - Cagliari
Rivelatori a cristallo

Prima che fosse inventata la valvola 
elettronica la rivelazione dei segnali fu 
effettuata con il coherer e successiva­
mente con rivelatori a cristallo e preci­
samente carborundum, costituito da si­
licio e carbonio con contatto di acciaio. 

galena cioè solfuro di piombo, con con­
tatto costituito da una punta metallica 
di filo di acciaio o di bronzo, da bornite 
solfuro di rame e ferro e da zincite, os­
sido di zinco.

I rivelatori più usati erano quello a 
carborundum ed a galena. Il rivelatore

Fig. 6 - Registratore oscillografico porta­
tile a sei canali di registrazione serie 
RMS 11 Rapet della Kyowa (Techni- 
tron).

Fig. 7 - Modello di rivelatore a galena 
usato attorno agli anni 1921 e successivi.
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Fig. 8 - Unità stabilizzatrice da 2,5 VA 220 V ± 15% e 220 V ± 1% realizzata dalla 
ditta AROS.

a carborundum trovava impiego special- 
mente nei servizi di radiocomunicazione 
perché i suoi contatti dovevano essere 
stabili e non richiedevano regolazione, 
per contro la galena era molto più sen­
sibile ma la spirale di acciaio o di bron­
zo, il famoso baffo di gatto, doveva es­
sere regolata in modo da fare contatto 
con i punti più sensibili della galena.

Il rivelatore a galena si presentava 
come illustrato in figura 7.

Sig. PARENTI D. - Roma
Stabilizzatori elettromeccanici
per corrente alternata

Su questa stessa rubrica abbiamo già 
risposto ad un quesito del genere, 
comunque precisiamo che presso la A- 
ROS Via Somalia, 20 - 20032 CORMA- 
NO sono reperibili unità stabilizzatrici 
da 2,5 kW 220 V ± 15% e 220 V ± 1% 
particolarmente adatte per l’alimentazio­
ne di piccoli centri di calcolo per il trat­
tamento dei dati, (figura 8).

Tale ditta costruisce anche*  stabiliz­
zatori elettromeccanici monofasi e tri- 
fasi per potenze fino a 50 kVA, stabiliz­
zatori a ferrorisonanza monofasi per po­
tenze fino a 6 kV A.

Fig. 9 - Rotore ultra leggero a campana, composto esclusivamente dall’avvolgimento 
del micromotore a corrente continua Escap 26P della Landis & Gyr.

Sig. ROSSI G. - Milano
Pubblicazioni sul laser, sui circuiti 
logici e varie

Sul laser e sul maser esiste un’ottima 
pubblicazione della Philips dovuta a 
Stanley Leinwoll LASER E MASER, 
tradotta in italiano dal Dott. R. Rosati. 
In essa sono trattati i seguenti argomen­
ti: introduzione, il laser, il laser a rubino, 
altri tipi di laser, applicazioni varie 
comunicazioni mediante il laser, mo­
dulazione e demodulazione, prodotti la­
ser esistenti in commerciò.

Per lo studio dei circuiti logici a 
transistori consigliamo il volume, pure 
edito dalla Philips. CIRCUITI LOGI­
CI CON TRANSISTORI di J. P. Kor- 
thals Altes in cui sono trattati i seguenti 
argomenti: elementi di algebra di com­
mutazione. il sistema binario ed altri si­
stemi fondamentali di calcolo la codifi­
cazione, le 'funzioni algebriche di com­
mutazione, funzioni AND, OR, NOT e 
legge di dualità, il semiconduttore ed il 
suo impiego nei circuiti logici, gli am­
plificatori, la funzione relè, ¡1 flip-flop, 
la decade dì conteggio, circuiti di con­
teggio e commutazione, le varie opera­
zioni ì circuiti pratici realizzabili come 
elementi singoli o in forma di circuiti 

integrati, la logica positiva o negativa, 
logica DTL. TTL e così via. problemi 
di assemblaggio, le interferenze, applica­
zioni ed esercitazioni varie sull'imposta­
zione dei problemi di calcolo digitale.

Entrambi i volumi sono reperibili pres­
so lu Edizione CELI di Bologna. Presso 
la EURELETTRONICA, Via Maschero­
ni. 19 - 20145 MILANO é reperibile il 
volume SEMICONDUCTOR DATA 
HANDBOOK della GENERAL ELEC­
TRIC nel quale, in 1200 pagine sono il­
lustrate le caratteristiche, comprese in­
formazioni sulla intercambiabilità di 30 
categorie diverse di prodotti. Fra i prin­
cipali argomenti trattati segnaliamo: pro­
dotti optoelettronici. transistori di po­
tenza, SCR. triacs, unigiunzione. triggers, 
transistori al silicio, moltiplicatori di 
tensione, darlington ecc.

Per conseguire una buona prepara­
zione nel campo della matematica con­
sigliamo il volume del Garnier E. LA 
MATEMATICA CHE SERVE, in cui 
in modo piano con numerosi esempi, 
problemi ed applicazioni sono trattate: 
l'algebra. la trigonometria, i logaritmi 
e la geometria analitica. Tale volume 
è edito dall'Hoepli.

Sig. CARLI G. - Livorno
Micromotori a corrente continua

Il micromotore a corrente continua 
ESCAP 26P, del quale avevamo già 
scritto in precedenza, è reperibile pres­
so la ditta LANDIS & GYR, Via M. 
Bandella, 6 ■ 20123 MILANO alla quale 
può rivolgersi per ulteriori informazioni 
a nostro nome. La caratteristica principa­
le di questo micromotore, è quella di es­
sere fornito di un rotore, avente la for­
ma a campana, ultra leggero poiché è co­
stituito esclusivamente da filo di rame 
senza alcun supporto.

Tale rotore, illustrato in figura 9 può 
sviluppare una potenza da 5 a 10 volte 
maggiore a quella di un motore con­
venzionale di identiche dimensioni.

Una tensione di 150 mV è sufficiente 
per metterlo in moto e il suo rendimen­
to si aggira sull’80%. Esso è prodotto 
dalla ditta svizzera PORTESCAP REA­
NO SA, di La Chaux-de-Fonds.

Sig. AIELLO G. - Napoli
Fibre ottiche ed intrascopia

Uno dei più utili impieghi delle fibre 
ottiche è nella intrascopia poiché permet­
te di trovare difetti in pezzi e corpi cavi. 
Le cavità più tortuose e gli angoli più 
reconditi possono essere infatti illumina­
ti efficacemente con la luce fredda e- 
messa dalle fibre ottiche, mentre sonde 
ottiche e specchi evidenziano i difetti.

Si possono costruire intrascopi spe­
ciali con visione laterale a 90“ e peri­
visiva a 360" oppure con fibroscopì fles­
sibili.

Informazioni su apparecchi di que­
sto genere potrà richiederle a nostro no­
me alla LEITZ ITALIANA, Via Bron­
zino, 8 - 20133 MILANO.
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POTENZIOMETRI AD IMPASTO DI CARBONE
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Potenziometri 
professionali 
«Matsushita»
Ad impasto di carbone
Senza Interruttore
Dissipazione max:

1 W a 70 °C 
I Tensione max. lavoro:
I 350 V

DP/1241-10

Valori

100 a

1 kn

2.5 kil

5 kil

10 kn

25 kil

50 kii

100 kn

150 kil

1 Mil

5 Mil

DP/1242-10

DP/1242-25

DP/1242-50

DP/1243-10

DP/1243-25

DP/1243-50

DP/1244-10

DP/1244-15

DP/1245-10

DP/1245-50

Tensione max.r~ __ 0 6.3
~1«

~T ■■ ■
6-1 |&6

Variazione: 
Tolleranza: 
Montaggio:

Variazione: 
Tolleranza: 
Montaggio:

lineare 
± 10%

con bussola e dado 
Comando:
con alberino metallico
EVS-S2A

Potenziometri 
professionali 
«Matsushita»
Ad impasto di carbone
Senza interruttore
Dissipazione max: 

2W a 70 °C
lavoro: 
500 V 

lineare 
± 10%

Potenziometri 
semifissi professionali 
«Matsushita»
Ad impasto di carbone 
Dissipazione max:

0.5 W 
Tensione max.

Variazione:
Tolleranza:
Montaggio:

a circuito
Regolazione: verticale 
con taglio a cacciavite

stampato

a 70 °C 
lavoro:
350 V 

lineare
± 20% rv

L :

-5*4- -112—-

EVS-N6A

DP/4801-10

DP/4802-10

DP/4802-25

DP/4802-50

DP/4803-10

DP/4803-25

DP/4803-50

DP/4804-10

DP/4804-15

DP/4805-10

DP/4805-50

Potenziometri 
professionali miniatura 
«Matsushita»
Ad impasto di carbone 
Dissipazione max:

0,5 W 
Tensione max.

Variazione:
Tolleranza:
Montaggio:

Valori

100 il
1

2.5

5

10

25

50

100

kil
kil

kil

kil

kn

kil

kil

2 >
c U) 
s

>
M
aI
M
Ö

2 ►
C CO 
X

M i I » okil150

Mil

Mil

a 70 °C 
lavoro:
350 V 

lineare 
± 10%

«

con bussola e dado 
Comando:

alberino metallico
con bussola e dado 

Comando:

Valori
con alberino metallico
EVS-Y2A

con faglio a cacciavite 
EVS-N2A Valori

100 il DP/1261-10 DP/4861-10 100 il

1 kil DP/1262-10 DP/4862-10 1 kil

2.5 kil DP/1262-25 DP/4862-25 2,5 kil

5 kO DP/1262-50 DP/4862-50 5 kil

10 kil DP/1263-10 DP/4863-10 10 kil

25 kil DP/1263-25 DP/4863-25 25 kil

50 kil DP/1263-50 DP/4863-50 50 kil

100 kil DP/1264-10 DP/4864-10 100 kil

150 kil DP/1264-15 DP/4864-15 150 kil

1 Mil DP/1265-10 DP/4865-10 1 Mil

5 Mn DP/1265-50 DP/4865-50 5 Mil
4!

da! catalogo G.B.C lettera DP

sa
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mini
CALCOLATRICI 

portatili
TEAM
| KOVAC |

Mìni calcolatrice portatile
Tenko SR-808

8 cifre
4 operazioni fondamentali
1 memoria
Dispositivo di richiamo per la lettura 
della penultima operazione 
effettuata
Dispositivo di soppressione 
dello zero
Sistema automatico di cancellazione
Alimentazione: 6 Vc.c. »
Dimensioni: 147x 85 x33

ZZ, 9975-00

Dimensioni: 215x136x60

Mini calcolatrice da tavolo 
KOVAC K 80D

8 cifre
4 operazioni fondamentali
1 memoria
Dispositivo per valori negativi - Dispo­
sitivo di segnalazione di errore - Di­
spositivo per ottenere cifre decimali 
arrotondate a due o tre decimali - 
Dispositivo di cancellazione totale e 
parziale - Alimentazione: 6 Vc.c. oppure 
220 Vc.a.

Mini calcolatrice portatile
Kovac LE-802

8 cifre
4 operazioni fondamentali 
Dispositivo per valori negativi 
Dispositivo per segnalazione 
di errore
Deviatore per operazioni ripetitive 
Dispositivo per poter ottenere cifre 
decimali arrotondate a 2 decimali 
Dispositivo per cancellatura parziale 
Sistema automatico di cancellazione 
Alimentazione: 9 Vc.c.
Dimensioni: 135 x 68 x28

ZZ/9972-00

DISTRIBUITE DALLA GBC



la migliore tecnica 
ed estetica tedesca 

è arrivata anche in Italia

WEGA, la casa tedesca che da più di 
mezzo secolo contribuisce in modo de­
cisivo all'evoluzione della radiotecni­
ca. con i suoi famosi compatti ha dato 
una nuova dimensione all'alta fedeltà. 
Ciò è stato possibile grazie alla perfe­
zione costante e alla creazione di for­
me e tecniche inedite, frutto della tra­
dizione di questa impresa di grandissi­
ma esperienza.
La combinazione illustrata in questa pa­
gina ne è un classico esempio.

COMBINAZIONE STUDIO HI-FI
1 - Sinto-amplificatore stereo 3120

Sezione Sintonizzatore

Gamme d'onda: FM - OM - OC - OL
Sensibilità FM: 1,2 ttV
Circuito FI con filtri ceramici e a quarzo
Sette tasti di preselezione in FM

Sezione Amplificatore

Potenza di uscita: 2 x 45 W RMS e 2 x 65 W 
musicali
Distorsione armonica: < 0,1%
Risposta di frequenza: 20 20 000 Hz
- 0,5 dB
Stadi di uscita protetti
Dimensioni: 600 x 115 x 150

3120 composta da:
1 - Cambiadischi 3420

Tipo Dual 1229 con testina magnetica Shure
DM 103 ME
Dimensioni: 415 x 195 x 350

2 • Casse acustiche LB 3520

Tipo LB 3520
A tre vie, tre altoparlanti
Potenza continua: 50 W
Banda passante: 28 -4- 25 000 Hz
Frequenza di taglio del crossover: 500 Hz>
2 000 Hz
Impedenza: 4 - 8 il 

: Dimensioni : 585 x 295 x 120

RICHIEDETE
Catalogo a FURMAN

PRODOTTI WEGA Al MIGLIORI RIVENDITORI
S.p.A. - Via Ferri, 6 - 20092 CINISELLO BALSAMO (MI)



ora c’è Bouyer !
MICROFONI • PREAMPLIFICATORI • 
AMPLIFICATORI • TROMBE • DIFFUSORI • 
COLONNE • COMPLESSI PORTATILI • 
MEGAFONI
Complesso portatile Mod. 801 Super Megaflex
Composto da: Amplificatore 7 W - 14 W max - Tromba 
tipo Planiflex 523 - Microfono elettrodinamico GM14 
con regolazione della potenza - Portata: 500 800 m -
Completo di accessori per il fissaggio su vettura e per 
il trasporto a spalla - Alimentazione: 12 Vc.c. con 9 pile 
torcia da 1,5 V - Dimensioni: 370 x 135 x 356 - Peso con 
pile: 4,5 kg. ZA/0154-08

Complesso portatile Mod. CP 3 Clubflex
Composto da: Amplificatore 5 W - 10 W max - Micro­
fono tipo GM13 con capsula tipo 709C - Colonna a 4 
altoparlanti con treppiede ■ Adatto per annunci durante 
riunioni, congressi ecc. - Alimentazione: 12 Vc.c. con 8 
pile torcia da 1,5 V - Dimensioni: altezza 1.15 1,70 m
- base 0,55 m - Peso: 12 kg. ZA/0154-14

Richiedete cataloghi a: GBC Italiana c.p. 3988 
MILANO 20100. S^BQUYER *



Garrard 86SB

giradischi 
con caratteristiche professionali

■ trasmissione a cinghia
■ grande piatto pesante antimagnetico
■ motore sincrono
■ antiskating

the first 
in Hi-Fi

SIPREL
società italiana prodotti elettronici s.p.a.
20146 milano - via giuseppe frua, 11 
tei, (02) 469.30 20 - 469 30.87 - 469.22.42



Jacky 23... 
...e puoi tutto

TEflKO

Ricetrasmettitore «Tenko»
Mod. Jacky 23

23 canali equipaggiati di quarzi 
Indicatore S/RF
Limitatore di disturbi
Presa per antenna, altoparlante esterno, 
PA e cuffia.
Controllo volume, squelch, volume PA
Sintonizzatore Delta
Potenza ingresso stadio finale:
5 W AM - 15 W SSB.
Uscita audio: 2 W
Alimentazione: 13,8 Vc.c.
Dimensioni: 267x64x216

REPERIBILE PRESSO TUTTI I PUNTI DI VENDITA ¿fMU)
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PHILIPS

N 4418 Hi-Fi 
“Comandi elettronici di regia” 

Una sala di registrazione 
a tre motori, tre testine, tre velocità.

PHILIPS

N 4418: la perfezione e la versatilità di una sala d'incisione 
, in un registratore Tre motori regolati elettronicamente

per una velocità del nastro perfettamente equilibrata.
Comandi elettronici, con tasti che basta sfiorare con 

andito Potenziometri lineari per la regolazione di toni alti, 
toni bassi, volume, bilanciamento, livello di registrazione. 

Indicatori separati della profondità di modulazione dei due 
canali. E la versatilità del sistema a tre testine: multiplay, 

effetto eco. miscelazione, controllo simultaneo d incisione 
prima/dopo nastro Unite a tutto ciò un amplificatore da 15 Watt 

per canale, due vere casse acustiche incorporate, dispositivi 
per l'arresto automatico a fine nastro e per l'arresto ad un 

qualsiasi punto preselezionato. Con questo 
registratore, cosa potete ancora invidiare ad una sala dìncisione?

Philips S.p.A. - Piazza IV Novembre, 3 - 20124 Milano
Desidero informazioni più dettagliate 
sul registratore N 4418.

«un nwwra.iiiUMnoui

| Nome

। Via

CAP

Cognome

n.

Città



Ray Charles, Sinatra, Beethoven, 
soddisfatti della 
BSR McDonald.

C
D

M
-723

Infatti con i prodotti della BSR McDonald. 
Voi suonate Beethoven e sentite solamente 
Beethoven. Voi suonate Sinatra e sentite 
solamente Sinatra. Voi suonate Ray Charles 
e sentite solamente Ray Charles.
La BSR McDonald produce quasi la metà 
dei cambiadischi e giradischi venduti nel 
mondo ed ora entra nel mercato italiano. 
Anche per Voi è ora possibile sentire 
"solamente" musica, musica "pulita".
Fate una prova con 1'810, l’HT70, l'MP60 o 
il cambiadischi automatico 610. Ne sarete 
soddisfatti.
Per ottenere dettagliate informazioni è 
sufficiente inviarci questo tagliando :

BSR
MCDONALD

BSR (ITALIA) S.p.A.— 
Piazza Luigi di Savoia 
22-20124 MILANO.

Vi prego spedirmi una documentazione completa e 
dettagliata sulla nuova sene BSR McDonald

Nome__________________________________________

Cognome______________________________________

I ndirizzo________________________________________

[ BSR (ITALIA) S p A. Piazza Luigi di Savoia 22- 
I 20124 MILANO.

Distributore: GRC Italiana viale Mattentti AH onnos Cinicnlln R



TJOVOT^T
BREVETTATO

Classe 1,5 c.c. 2,5 c.a.
FUSIBILE DI PROTEZIONE 

GALVANOMETRO A NUCLEO MAGNETICO 
21 PORTATE IN PIU' DEL MOD. TS 140

NUOVA SERIE
TECNICAMENTE MIGLIORATO 
PRESTAZIONI MAGGIORATE 
PREZZO INVARIATO

Mod. TS 141
10

20.000 ohm/V in c.c. e 4.000 ohm/V in c.a.
CAMPI D 1 MISURA 71 PORTATE

VOLT C.C 15 portate: 100 mV - 200 mV - 1 V ■ 2 V - 3 V 
- 6 V - 10 V - 20 V - 30 V - 60 V -
100 V - 200 V - 300 V - 600 V - 1000 V

VOLT C.A. 11 portate; 1,5 V - 15 V - 30 V - 50 V - 100 V - 150 V 
■ 300 V - 500 V - 1000 V - 1500 V - 2500 V

AMP. C.C. 12 portate; 50 pA ■ 100 pA - 0.5 mA - 1 mA - 5 mA 
- 10 mA - 50 mA - 100 mA - 500 mA -
1 A - 5 A - 10 A

AMP. C.A. 4 portate: 250 pA - 50 mA - 500 mA - 5 A
OHMS 6 portate: il x 0,1 - fl x 1 - il x 10 - ii x 100

Q x 1 K - il x 10 K
REATTANZA 1 portata: da 0 a 10 Mii
FREQUENZA 1 portata: 

(condens
da 0 a 50 Hz - da 0 a 500 Hz 
ester.)

VOLT USCITA 11 portate: 1.5 V (condens. ester) * 15 V - 30 V - 
50 V - 100 V - 150 V - 300 V - 500 V - 
1000 V - 1500 V - 2500 V

DECIBEL 6 portate; da — 10 dB a + 70 d8
CAPACITA’ 4 portate: da 0 a 0.5 pF (aliment, rete) 

da 0 a 50 p.F - da 0 a 500 pF 
da 0 a 5000 pF (aliment, batteria)

Mod. TS 16 1 40.000 ohm/V in c.c e 4.000 ohm/V in c.a.
10 CAMPI DI MISURA 69 PORTATE

VOLT C.C 15 portate:

VOLT C.A. 10 portate:

AMP C.C. 13 portate:

150 mV
- 3 V - ! 
- 60 V - 
1000 V
1,5 V - 1 
100 V - 
- 1000 V
25 pA -

AMP. C.A 4 portate:

OHMS 6 portate:

REATTANZA 
FREQUENZA 

da 0 a

portata: 
portata:

2 V- 300 mV - 1 V - 1.5 V 
5 V - 10 V - 30 V - 50 V

100 V - 250 V - 500 V -

- 0,5 mA - 
- 10 mA
- 500 mA 
250 pA - 
500 mA -
il 
il
il 
da 
da

15 V - 30 V - 50 V - 
300 V ■ 500 V - 600 V

' - 2500 V
50 pA - 100 pA

x 10
x 1 K 

0 a

1 mA - 5 mA
- 50 mA - 100 mA
- 1 A - 5 A • 10 A
50 mA -

5 A 
il x 1 -

• il x 100
- il x 10 K
10 Mi!

0 a 50 Hz •
500 Hz (condens ester )

VOLT USCITA 10 portate: 1,5 V (conden
ester ) - 15 V - 30 V 50 V
100 V - 300 V - 500 V - 600 V 
1000 V - 2500 V

DECIBEL 5 portate: da — 10 dB
a + 70 dB

CAPACITA’ 4 portate: 
da 0 a 0.5 pF 
da 0 a 50 pF - 
da 0 a 5000 pF

(aliment, rete) 
da 0 a 500 pF 
(alim. batteria)

MISURE DI INGOMBRO
mm. 150 x 110 x 46
sviluppo scala mm 115 peso gr. 600

20151 Milano ■ Via Gradisca, 4 ■ Telefoni 30 52.41 / 30.52.47 / 30.80.783

una grande scala In un piccolo tester
ACCESSORI FORNITI A RICHIESTA

RIDUTTORE PER 
CORRENTE 

ALTERNATA

Mod TA6/N 

portata 25 A - 

50 A - 100 A

200 A

DERIVATORE PER Mod SH/150 portata 150 A
CORRENTE CONTINUA Mod SH/30 portata 30 A

CELLULA FOTOELETTRICA 
Mod L1/N campo di misura da 0 a 20.000 LUX

DEPOSITI IN ITALIA :
BARI - Biagio Grimaldi

Via Buccari, 13
BOLOGNA - P.l Sibani Attilio

Via Zanardi, 2/10 
CATANIA - ELETTRO SICULA

Via Cadamosto, 18

Mod VC5 portata 25.000 Vc.c.

«MMB TERMOMETRO A CONTATTO

Mod T1/N campo di misura da —25° 4- 250°

FIRENZE - Dr. Alberto Tiranti
Via Fra Bartolommeo, 38

GENOVA - P.l Conte Luigi
Via P Saivago, 18

TORINO - Rodolfo e Dr. Bruno Pome
C.so D. degli Abruzzi. 58 bis

PADOVA - Pierluigi Righetti
Via Lazzara, 8

PESCARA - GE ■ COM
Via Arrone, 5

ROMA - Dr Carlo Riccardi
Via Amatrice, 15

IN VENDITA PRESSO TUTTI I MAGAZZINI
DI MATERIALE ELETTRICO E RADIO TV

MOD. TS 141 L. 13 680 franco nostro

MOD TS 161 L. 15 900 stabilimento



Le principali caratteristiche sono:

■ Elevata stabilità delle piste potenziometriche, di fabbri­
cazione originale PREH;

■ memorizzazione di tutte le bande e di tutti i canali te­
levisivi fino ad un massimo di otto programmi;

a costruzione piatta; il lato frontale, d'ingombro ridotto, 
può scomparire del tutto nel corpo dell’apparecchio 
televisore, senza lasciare organi di comando e qua­
dranti in vista;

■ facilità delle manovre di programmazione, che possono 
esser effettuate dallo stesso utente e senza 
intervento del servizio tecnico.

09
0 

02
00

7

Preomat
Complessi meccanici delle 

Officine di Precisione 
ANTONIO BANFI 

di Baranzate/Milano

fabbricato in Italia 
su licenza della PREH 
di Bad Neustadt/Saale 
(Germania Occidentale)

estraibile a cassetto

MIESA S.R.L.
20021 VIA PRIMO MAGGIO 41

BARANZATE / MILANO



miEsa per il comando di un programmatore di canali televisivi ■■■■

tastiera
sensoriale 09

0 0
20

06

Le principali caratteristiche sono:

f N
i Ê

C
AA

AÎ
N

r» ■ ingombro frontale ridotto, che non vincola l’estetica del­
l’apparecchio televisore;

■ due versioni: per inserimento verticale od orizzontale;
■ per selezionare i programmi è sufficiente sfiorare il tasto 

corrispondente al programma desiderato;
■ alla riaccensione del televisore s’inserisce automatica- 

mente il primo canale.

A richiesta la tastiera 
può essere fornita 

con Disegn in esclusiva

Complessi meccanici delle 
Officine di Precisione 

ANTONIO BANFI 
di Baranzate/Milano

MIESA S.R.L. - VIA PRIMO MAGGIO 41 - 20021 BARANZATE/MILANO



ï PRODOTTI PRESTEL SONO IN VENDITA PRESSO TUTTE LE SEDI GBC



lui forse no...

ma voi potete certamente 
realizzare il ’ a transistori

tutto vostro

TELEVISORE PORTATILE DA 12”
Questa scatola di montaggio, frutto della grande esperienza AMTRON. 
è stata studiata e messa a punto sulla scorta delle tecniche più mo­
derne. Essa possiede la rara qualità dl soddisfare le esigenze dei tec­
nici di ogni livello, dagli amatori ai professionisti. Le varie fasi ed ope­
razioni di montaggio sono ampiamente descritte e illustrate nell'opusco­
lo di istruzioni, allegato alla confezione del kit.

Caratteristiche tecniche
Ricezione: UHF-VHF
Bande: I • III - IV - V
Impedenza di
ingresso UHF e UHF: 75 il
Impedenza di
uscita suono: 8 il
Potenza d'uscita suono: 300 mW
Alimentazione:

12 Vc.c. oppure 220 Vc.a.
Dimensioni: 250x300x280
Peso: 6,5 kg

Prezzo netto imposto

L. 85.000



condensatori 
elettrolitici

FACON FABBRICA CONDENSATORI ELETTRICI s.r.l. 21100 VARESE VIA APPIANI 14 - TELEF. 82300



II leader mondiale nel campo degli amplificatori audio integrati presenta:

TBA 810 Sil primo di una । nuova generazione di amplificatori audio protetti e con potenza aumentata
7 watt oggi 10 watt domani
La SGS-ATES riafferma il suo 
primato nel campo degli amplificatori 
di potenza con una seconda 
generazione.
La potenza di uscita viene aumentata, 
e una nuova particolare caratteristica, 
la protezione, viene incorporata.
Il TBA 810 S, ora in produzione, 
sviluppa fino a 7 W di uscita 
(r.m.s. continui) con un carico di 4 Q. 
Ideale per le autoradio, presenta

come funzione integrata una 
protezione termica a prova di 
variazioni improvvise nella tensione 
di alimentazione, di eccessivi 
aumenti nella temperatura ambiente 
o di insufficiente dissipazione termica 
E' disponibile in un contenitore 
plastico quad-in-line, 
con alette di raffreddamento esterne, 
piegate o piatte. Richiedete la 
documentazione tecnica.

Il TCA 940, attualmente in pre­
produzione e presto disponibile, 
garantisce una protezione completa, 
sia termica che contro i cortocircuiti 
permanenti.
Perfetto per gii apparecchi radio. 
Seguiranno presto nuove 
informazioni.

20 watt prossimamente
Ancora più potente. Attualmente in 
fase finale di sviluppo, questo 
eccezionale Cl è progettato in 
funzione di una reale soluzione per 
gli hi-fi, con una protezione del 100% 
Preparatevi ad una super-potenza.

SGS-ATES Componenti Elettronici SpA 
Via C. Olivetti 1 - 20041 Agrate B.



una nuova piastra registratore SONY
per perfezionisti

SONY
UHI

Il SONY TC-377 è il complemen­
to ideale di ogni impianto hi-fi, 
risultato di continui perfeziona­
menti tecnologici.

• Sistema a tre testine magneti­
che in ferrite di nuovissima 
concezione, dalle prestazioni 
superiori per soddisfare l’ama­
tore più esigente.

• Dispositivo di arresto automa­
tico integrale

• Selettore per nastri normali o 
speciali (come il tipo Sony 
SLH)

• Possibilità di miscelazione mi- 
crofono/linea

• Due strumenti indicatori di li­
vello ad ampia scala per una 
facile lettura.

• Sistema di registrazione e ri­
produzione: 4 tracce stereo/ 
mono.

• Alimentazione: 100 -110 -120 - 
127-220-240 V/50-60 Hz

• Velocità aei nastro: 19-9,5-4,8 
cm/s

• Risposta di frequenza con na­
stro SONY SLH e secondo le

norme DIN:
30 4- 24.000 Hz a 19 cm/s
40 <- 16 000 Hz a 9,5 cm/s

• Rapporto segnale/disturbo: 
55 dB

• Wow e flutter: ± 0,09% a 19 
cm/s; ± 0,12% a 9,5 cm/s.

• Distorsione armonica: 1,2%.
• Dimensioni: 418 x 210 x 392.

RICHIEDETE I PRODOTTI SONY Al MIGLIORI RIVENDITORI
Cataloghi a: FURMAN s.p.A. - Via Ferri 6 - 20092 C1N1SELLO B. (MI)



MISURATORE Dl CAMPO
EP 592
• GRUPPO INTEGRATO 

A QUATTRO 
PRESELEZIONI

• ALTOPARLANTE 
INCORPORATO

• MANEGGEVOLE

• ALIMENTATORE A 12 V 
INCORPORATO 
PER AMPLIFICATORI 
D’ANTENNA

PREZZO 
Dl LANCIO 

PER POCHE 
SETTIMANE

115.000
(+I.V A )

CARATTERISTICHE
Frequenze: due gamme VHF. da 48 a 83 MHz e da 176 a 225 MHz, una gamma 
UHF da 470 a 860 MHz. Comando di sintonia demoltiplicato e selettore di gamma 
programmabile su quattro canali a scelta. ■ Scala di sintonia: solo indicativa, 
con tastiera programmabile a 4 tasti. - Sensibilità: da 10 pV a 300 mV in cinque 
portate. Possibilità di estendere il campo fino a 3 V mediante l’attenuatore 
P 47 A fornito a richiesta. - Precisione: errore massimo ± 3 dB nelle gamme 
VHF; ± 6 dB nella gamma UHF. - Metodo di misura: a lettura diretta su stru­
mento indicatore. • Impedenza d'ingresso: ingresso asimmetrico a 75 il; Ingresso 
simmètrico a 300 fi mediante adattatore di impedenza P 43 A. - Rivelazione: 
possibilità di rivelazione delle portanti modulate in AM o FM, mediante rispettivi 
demodulatori interni. - Bassa frequenza: controllo del volume del segnale di 
bassa frequenza rivelato: ascolto diretto mediante altoparlante incorporato. 
- Uscita B.F.: potenza massima 200 mV. - Alimentazione: 4 pile da 4,5 V tipo 
piatto 65x60x22. - Autonomìa: 100 ore circa. - Dimensioni: 300x100x140 mm. - 
Peso: 2 kg (senza pile dl al I mediazione).

STRUMENTI 01 MISURA E 01 CONTROLLO ELETTRONICI 
ELEnRONICÀ PROFESSIONALE

Stsbillmenio e Am mini strazi «nei 20000 Pewhtorn 
Scrrornco Plastfcooch fMilonol • Telefono 
91.50 424/425/420

u N o H M OHM

N.B. - 11 prezzo del misuratore di campo UNAOHM EP592, pubblicato sul n. 11 di Sperimentare 
Selezione Radio-TV, è errato. Quello esatto è L. 115.000 (+ IVA) come pubblicato in que­
sta pagina.



Più "Elettricità
per il vostro denaro!

BATTERIES

Questa è la 
pila «Tigre» 
della 
Hellesens!
La pila «Tigre» della 
Hellesens è stata la prima 
pila a secco nel mondo e 
lo è rimasta. Nessun’altra l’ha 
superata 
La pila 
nel 1887 
allora la

in capacità e durata.
a secco è stata inventata 
da Wilhelm Hellesens. Da 
pila con la tigre serve in 

tutto il mondo per la illuminazione 
di lampade, per l’accensione di radio, 
per l’illuminazione di lampade al 
magnesio e per il funzionamento di 
telecamere. Le fabbriche Hellesens 
della Danimarca sono le più moderne 
in Europa e forniscono anche la Casa 
Reale danese. La pila «Tigre» della Hellesens 
è una pila con indomabile potenza, dura più 
a lungo e presenta una maggiore capacità. Questi pregi sono stati ampiamente dimostrati 
dalle prove. Se siete ora orientati verso la pila Hellesens, potrete rilevare voi stessi le 
sue doti. Usatela per gli apparecchi a transistor, per le radio, per gli impianti di allarme, 
per le cineprese. Con la pila «Tigre» della Hellesens il vostro denaro acquista più elettricità. 
La Hellesens ha la «Tigre» fin dal 1923.

Più ’’Elettricità” 
per il vostro denaro 
con la pila «Tigre» 
della Hellesens

HELLESENS
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INTERNATIONAL RECTIFIER
CORPORATION ITALIANA S.p.A,
»0071 BORSARO TORINESE via Liguria 49 - Telai 498484 - Telex 21257 - Teiegr TLX 21257 Rectifit Borgaro

UFFICIO DI MILANO
20151 via dei Cignoil 3
Telet. 30 86 5 30 - 3086 5 32

UFFICIO DI BOLOGNA 
40141 via F Ciba 5
Telefono 47 88 75

AGENZIA DI ROMA
00194 via A Albrtcci 9
Telef.3276 4 65 - 3276 4 66



Ci sono molti 
buoni giradischi. 

E c'è ELAC miracord 50H II.
ELAC miracord 50H II 
è uno dei pochi classificabili 
nella cerchia dei migliori 
giradischi del mondo.

Le sue proprietà tecniche ed 
acustiche, unite all'eccezionale 

praticità dimostrano che 
ELAC MIRACORD 50H II 

appartiene a buon diritto 
a questa classe. 

Motore sincrono ad isteresi
massima stabilità di 

rotazione attraverso la marcia 
in sincronismo con la frequenza 

di rete. 
Regolazione fine per fissare la 

velocità di rotazione esatta.
Campo di regolazione circa 6%. 

Controllo della velocità di
rotazione stabilito con un disco 

stroboscopico al margine del 
piatto.

Braccio di precisione equilibrato 
in tutte le direzioni. Forza 

d'appoggio regolabile da 0 ... 6 g.

Altri pregi: Dispositivo antiskating. 
Controllo Tracking. Dispositivo 

di sollevamento del braccio, 
arresto finale automatico, 

cambiadischi automatico. Asse di
Cartuccia magnetica ELAC 

Hi-Fi STS 344-17 di alta qualità.
rotazione libero.

Comando con tasti a pressione.

Informazioni più dettagliate 
sui giradischi Elac 

possono essere richieste a: 
GBC Italiana s.a.s. - Viale Matteotti, 66 

20092 CINISELLO B
EU(



fî IP

■ condensatori Styroflex ■ condensatori ceramici ■ condensatori in mylar metallizzato ■ condensatori

Tema: elettronica per radio TV SIEMENS

coerenti nella qualità

in policarbonato ■ condensatori elettrolitici ■ condensatori al tantalio ■ forniti anche ai rivenditori con le 
stesse caratteristiche qualitative richieste per la produzione industriale ■ SIEMENS ELETTRA S.P.A. - MILANO

condensatori della Siemens



neroNCVITA BASF

y

BASF; BASF Aktiengesellschaft
D 6700 Ludwigshafen am Rhein
SA.S.EA
via Rondoni 1
20146 Milano

Bobina di varie misure, 
da 13 a 26.5 cm 

Richiedete lo speciale 
adattatore BASF

Nuovo sistema 
di amalgama dell'ossido. 

Irraggiungibili caratteristiche 
elettroacustiche

Dorso nero trattato 
Bobina metallica in una 
elegante custodia
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